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Questa fonte, quantunque non sia quella ma- 
ravigliosa di Tivoli , nè alcun’ altra , la quale o 
per artificio della natura, o per natura del/’ arte 
divenga più famosa a’ tempi nostri , amici di no- 
vità , può nondimeno col mormorio dell’ acque 
invitar le vostre Muse a cantar sotto F ombre 
degli alberi , cbe son già rivestiti. 

F. N. Anzi piuttosto addormentarle colla dol- 
cezza del suono; se pure con altro più dolce 
elle non furono prima addormentate. 
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6 il Cataneo 

A . V. Profondo fu veramente il sonno , poi- 
ché no! ruppe il romore di tamburi e di trom- 
be , e lo strepito dell’ armi , e l 1 annitrir confuso 
colla voce de’ soldati , 'e il mormorar de’ venti 
e dell’ onde percosse da’ remi ed aperte colle 
prore delle navi già vittoriose , ed il 'rimbombo 
dell’ artiglieria , che turbava 1’ aspetto del mare 
e il facea parere più fiero e più spaventoso. 

F. N. Io son Tasso , e però non è meravi- 
glia , che oppresso dal mio sonno naturale no» 
oda i piccioli strepiti ; ma' quel fu così grande , 
che 1’ udirono quelli ancora , i quali abitano 
oltre le colonne d’ Ercole , ed oltre gli altari 
d’Alessandro; nè pesce è tra più secreti scogli 

0 dell’ Adriatico o del Tirreno ; nè augello fra 

1 rami degli alberi , nè fiera nelle spelonche , e 
quasi non è corpo morto nella sepoltura , eh’ e- 
gli non r abbia risvegliato : e se mi fosse lecito 
di accrescere , quanto pare che si ricerchi la 
grandezza di quella azione , direi , che 1’ anime 
de’ greci imperadori , e degli altri gloriosi i 
quali esposero la vita per liberar la Grecia , 
siano stale commosse quasi da angelica tforuba , 
ed aspettino col fine di così ingiusta e così tui- 
serabil servitù , che 1’ Àquile ritornando a quei 
nidi antichi , da’ quali prima spiegarono il volo , 
ricoprano coll’ ombra dell’ale non solo Costanti- 
nopoli , ma l’uno e l’altro Imperio, e I’ uno e 
1’ altro emisfero. Rimango nondimeno stordito dal 
soverchio suono , come gli abitatori dell’ Egitto , 
laddove cade il Nilo d’ allo precipizio : é se pure 
è picciola questa comparazione , e’ conviene che 
io mi levi di terra per trovar similitudine che 
le si convenga. L’ armonia , che fanno i corpi 
celesti movendosi non riempie i sensi altramente 




ovvero Degl Idoli ^ 

Hi quel che abbia fallo quella di tanti versi e 
di tante prose in tanle lingue , con tanti stili 
e con tanta felicità de’ lodali e de’ lodatori , 
con tanta gloria de* celebrati e de’ celebratovi. 

A. V. "Voi dunque solo pareste muto nell’ ar- 
monia del mondo. 

F. N. Muto no , perchè fui tra i primi che 
pregassero Iddio per la vitloria de’ Cristiani , uè 
poi rimasi fra gli ultimi che il ringraziassero ; 
ma dubitai di scriver le sue laudi e le sue grazie. 

A, V. La vostra voce dunque si disperse nei 
tenti. 

F. /V. Non si disperde cosa , che non sì perda, 
uè si perdono quelle voci che portano a Dio le 
nostre preghiere : ina suspicai che le carte non 
fossero come 1’ arene del mare , le quali piccini 
tempo ritengono i vestigi impressi , o di non 
iscrivere in fogli somiglianti a foglie di Sibilla , 
perchè ninna stabilità hanno le scritture , che 
non siano fondate sulla scienza di coloro che 
scrivono : « 1’ altre se ne vanno coinè piume al- 
V aure del favor popolare , ed alla grazia ilei 
principi , che passa come fiore di primavera. 

3L C. I fiori della poesia sogliouo essere per- 
petui , però qualunque si fosse quel poeta dei 
vostri , il quale chiamò Omero sempre fiorito , 
usò bella e convenevole traslazione: e bene e 
convenevolmente seuza dilungarsi mollo da questa 
imitazione disse il Caro , di tesserne cbrona ai 
Valesi ed a’ Farnesi : e fo di lui volentieri men- 
zione , perchè se egli fosse vivo , a’ gran falli 
de’ principi grandi non mancherebbe grande e 
maraviglioso commendatore. 

A.\F. Così dicono molti, i quali non voglio- 
no , che alcuna canzone falla nelle nuove iu- 



Digitized by Google 




§ // Cutaneo 

prese e nelfe moderne vittorie si possa agguagliare' 
a quella , nella quale è celebrato Enrico Re d» 
Francia. . . 

F. N. Se la vostra opinione è simile a] parere 
di costoro , non ardisco di riprovarla , quantun- 
que giudicasse altrimente il Castel vetro : perchè 
a* nobili si dee credere nelle laudi de 1 nobili. 

A. . V. Non il mio giudizio , ma qnel dì molli 
principi da’ quali fu molto onorato , il poteva 
far sicuro da tutti i biasimi e da tutte le op- 
posizioni , fra coi non si stima tanto alcuna, 
quanto il paragone del buon poeta frnnzese , 
che loda similmente i Reali di Francia. 

F. N. Grande incontro gli diede il Castelve- 
tro , c sentenza finale. • . 

A. V. Tultavolta non è andata innanzi r i 
litiganti di lingue diversi, e nati sotto vai j prin- 
cipi non sono stati ancora giudicati ai tribunale' 
medesimo ; piuttosto colla diversità de’ favori non 
fu riconosciuta pii» 1’ eccellenza del primo , che 
del secondo ? nè so quando sarà fatto questo- 
gindizio. , 

F . N. Ce ne staremo dunque frattanto al pa- 
rere del Castelvelro , o pure il richiameremo in - 
dubbio, maravigliandoci che l’ uomo acato it - % 
quale ùvea lauto biasimato il Caro , perchè avea- . 
chiamati Idoli, i Yalesi e i Farnesi , non s’nc»» ? 
corgesse che tnlta la canzona, o piuttosto amen- 
due le canzoni dell’ uno e dell’ altro poeta, altro 
quasi non contenessero , che il paragone fra le 
famiglie di questi signori , é gl’ Idoli antichi , se 
pur Idoli vorremo chiamare gli Dei de’ Gentili ; 
perchè Idoli son propriamente 1’ immagini , pelle 
quali erano adorati dal volgo sciocco , cl»£ uon 
»" accorgeva dell’ inganno , ed attribuiva alfa *rea- 
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tara ,, qnel die è proprio del creatore : ma co- 
munque si chiamino, le composizioni sì fatte non 
accrescono grandezza alle cose laudate ; ma piut- 
tosto pare , che doro tolgano autorità e riputa- 
zione-- e se pure fanno qualche onore , il fanno 
in quella sorte, che è meno conveniente. >* 
M. C. Ni una cosa per avventura ha fallo il 
Caro che non 1’ abbiano fatta altri poeti famosi , 
ed altri più venerandi scrittori che sono i poeti : 
perchè a’ tempi antichi Gregorio cognominalo il 
Teologo in una orazione sovra la morte di Ba*> 
silio Magno suo compagno , fa comparazione fra 
la sua stirpe e quella de' figliuoli di Pelope , 
di Cecrope , d’ Alcmejaa e d’ Baco e d’ Erco- 
le, le quali si credeva che discendessero da 
Giove ; laonde non è : mollo dissimile in questa 
parie al poeta frauzese ed al toscano , che ag- 
guaglia i figliuoli di Francesco a' discendenti di 
Saturno. 

F. N. A me non dispiace , che si faccia la 
similitudine , ma eh' ella sia fatta nel modo usato 
da' due poeti, ed approvala dal giudice loro : 
perchè la grandissima laude nelle famiglie reali 
è congiunta con quella degl’idoli, o non di- 
scompagnata almeno dal lor vituperio , come si 
può conoscere in molti luoghi , ed in quello 
particolarmente : 

Di questo madre generosa e chiara , 

Madre ancor essa dì celesti Eroi , 

Regnan oggi fra noi 

l)' altri Giovi altri Jigli ed altre suore } 

JL vie più degni ancor d incenso e d ara , 

Che non fur già , vecchio. Saturno , i tuoi > 
Ma ciascun gli onor suoi 
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Rìpon nell ’ umiltade e nel timore 
l)el maggior Dio. 

Perchè , se non in’ inganno , ci sono due scon- 
venevolezze , T una che stima F onore d’ incenso 
e d’ altare che son proprii del vero Iddio \ 
conveniente agli uomini non santificati : 1’ altra 
che chiamandoli più degni de’ figliuoli di Saturno, 
presuppone che quelli ne fossero degni : nè pos- 
sono le parole seguenti toglier lo sconvenevole 4 
perchè dicendo il maggiore Dio , è necessario 
che stimi gli altri Dei minori. 

M. C. Questo è nome non di natura , ma di 
potestà : e perciò fu detto , che Mosè era dato 
per Dio a quelli d’ Egitto ; laonde essendo con- 
ceduta a" grandissimi e Cristianissimi Re di 
Francia podestà quasi divina e confermala coi 
miracoli, non parve al Caro disdicevole che 
in questa guisa fossero onorati. 

F. iV. S’ egli pur non accrebbe, non diminuì 
F errore,, ; e doveva diminuirlo^, o in altra ma- 
niera dimostrar la vanità e la malvagità degli 
Dei Gentili , come dimostrò Gregorio , nel quale 
si legge che Giove fosse Mago ; ma non è degno 
di minor considerazione quell’ altro luogo : 

• Vera Minerva e veramente nata «... , 

Di Giove stesso e del suo seme è quella , 

Ch’ ora è figlia e sorella . > v> 

Di Regi illustri , e ne fia madre e sposa : 
perchè non gli basta che il Re Francesco a 
Giove sia simigliarne , ma vuole ohe sia T islesso , 
che sia vero Giove , e vera Minerva Madonna 
Margherita , la quale dovendo prender marito 
e geuerar figliuoli ed aver grande e fortunata 
successione , non poteva convenevolmente esser 
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assomigliata a Minerva , che secondo le (avole 
de' Gentili visse casta e vergine sempre. 

A. V. Era così povero il regno degli Dei , 
che quel di' Francia il quale è ricchissimo, non 
trovò più convenevol paragone di questo a Ma- 
donna Margherita , e ciò dimostra il Ronsardo 
ancora , che vi pone i Marti a centinaia , e do- 
veva mettervi a migliaia le Veneri, come parve 
che accennasse il Caro. * ... 

E . N. Forse in ciò fu 1* uno più verace che 
F altro discreto : ma vogliarn considerare quel 
che dica il poeta franzese ? •< • 

A. V. Consideriamlo. 

F. N. Mais quoi ? ou je me trompe ou pour 
le seur jecroy 

' Qite lupi ter a fati pàrtage avec mon Roì. 

Il ria polir lui sans plus retenu ipie de nues , 
Des cometes , de venls, et des gresles menues , 
‘ Des neiges, des frimaio , et des pluyes de Fair, 
Et je ne scai quel bruti , entourè A un e sciati, 
E A uri boulet de Jèu qiion appaile tonere : 
Ne’ quai versi pare che non scemi solamente , 
ma quasi rivolga in giuoco la possanza di Giove, 
e specialmente in quelli.* ■ • ■»»•'» : 

Egli non ha pih ritenuto per se , che un remore 
intorniato di' un baleno 

E d' una ballotta di fuoco , che si chiama tuono. 
Laddove il Caro accresce la siruiglianzo mira- 
bilmente in quegli altri : 

Udite come tuona •••'»* -* . ■ 

- • Sovra de' hìcaoni e de Giganti. > ■ ' 

Guardate quanti n ha già domi , e quanti 
Ne percuote , e ri accenna ; e con che possa 
Scote A Olimpo e d’ Ossa 
Gli svelti monti , e contr' al Cielo imposti. 
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Oh qual fia poi , spento Tifeo F audace , 

E i folgori deposti ! 

Quanta il mondo n ’ avrà letizia e pace / 

Ma forse il poeta franzese nou toccò questa 
parie , giudicando che al tempo di Enrico la 
Francia non fosse piena d’ empii e di rubelli , 
i quali si possono assomigliare a’ giganti ; o se 
pure Te n 1 era alcuno, non essendosi armato* 
contra il suo re , fosse più convenevole passarlo 
sotto silenzio, e veramente questa ultima parto 
della canzona converrebbe al figlinolo , non »ì 
padre , il quale non ebbe alcuna guerra con i 
nemici del nome cristiano. Or passiamo agli’ al- 
tri , e diciamli colle parole toscane, peréhè molli ' 
non amano le franzesh: • * •>’*' • "i * ,l ’ ,t ’ —» 

E non hai tu appunto altresì una Minerva saggia 
Tua propria unica suora ammaestrata da gìo- 
vanetla ' h v <■' . . ' * ■ 

Jn tutte T arti virtuose , la quale porta in suo 
scudo , . /'-'io • ' . 

10 dico dentro al suo cuore da’ viij invitto , 
Come altra Pallade , la testa » di Medusa , 

Che trasforma in sasso V ignorante persona , 
Ch' osa d’ appressarlesi , e vuol lodare il suo 

nome ? • •»% n* i t > *.» > ' . s 

E non hai tu appunto in luogo <t una Giunone ' 1 
La Reina tua sposa di bei figli feconda ? 

11 che non ha punto V altra , perch’ ella disutile 
udì letto di Giove , e senza pili non ha con - 

caputo , • •’ i'-U - tj>’. 

Che un Marte , e che un Vulcano , e'V Utio ' 
che è tutto gobbo, 

Zoppo e sciancato , e T altro tutto collera , 

Il qual vuol perlopiù far guerra a suo padre. * 

. ,• • ••• . "K 
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M<t quelli .che lua sposa ha conceputi in ab- 
bondanza , i 

Son belli e diritti , ben nati , i quali fin da 
sua giovane fanciullezza 
Sono ammaestrati di renderti un umile ubbi- 
dienza. *. 

■di- V . Belli sono i concetti senza dubbio, ma* 
le parole non m’ empionoi- gli orecchi di quel 
suono che io sento nelle rime del Caro , per lo 
quale è piacevolissimo al giudizio del senso quel 
che per altro potesse dispiacere all’ intelletto. 

F. N. De’ ♦ersi avviene quello che suole av- 
venire del fiore delia gioventù , nella quale non. 1 , 
è bellezza che trapassa e sfiorisce con gli anni 
simili alla primavera 5 perchè se non- sono belli 
mutandosi le paróle, e disciogliendosi il numero, 
perdono ogni grazia colla mutazione; ma in que- 
sti , tuttoché sieno trasportati di una in- altra 
lingua , rimane la bellezza delle- sentenze , e quel 
convenevole , chi mi pare molto osservato snelle 
debite lodi ,, che' si, danno a tante persone reali , 
e particolarmente a Margherita . la quale poteva 
esser detta Minerva da chi non s<ipeva che do- 
vesse aver marito e figliuoli. * >».*»««•*»• Y , iv : 
Vince dunque il Frauzese nei giudizio; 
ma 1 altro nella divinità $ • o nella divinazione , 
se cosi voglia!» chiamare il pronostico che egli 
fa per 1’ avvenire. , . , * . , 

É certo grande ardire- quel de’ poeti , 
che voglian predire le cose future, che possono 
succedere, se noi fanno con quella prudenza 
che supera quasi l’ umano avvedimento e rimira 
di lontano, quasi d 1 alta parte, i fortunosi awe- 
n intenti ; laonde sarebbe più sicuro consiglio non 
dire alcuna cosa che il successo possa riprovare’ 
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come falsa : però si dee lodare la felicità dèi* 
I’ un poeta . e 1’ accorgimento dell'’ altro , i.che 
disse quel che poteva esser detto , e tacque si- 
milmente quel che doveva esser taciuto. Ma che 
diremo del paragone tra i figliuoli di Giove e 
Giunone , e quelli di Enrico e di Caterina ? non 
vi pare eh’ egli sia fatto con quell’ artificio , o 
poetico o cristiano che egli sia , col quale ono- 
randosi le cose de’ principi fedeli , debbono esser 
disprezzale quelle de’ Gentili ? 

A . V. Senza fallo. 

F. N. Nondimeno quando egli dice: 

Questo Giove si tenga dunque ad allo 

Con tutti i suoi Ilei, perciocché certo ei non 
fa mestiero 

, Che si paragoni a te, il quale ne mostri a vista 

Di qual possanza è la tua maestà provveduta. 

Pare che rimanga in alcune parole l’ odore 
della gentilità ; laonde il fine è conveniente /a 
poeta de’ secoli passati, ma non forse a’ nostri 
tempi , «alla nostra religione, ed a quel regno 
di nobilissimo re difensore della fede e della 
pietà cristiana. 

A. V . Altra maniera dunque debbiamo usare 
per onorarle. . 

, F. N. Debbiamo , se io non m 1 ingauno. 

A. V. A me non dispiace quello che avete 
detto , perchè I’ opinione che si aveva degli Dei 
Gentili , già fece traviare dalla via della verità 
tntti i popoli e tutte le nazioni; e benché or 
non ci sia questo pericolo , nondimeno i com- 
ponimenti riempiendosi dell’ antiche favole pos- 
sono perdere colla gravità e colla riputazione 
la fede ancora : ma de’ principi gentili non mi 
pare che si possa affermare il medesimo , perchè 
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molti ne furono giusti , valorosi e prudenti , e 
col lume naturale indirizzarono tutte le loro ope- 
razioni , onde chi gli rifiuta per argomento di 
poesia, par ehe ricnsi i doni della natura.’ 

F. N. Non vi piacerebbe dunque , che I’ isto- 
ria de’ Gentili fosse riprovata per questo uso 
come le favole ? 

A. V. Non mi potrebbe in modo alcuno pia- 
cere , se io non volessi insieme lodare ehi di- 
cesse il medesimo di questo fiume e di questi 
colli pieni di tanti gloriosi vesligj , e di tante 
antiche memorie , e di questo cielo die spira 
ancora un non so che di magnanimo e di vene- 
rando non solo negli animi de’ cittadini , ma 
degli abitatori. 

F. N. Non già chiamate voi istorie de’ Gentili 
quelle de’ Romàni solamente, ma quelle defi Greci 
e degli Assirj e de’ Medi e de’ Persi e degli 
Affricati!. ' 

A. V. Tutté le dico istorie de’ Gentili. • 

F. N. E se nelle istorie si trattano le cose 
vere , vero stimerete non solo ciò che scrive 
Dionigi Alicarqàsseo, narrandoci I’ antichità di 
Roma , ma quel che ci racconta Diodoro Sici- 
liano d’ Anobi , d’ Osiri e d’ Iside * Dei dell’ E- 
gilto , o di Giove e di Giunone e d’ Ercole e 
di Bacco adorati da’ Greci. -•> s 

> A. V. L’ estreme parti dell’ istorie antiche 
sono ascose nelle favole, come l’ estremità dei 
corpi umani nel velo , o in altro che li soglia 
ricoprire. ' . 

F. N. Ma noti essendo vere , sono almeno ve- 
risimili. ' • /«• ( 

'A. V '. Io stimo , che questi fossero uomini 
amici della patria , liberatori della Grecia gua-, 
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stata dalle fiere e da' mostri , ed oppressa dai 
tiranni , i quali soggiogarono i paesi estrani , e 
trionfarono delle barbare nazioni con pompa ma- 
ravigliosa : ma dissimile a quella , che fu ve- 
duta in Campidoglio intorno agli Scipioni ed agli 
Augusti : e dell' uno e dell’ altro hé veduta la 
statua in Roma , la quale appoco appoco se ne 
spoglia con dolore di tutti noi che ci abitiamo, 
e mai non sento ragionare di questa materia, 
che io non mi commova ; laonde ora mi si ap- 
presela l'immagine di ciascuno, e mi pare, 
che in questa maniera difendono la sua causa. 
Noi fummo uomini valorosi creduli Dei per lo 
nostro valore , e per lo giovamento fatto a' mi- 
seri mortali , che da varie calamità erano cir- 
condati ; e mentre fiorirono le città della Gre- 
cia , ed ebbero quasi 1* imperio del mare , pas- 
sarono con gli eserciti nell’ Asia ponendo il freno 
a' potentissimi re ed a' popoli numerosi , fiorì 
parimenti la nostra gloria , e ci furono dirizzati 
i tcmpj , e consecrali gli altari in tutti i regni 
dell' Oriente e del Mezzogiorno, e nell’ Occi- 
dente ancora dove 1’ uno di noi vìnse Gerione » 
e nel Settentrione si adorava il nostro nome ; e 
prima chè Roma cominciasse a sorgere furono 
all'uno di noi nell' Aventino institniti i sacrifi- 
ci : ed all' altro dappoiché fu accresciuta la città , 
la qual diventò Regina del mondo : però nulla 
scemò della nostra fama , benché ella soggiogasse 
la Grecia e tutte 1* altre province , e’ facesse 
tributar] tutti i re e tolti i Telrarchi della 
terra : ma crebbe , e si distese co’ lunghissimi con- 
fini del potentissimo Imperio , e fummo adorati in 
questa nobilissima città con Marte e con Qui- 
rino , dal quale erano derivati i Ro.mam vinci- 
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tori di tutte le genti. E quantunque colla muta- 
etooe de’ tempi gli Dei bugiardi abbiano ceduto 
al vero Dio la sede altissima della religione , le 
nostre antiche statue sono conservale , e siamo 
onorati ne’ versi de' poeti e nell’ orazioni degli 
uomini illustri , e nelle rime ancora di questa 
nuova lingua ci pare che la nostra lama rin- 
giovenisca ; nella quale ci piace di essere ras- 
somigliati a’ nuovi Cesari ed a’ nuovi Ottavi ed 
a' nuovi Alessandri , come già fummo con gli 
antichi in quelle altre lingue che son lette. nei 
libri di Valicano , e in Vaticano siamo onorati 
e gloriosi , non solo in Campidoglio : cosi è pia- 
ciuto all’ infinita provvidenza di Colui , che non 
lascia alcuna buona opera senza giusto premio , 
creatore di tutte lé cose e donatore di tutti i 
beni, del qnale non avemmo vera cognizione: 
tua indrizzati dal lame della natura vivemmo 
come forti e costanti, e magnanimamente ope- 
rammo ; laonde in questa Reggia del tnoudo 
che sempre raccolse il valore de’ peregrini + è 
conveniente che risuoni la , nostra gloria , la 
quale non ci. contenta , perchè non è la vera , 
#na pur ci consola , perchè le nostre umane virtù 
non hanno altro guiderdone che quel dell 1 o-' 
.fiorata fama. Chi sarà dunqne il severo giudice 
de 1 e de’ pittori e degli scultori , che di 

nuovo ci condanni ad eterna oblivione ? o chi 
prenderà la difesa de’ Valer] , de’ Cammilli , del 
Fal)J e .de’ Cincinnati , de’ Serrani , de' Fab- 
brizj , dè’Curj , de’ Lelj e degli Scipioni , che 
non la prenda per noi similmente? Non ci pos- 
siamo raccomandare a’ Greci , che son divenuti 
Servi de 1 fiarbari., ed bagno coll’ Imperio per- 
duta ogni autorità^ ma ci raccomandiamo ai 
Tasso. DiaL T. 5 . Jt, 
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Romani pieni ancora degli antichi spirili , e de 
primo valore e della generosa prudenza , i 
xjuali prenderanno di noi quella deliberazione , 
che degli altri nati in questo paese. E se le 
statue debbono esser conservate , non debbono 
esser condannale 1' istorie e le poesie : nè 

questa nuova calamità dee accrescere il dolore , 
cìie abbiamo per la ruiua di laute città, e per 
la servitù di tanti popoli, che vissero in libertà , 
alla quale sarebbe più convenevole il pensare , 
che alia nostra distruzione : acciocché sotto Roma 
trionfante risorgesse Argo, Tebe, Corinto , Atene 
e il Liceo e P Accademia , e di nuovo i lauri 
di Pasnasso verdeggiassero , e il Platano fa- 
cesse ombra a" filosofanti , e P Jlisso con onde 
più quiete e più trasparenti udisse un’ altra 
▼olla un altro Socrate più casto e più religioso 
rivelare altri più maravigliosi e più santi ini- 
slerj della divina filosofìa. Questo è quello che 
io parlo fra me stesso alcune volte : quando 
penso a’ poeti ed alle poesie , e quello , ehe 
mi pare, che tra* Romani Cavalieri se ne po- 
tesse ragionare : e stimo , ebe s’ aspetti la sen- 
tenza non delle composizioni , ma si convenga 
negare i premj dei valore nmano. 

F. N. Veramente nella causa de’ nobili e 
valorosi antichi , un nobile e valoroso giovine 
cbe trae P origine di quel sangue , ha parlato 
con tanta eloquenza cbe può muovere, nonché 
dilettare i più severi : nè fra noi si contende se 
gli uomini somiglianti sian meritevoli di gloria , 
ma se vogliamo onorarli , come divini , e 1 mi 
pare , cbe la deificazione della quale si parla 
nel comeuto , si assomigli a quella podestà raa- 
, ravigliosa degl'idolatri di Egitto, colla quale gli 
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uomini facean gli Dei , e che i miracoli della 
poesia dod siati minori di quelli dell' arte magica. 

M. C. Quantò sono maggiori , tanto meno se 
ne dee contendere , benché Vairone stimasse 
utile alla città , che gli uomini mentissero tin- 
gendosi figliuoli degli Dei ; perchè 1 ' animo umano 
con questa lède che ha nella divina stirpe , più. 
facilmente ardisce di fare le cose grandi , e porge 
ancora maggiore ardire agli altri : però quando 
Alessandro visitò il tempio di Giove Aminone 
volle rwidrire -questa credenza nell' esercito ; e 
poi Scipione parimente adorandolo con tanto si-, 
lenzio , e con tanta divozione in Campidoglio : 
ma questo artificio se fu mai lodevole , o Io- 
dato , fu tra' Gentili solamente i quali non co- 
nobbero la vera lode , perchè non ebbero. con- 
tezza del vero bene : ma tra’ Cristiani è degno 
di biasimo , nè solo falso ed utile , come giu- 
dicò Varro,ne , ma falso e dannoso, come parve - 
forse a Sant’ Agostino , quantunque egli non de-* 
terminasse la quislione. 

F. N' Puossi fingere alcuna cosa non inutil- 
mente , la quale sia falsa insieme e giovevole ? 

M. C. Se ella sarà di quelle che significa , non 
sarà falsa , perchè falso non è quello che significa. 

F. N. Come la chiameremo dunque finta , o 
composta , o fatta di nuovo e formata dall' in- 
gegno del Poeta ? 

M. C. Piuttosto con alcuni di questi nomi , e 
più volentieri co’ meno sospetti, perchè il finto, 
se non è il medesimo coi falso , è mollo simile. 

F. N. Ala la menzogna è una finzione ed 
una falsità. 

M. C. E senza dubbio. 

V. N. Tutta volta alcune menzogne sono utili, 
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e si possono dire con giovamento altrui , e furono 
assomigliale alle medicine. 

M. C. I filosofi già fecero questa similitudine, 
e parlando co,n filosofiche ragioni , per avventura 
non ce n’ è dubbio : ma in questa parte è di- 
versa I’ opinione de’ teologi santi , e sicuramente 
ci possiamo attenere n quella , che scaccia ogni 
falsità ed ogni bugia. - 

F. N. La scaocia questionando , o pure ope- 
rando per edificazione della Chiesa di Cristo « 
ma noi parliamo del poeta , il quale è simile- a 
colui che forma le parabole , e dee meritar 
loda a nostri (empi e nella nostra religione ; e 
se a lui non sarà lecito il fingere , non sarà le- 
cito il poetare ; ma se è conceduto il parlare 
di cose non fatte , quasi fatte , che possono es- 
ser fatte , è senza dubbio conceduto il poetare. 

M. C . Se gli conceda ; ma finga significando, 
che altro non saprei dire di quello , che ho già 
detto, 

F. *Y. Ma. se pure chi significa non è falso, 
chi significa non finge ; non potrà dunque si- 
gnificare fingendo , ma significare assomigliando 
piuttosto , e se a voi par lite de’ nomi , a me 
pare l’un nome poco meno sospetto dell’ altro. • 

M. C. Non segue però dal parlare in questo 
modo cosa che sia disconvenevole nel ragio- 
nare. 

F. N. Ma forse nasce alcuna difficoltà nell’o- 
perare. 

M-. C. Se non ci fossero molte difficoltà , l in- 
geguo del poeta non avrebbe dove mostrarsi, nè 
che superare. 

F. JV. Dunque coll’ ingegno dee superare la 
difficoltà ? 
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M. C. Coir ingegno e col giudizio e col- 
F arie. 1 * ' 

F. N. E noi parliamo ora particolarmente del- 
1’ artificio del lodare ? 

M. C. Di quello , e non di altro. 

F. IV. Nel quale abbiamo già concbinso , che 
non è convenevole , che si prenda alcuna sirai- 
liludiue degli Dei Gentili , nè se ne faccia al- 
cuna menzione , se non come fece Gregorio in 
morte del gran Basilio manifestando la vanità e 
la falsità loro. 

M. C. Niuno esempio migliore poteva am- 
maestrarci. 

F. N. Ma possiamo fare i paragoni con gli 
uomini valorosi , quantunque fossero gentili. 

Mi C. Non perviene alla vera laude, chiun- 
que schifa il biasimo ; laonde parve a sant’ A- 
gostino ehe Platone non potesse compararsi a 
niun Angiolo del sommo Iddio, a niun Profe- 
ta , a niun Apostolo , ed insomma a Cristiano ; 
benché debba essere anteposto , se non a Ro- 
molo e ad Ercole , almeno a Priapo ed a Ci- 
nocefalo , ovvero alla- Dea Febre , i quali Dei 
peregrini furono da’ Romani come suoi , conse- 
crali ; e noi mossi dalla sna reverenda autorità 
possiamo affermare , che niun Semideo , niun 
Eroe , niun re de’ Gentili debba essere aggua- 
gliato con alcun principe Cristiano. 

F. IV. Dunque si dee lasciare le composizioni 
sì falle , e se pur elle si fanuo in modo al- 
cuno , i principi debbono essere anteposti a* 
Gentili ? 

M. C. Senza fallo. 

F. IV. Ma facendosi il paragone si farà nelle 
virtù de’ costumi , come sono la fortezza , o la 
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magnanimità , o la temperanza , perchè nelle teo- 
logiche non c’è comparazione. 

M. C. No veramente. 

F. IV. E se in quelle fosse stato maggiore il 
principe Gentile del Cristiano , qoal dovrebbe 
esser 1’ artificio del nostro poeta, d' aggrandire la 
virtù del lodato , in guisa eh 1 ella paresse egua- 
le , o maggiore dell 1 antica , o pure dimostrarla 
simile al vero ? 

M. C. Quésto artificio è più conveniente ; e 
non ci mancano principi i quali io molte azioni 
hanno superati gli antichi ; così volessero supe- 
rarli in tutte ; perchè niuna virtù mai dovrebbe 
esser discompagnala dall 1 altre : nè solamente la 
fortezza , o la magnanimità porge materia di vera 
laude ; ma la clemenza e la mansuetudine e 
la liberalità e 1’ affabilità e la modestia , che 
tacendo invita i lodatori , e li costringe col si- 
lenzio a favellare. 

F. V. Se egli dunque è più 'convenevole , i 
poeti moderni debbono assomigliarsi a’ pittori , 
che ritraggono gli uomini , come sono appunto. 

Al* C. A quelli, e non agli altri. 

F. IV. E poetando senza lusingare la superbia 
di coloro , che ci vivono, si dee parlare della 
nobiltà , come del valore ? 

M. C. Si dee, perchè la nobiltà è il più bello 
ornamento che abbia la virtù. 

F. JV. Ma la nobiltà non si può lodare , che 
non si lodi parimente I 1 antica virtù. 

M. C. Ella non è nitro , che quésto ; e chi 
di lei non ragionasse , ma della ricchezza , o 
della possanza , non loderebbe per avventura la 
nobiltà , ma quelle cose che l 1 adornano , e 
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1' accompagnano ; e se pur sono parli , sono parti 
accidentali. 

F. N. Dunque lodando la nobilita circondata 
da così luDga pompa , come è quella condotta 
dalle due compagne , ogni lode sarà parimente 
maravigliosa. 

Al. C. Sarà , perchè la ricchezza del parlar® 
e la copia dell’ eloquenza non è inferiore ad 
alcnn’ altra. 

F. Ai. Ma gli uomini antichi condotti dalla 
virtù, ed accompagnati da così uobil compagnia , 
saranno dipinti , codi’ essi furono , o maggiori , 
come sogliono tirarsi quelle cose che debbono 
essere riguardate di lontano? 

A . Al. C. Gli antichi sono -lontani da’ nostri tempi , 
e per questa ragione altramente dovrebbono es- 
ser ritratti di quelli che sono vicini e presenti. 

F. N. Dunque se le virtù di alcuni possono 
convenevolmente essere con molle lodi accresciu- 
te , son quelle de’ morti , perchè elle giovano 
più dell’ altre a’ figliuoli , a’ nipoti , a* successori 
ed a tutti quelli che prendono esempio da’ tra- 
passati ; e tanto più s’ infiammano all’ operazioni 
virtuose, quanto più Fazioni lodate sono grandi 
e tnaravigliose. E se questi sono di que’ ritratti, i 
qnali non convengono alla Chiesa , dove a’ piè 
de’ Santi anzi piccioli che no sogliono esser 
dipinti per umiltà , converranno almeno alle mor- 
bide camere ed a’ palagi reali , e saranno rimi- 
rati con diletto e con maraviglia de’ riguar- 
danti. 

AI. C. Così dovrebbe avvenire senza dubbio. 

F. N. E siccome altri pittori accrescono gli 
ornamenti degli altari e de’ templi: altri quelli 
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de 1 teatri , de’ luoghi pubblici ne’ quali per di- 
porto si raccoglie la moltitudine , e la nobiltà : 
Cosi altri poeti saranno riserbati per le sacre 
narrazioni, altri per le civili e per le milita- 
ri : saranno tollerale negli uni alcune cose , che 
negli altri non sarebbono per avventura conve- 
nienti. • 

M. C. Così mi paFe assai ragionevole. 

F. N. Ma forse i Poeti non sono in ciò più 
simili a' pittori , che agli ornati parlatori , per- 
chè siccome non sono approvati i medesimi ora- 
tori dal governo popolare e da quello de" po- 
chi buoni , e da quel dell’ ottimo prinoipe , ina 
Ira il popolo signoreggia , chi muove , e diletta 
gl* animi ; ed appresso gli altri sono in pregio 
maggiore quei , che provano colle ragioni : cosi 
doviebbono esser più grati quei ,• che danno mi- 
gliori ammaestramenti. . - 

JU. C. Dovrebbono senza dubbio. -v 

F. N. Distingueremo dunque le specie della 
poesia , e compartiremo i poeti secondo le varie 
maniere de’ governi. 

M. C. In questa guisa parrà la distinzione as- 
sai buona. 

F. N. Ma distinguendo , chi seguiremo ? Pla- 
tone , che. ne descrive cinque forme , 1’ una per- 
fettissima-, l’altra ambiziosa, la terza avara , li-» 
cenziosa e popolare , la quarta e 1’ ultima ti- 
rannica : o pure Aristotile , che le ,lre . buone 
dall’ una parte , e dall’ altra pone le tre mal- 
vagie ? 

M. C. In qual più vi piace , perchè v’ è mag- 
gior diversità nelle parole , che .nell' opinione. 

F. N. Ma in qualunque di essi distinguiamo , 
lasceremo da parte la tirannide e la possanza 
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de’ pochi , e la sfrenata licenza popolare che 
nell’ ingiustizia mollo assomiglia al tiranno , per-* 
che tutte , se non buone , dot rebbono esser 
sterpale ; e se alcuna ce ne è rimasa , non fa 
mestiero che di lei si ragioni. 

M. C. Parliamo dell’ altre. 

F. N. Dunque volgendo il ragionamento alle 
migliori forme del governa , a quel di molti as- 
segnarono la commedia , come sua propria ; a 
quel de’ pochi valorosi e de’ prudenti la tra- 
gedia , ed al Principato di un solò i poemi 
eroici e i’ altre composizioni nelle quali si ce- 
lebrano I’ operazioni - de’ Principi e de’ Cava- 
lieri. 

M. C. In questo modo sono assai convene- 
volmente disposte. • • . 

F. /V. Ma forse a’ Principi alcune volte non 
spiacerà ridersi delle sciocchezze del volgo, ed a 
plebei sarà buono ammaestramento e vista ma- 
ravigliosa il riguardare l’ azioni de’ grandi.: co- 
munque sia, a’ principi saranno convenienti più- 
di lutti gli altri i poemi eroici e quelli nei, 
quali si canta degli Eroi. 

M. C. Così stimo , e le canzoni , come quelle 1 
del Caro e del Ronsardo , mi paiono eroiche 
oltre tutte 1’ altre; onde più volentieri le chiamerei 
con questo nome , che tragiche , come usò di 
chiamarle Dante. 

F. N. Dante le chiamò con quel nome , che 
gli parve assai proprio de’ componimenti affet- 
tuosi , come sodo le canzoni nelle quali de- 
scrive la morte della sua donna ; perchè queste 
hanno quella somiglianza colla tragedia , che le 
altre , nelle quali son lodale le azioni de’ valoro- 
si , col poema eroico. . 
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M. C. Dunque tragiche ed eroiche possono 
esser dette le canzoni. 

F. N. Sotto 1’ un genere l 1 altro per avven- 
tura si contiene come specie. Ma quali chiamate 
eroiche , quelle in cui son descritte le sovrane 
Iodi degli Eroi ? 

M. C. Quelle. 

F. /V, E diremo che siano Eroi i figliuoli de- 
gli Dei , o pure 1' anime separale dal corpo , 
che ritengono Demoni , come da' Platonici si 
allenila ? 

• M. C. Nè di questi soglio intendere , nè di 
quelli , quando fra noi cortigiani se ne ragio- 
na : ma fra’ letterali non so quello , che se . ne 
questioni , fra' quali crederei , che la falsa scienza 
iu questa parte fosse disprezzatn , e se pure si 
prezzasse , mi parrebbe che il poeta il. quale 
componesse canzoni , sarebbe soggetto a quelle 
medesime opposizioni , che abbiamo fatte al 
Caro. 

F. N. Nè men chiamate Eroi i retori , e gli 
eloquenti , checché se ne dica Platone in quel 
dialogo , in cui si ricerca la ragione di questo 
nome e di molti altri : se forse alcuno nella 
sua estrema vecchiezza non volesse persuadere 
alcuna opera- eroica , o pur contendere con gli 
Eroi coll' operazioni medesime. 

M. C. Bel contrasto sa'rebbe veramente , per- 
chè niuno è più bel trofeo di quel non sangui- 
noso che drizza 1’ eloquenza. 

< F. N. Pur le canzoni eroiche in lodando i 
retori non sono ancora state fatte 9 e il farle in 
questo soggetto sarebbe gran difficoltà. 

M. C. Ma senza dubbio , quando ragioniamo 
degli Eroi , non intendiamo di loro. 
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F. N. Di cbi dunque intendente ? di quelli 
che somigliano Codio, il quale volle morire per 
•la patria , e si acquistò faina immortale, e Bra- 
éida e Milziade e Cimone e Temistocle ed 
Alessandro e Muzio ed Orazio ed Epaminonda, 
ed Agesilao e Pirro e Cammillo e Scipione e 
Cesare , la virtù de’ quali parve che di gran 
lunga trapassasse 1’ umana condizione ? 

M. C. Di questi intenderei : pure non di que- 
sti soli , ma de' Martiri di Cristo ancora a’ quali 
si attribuì questo nome ; e certo s’ egli deriva da 
Amore, come si dice, a niuno è tanto conve- 
nevole , perchè ninno amore fu così ardente , 
come quello che gli spinse alla morte ; laonde 
il vostro Poeta congiunse queste cose diceudo : 

Che fece Muzio olla sua man feroce , 

O che tenne Lorenzo in sulla grata. 

F. N. La Carità dunque per questa ragione 
sarà virtù degli Eroi. 

M. C. Senza dubbio. 

F. N. E se le virtù degli Eroi è P eroica , la 
carità è J’ eroica. 

M. C.' Eroica senza fallo ; ma d’ altri Eroi , 
ed in altro modo più maraviglioso e divino , 
che non conobbero le nazioni Gentili. 

F. N. Pur questi Eroi non son porte d’ al- 
cuna Repubblica , o d’ altra maniera di go- 
verno. 

M. C. Nè questi , nè quelli de’ quali abbiam , 
ragionato ; perchè la virtù loro supera quella 
degli altri senza proporzione. 

F. /V. E noi distinguendo le maniere della 
poesia secondo le forme del governo non c’ ac- 
corgemmo , eh’ essi non capivano in alcuna ? 
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Al. C. Quantunque non vi capissero gli Eroi» 
ti capiva ia Poesia eroica ; la qual’ è non sola- 
mente letta da Imo , ma dagli altri ; e più vo- 
li ulieri da coloro cbe son più simili nella no- 
biltà e nel vai«;«-e. 

F. N. Dunque per questa ragione non dob- 
biamo far nuova distinzione , ma essendosi ri- 
trovata una maniera propria di poesia a ciascuna 
iórma di governo , a questa nuova Repubblica 
de 1 Sacerdoti , ed a questo sacro Regno , cbe di- 
ciamo Pontificato non conosciuto da Aristotile 
nè da Platone , si dee concedere una specie di 
poesia così differente da tulle 1’ altre , coni’ egli 
è diverso da tutti gli altri Principati e dagli 
altri Imperi. " , 

Al. C. Assai mi pare convenevole. 

F. N. É per avventura è già ritrovata ; e sono 
i Salmi e gl' Inni, i quali canta la Chiesa ro- 
mana : ma dell' azioni di Costantino si poirebbono 
ancora fare i poemi per questa Corte , i quali 
nondimeno sarebbono eroici , quantunque fosse 
preso 1' argomento dall’ istoria ecclesiastica : ma 
gli eroi sono d’ altra maniera ? 

AI. C. Sono a mio parere. 

F. N. Dunque farem questa conclusione , che 
dell’ istorie ecclesiastiche si possono formar quei 
poemi eroici , cbe saranno più convenienti ia 
questa corte ecclesiastica. 

Al. C. Mi par che si possa far senza dubbio, 
e cbe non vi abbia luogo ingegno di Sofista per 
contraddire. . 

F. N. Ma P altre Corti , e gli altri Regni , 
a quali scriviamo poemi , son parimente de' Cri- 
stiani. , , 

AI. C. Sono. 
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F. N‘ E Diuno scrive a’ Turchi ed a’ Giu- 
dei per acquistar benevolenza ; ma siccome gli 
Ebrei scrissero agli Ebrei , i Greci a’ Greci , e 
i Romani a 1 Romani , così i nostri debbono scri- 
vere a quelli delia nostra lingua e della nostra 
religione. 

M. C. Debbono. 

F. /V. E se Omero fu letto più volentieri dai 
Greci, perchè celebrò le vittorie de’ loro ante-: 
cessovi centra i Barbari , fra noi doveranno essere 
m maggior pregio qne’ poemi ne’ quali saran 
cantate le imprese de’ Principi Cattolici contra 
gli infedeli, 

M . C. Così mi pare. 

F. N. E Virgilio ancora dimostrò quanto ciò 
importi nella battaglia fra Cesare e Marcantonio, 
nella quale poue gli Dei romani incontra quelli 
di Egitto : nè sarebbe convenevole eh 1 i Gentili 
avessero maggior risguardo alla religione de’ Cri- 
stiani. 

M . C. Non sarebbe. 

F. V. Dall’ istorie de* Cristiani d unque e non 
tla altre debbono esser presi gli argomenti dei 
poemi , non lasciando gli altri rispetti della favella 
e della nazione , o de’ regni , o de’ re che T poeta 
vuol celebrare : e chi le tolse da’ Pagani , o se- 
guì la fama dell’ azioni favolose, o fece errore 
nell’ arte , e cosa men giovevole e meu grata 
ci’ Priuripi ed alle Repubbliche ; perchè se al 
bne del politico si debbono dirizzar i fini di 
t«tte 1’ arti , chi nou risguarda in questo segno 
comune, non è buono artefice , e nou vedendolo 
per imperfezione di giudizio , non dee mancar 
chi glicole dimostri. 

4 /. C. Questo sarà il legislatore, o riformatore 
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di leggi , o interprete , che avrà risgaardo aH e 

regole ancora di poesia. / 

F. N. Ma le istorie cristiane per la maggior 
parte non sono Ecclesiastiche ; dall' Ecclesiastiche 
dunque prenderanno i soggetti convenevoli per 
le Corti Ecclesiastiche , e dall’ altre ^ quelle che 
all’ altre converranno. 

M. C. Così stimo. 

F. N. Dunque non si può lodare il Caro , 
die de’ Principi Cristiani , anzi Cristianissimi poe- 
tasse non altramente di quel che sarebbe stalo 
lodevole a’ tempi di Alessandro e d’ Augusto. 

M. C. Ninna lode io gli negherei volentieri : 
ma non mi par che si debba contraddire alla 
ragione. 

F. N. Diremo dunque amico il Caro , amico' 
il Caslelvetro , ma pii» amica la verità della quale 
ci faremo scudo conira gli oppositori , perchè 
noi ragioniamo per ver dire , non per odio d’ al- 
trui , nè per disprezzo. 

RI. C. Il ragionare in questa guisa può recar 
giovamento piuttosto , che mala soddisfazione. 

A. V. Se a me si dee giovare , il quale souo 
il più giovane e quello che ho minore espe- 
rienza degli altri, vorrei che mi fosse detto in 
qual fbrma di governo , o in qual Corte si con- 
cederà luogo alle poesie amorose. 

F. N. No certo nell' Ecclesiastiche ; dell' altre 
non ardisco di palesarvi il mio parere , perchè 
dA ciascun lato mi par di conoscere molto pe- 
ricolo. . 

A. V . Tutti i ragionamenti e tutte le cose 
può far sicura l'amicizia, però dovete parlar 
sicuramente. 
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F. N. Perchè qui si discorre , non per rifor- 
mare il mondo , ma per altra cagione , farò 
quanto comandate : e dico , che se il poeta si- 
mile all’ idolatra non si dee lodar nelle Corti 
de" Sacerdoti, per la medesima cagione non par 
che meriti lode nell’ altre Cristiane. 

A. V. Spesse volte si loda l’ingegno e l’ar- 
tificio del poeta , quantunque la cosa descritta 
non convenga intieramente ; laonde mi par che 
debba avvenire delle poesie de" Gentili quello 
eh’ avviene delle statue degli Eroi , o pur delle 
pittare degli Dei , lo quali si conservano per 
ornamento delle camere de’ Principi. 

F. N. Io non sarei così crudele , che avessi 
condannata al fuoco la Venere d’ Àpelle , se iu 
questo secolo si fosse ritrovata , o altra simigliante 
per artificio : ma se Tiziano , o il Sai v iati avesse 
vololo dipingere alcuna donna antica , 1’ avrei 
consigliai*» , che dipingesse Artemisia , o Clelia , 
o Porzia , o la Vesta! Vergine pia , che riportò 
dal fiume acqua col cribro e 1’ avrei stimato più 
convenevole ornamento de* palagj reali. 

A. V. E forse questa men volentieri , perchè 
nel miracolo ebbe alcuna parte la falsa deità 
degli antichi. 

F. N. Più volentieri : così mi piacerebbe , che 
gl’ Idoli e gl’ idolatri fossero schivati : -ed a voi 
ebe ne pare ? 

- A . V. L’ istesso. 

F. IV. Ma se dobbiain schivar gl’ idolatri , fug- 
giremo gli amanti , perchè ciascuuo amore lascivo 
è specie d’ idolatria. 

A. V . Certo i’ amante nell’ adorarla sua donna 
è simile ali’ idolatra. 
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F. N. E in Intti i versi degli amorosi poeti 
le donne son chiamate idoli. 

A V. In tutti. 

F. lY. Ed in tolti si descrivono i miracoli d’A- 
more e le maraviglie dell’ amata bellezza. 

A. V. Così avviene senza dubbio. 

F. iY. Dunque siccome i cibi che si toglie* 
vano dal sacrificio degl’ Idoli non dovevauo esser 
mangiali in quel tempo , che agl’ Idoli si sacri- 
ficava , così in questo i versi e ^e rime esseudo 
consecrati ad uu nome vano del quale il poeta 
si l'accia l’ Idolo , non dovrebbòno esser letti dai 
giovani particolarmente , i quali soglion gustarli , 
come delicatissimo cibo dell' intelletto. 

A. V. La poesia dunque lasciva non sarà 
conceduta a ciascuno. 

F. N. No a mio parere ; ma si userà , come 
i veleni , de 1 quali è composta la teriaca , o pure 
altro «medio ; e 1’ adoperarla in questa guisa 
non si appartiene a ciascuno , ina solamente ai 
medici degli animi , i quali conoscono quanto 
facilmente si bea il dolce veleno amoroso: e 
senza licenza non dovrebbono legger quelli 
che sono infermi -, o possono agevolmente infer- 
mare. 

A. V. Intendete forse de’ fanciulli e delle 
giovani donne , a coi non dovrebbe esser con- 
ceduto così piacevol lezione così tosto , non di 
«pretti della mia età, i quali tutto il giorno vanno 
alle commedie ; . uè so che possa lor nnocei il 
Petrarca e gli altri poeti somiglianti piuUpsbs. 
amorosi che lascivi. . — ’ 

7 F. N . Questa appunto è jqne?*ir età , nella 
quale più facilmente si apprende l'amore; laonde 
a nion altro il leggerlo è così pericoloso , del 
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clie egli avvedendosi volle dal principio avvertire 
il lettore in que 1 versi : 

E ben veggio or siccome al popol lutto 
Favola fui gran tempo , onde sovente 
Di me rnedesmo meco mi vergogno. 

E del mio vaneggiar vergogna è l frutto , 

E ’l pentirsi , e 7 conoscer chiaramente 
Che (filanto piace al mondo è breve sogno. 
■Laonde se alcuno ( il leggerà con questo avvedi- 
mento , e con quegli altri clie insegna Plutarco 
in quell 1 operetta ch’egli compose nel modo, 
col quale debbono esser letti i poeti, potrà schi- 
vare il danno e trarne il giovamento : ma po- 
chi leggono con questo fine e con queste con- 
siderazioni ; e se io volessi ragionare , sarei per 
avventura schernito dagli amanti e da’ poeti , per- 
chè gli nni e gli altri hanno bisogno di freno ; 
e si dovrebbono dar non solamente regole alla 
poesia , ma leggi alle Corti : ma volete , eh* io 
parli di questa materia , nella qnale son troppo 
odioso ? 

d. V. Seguite , quanto vi piace , che a me 
piace T ascoltare. 

F. N. Abbinai coni hinso che gli amanti e 
.i poeti i quali cantano d’ Amore , sono quasi 
idolatri e formatori degl' Idoli , come già con- 
fessò il Petrarca medesimo dicendo-: 

L' idolo mio scolpita in vivo lauro. 

A . V. Dura conclusione : ma perchè vostra , 
conviene che piaccia.' ' 

F . N. E gli amanti son parimente idolatri , i 
•quali fanno suo Dio il suo tesoro^ 

A . Parimente. 

F . N. E idolatra ò similmente Fambizioso, che - 
si fa ìdolo dell’ onorev 

Tasso. Vial. T. 3 
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A- V . L’ ambizioso ancora. 

F. N. E ciascuno di questi appetiti , i 1 dico 
r amore , la cupidità d’ avere e I’ ambizione, si 
divide in molti altri ; e lutti si volgono ad un 
abietto particolare , il quale s' imprime nella fan- 
tasia : dunque l'anima affettuosa è quasi un tem- 
pio d’ idolatria ; c la nostra immaginazione è la 
pittura , nella quale sono impressi gl’ Idoli , e 
adorati non altramente che se fossero Dei ter- 
reni. 

A. V. Nuovi simulacri son questi e nuovo 
tempio. 

F. N. Anzi pur antichissimo ; nè ve ne fa 
mai nell' Egitto alcuno , in cui si adorasse tanta 
varietà di mostri e con sì diverse forme , come 
son quelle dell' animo nostro : ma niun altro 
vano e falso Iddio vi si riverisce più dell’ Amo- 
re , al quale non so che in Metili fosse diriz- 
zato alcun altare. 

A. V. Ben mi sovviene di aver letto quel 
cuore consecrato sull’ altare di Amore : onde 
conosco, che voi ancora foste un tempo ido- 
latra. 

F , iT. Noi niego , e la vittima fu quella che 
voi diceste ; Amore il sacerdote ; la fiamma , 
quella de’ miei desulerj ; e l’ immagine della mia 
donna , simile a quella di Minerva , solo mi pa- 
reva che mi potesse salvare di pericolo e di 
morte. 

A. V. Però più spesso dovevate invocarla nelle 
vostre rime. 

F . IS\ Ella non fu così bene espressa e co- 
lorita ne’ miei versi , come nella memoria : ne 

so quel che negli altri possa avvenire. 

A. V. Ciascuno accresce le sue passioni. 
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F. N. Ma chi purgasse I’ animo colla filosofìa, 
quello che a me non fu concedalo di fare , la 
purgazione s 1 assomiglierebbe alla consecrazione 
che s’ è falla d’ alcuni templi in questa città 
nella quale è P albergo della religione ; perchè 
quantunque in loro siano cessali que' profani sa- 
crificj , che si usavano tra’ Gentili , e si adori il 
vero Iddio con vera pietà e divozione , uno ha 
ricevuto il nome di Minerva, un altro quel della 
Pace , nomi che le furono imposti da’ primi fon- 
datori ; nè così bene ci suol purgar la filosofia , 
che non ci lasci il nome della sapienza de’ Gen- 
tili , e di quella concordia che fu da lor cono- 
sciuta : e se altro c’ è migliore e più santo mo- 
do , col qual si purghino gli animi nostri , ci 
sarà mostrato dal signor Maurizio , ed egli sarà 
il medico , o pur P udiremo alle prediche del 
Padre Toledo. 

A. V. Frattanto non vi sia grave , che io 
sappia quei che filosoficamente se ne può ra- 
gionare. 

F. N. Il principio del purgare gli animi è l’as- 
somigliarsi a Dio. 

A . V. Tutti gli altri principi sarebbou cattivi 
in sua comparazione. " 

F. N. E P assomigliarsi si fa colla fuga del vi- 
zio , il quale è com" una bestia di molti capi , e 
tutti possono avvelenarci P animo ; però bisogne- 
rebbe conoscerli tulli , c conoscendosi la natura 
del male , saranno più facili i medicamenti. 

A. F. Fate dunque , che il conosciamo. 

F. Il primo , che ci s’ appresenta nell’ età 
gioveuile , è il desiderio del piacevole , il quale 
è detto Amore , fallo Signore , e Dio da gente 
vana ; che non è solo , ma accompagnato da tanti 



\ 
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Amoretti , quanti son quelli , che vide la notte 

un de’ famosi Poeti. 

A. F. Gli Amori son descritti mollo belli , e 
non paiono le teste dell’ idra , come furono da 
voi chiamati. 

F. N. Voi sapete , che Amore è Mago , o 
1’, udiste almeuo ricordare ; laonde non dovete 
maravigliarvi di queste trasformazioni , e se vo- 
gliara purgarcene non risguardiamo in quello 
aspetto, che suole allettare; ma nell’altro eh’ è 
solito di spaventarci ; e se con questa considera- 
zioue riguarderemo gli altri Amoretti , ci par- 
ranno tolti serpentelli dell’ anima selvaggia. 

> A. F"» A cosi fiera vista ciascuno dovrà ri- 
trarsi. 

F. jV. Ma lasciamo V amore, e rimiriamo il de- 
siderio dell’ avere , che si divide similmente in 
molti desiderj , quasi in molli capi ; perchè altri 
desidera i cani da seguire le damme, i cervi 
e ì caprioli, e quelli che ardiscono d’ assalii* e- 
i cinghiali nelle cacce ; altri i cavalli su’ quali 
possa correr nell 1 arringo , e combatter ne’ tor- 
neamene ; altri gii uccelli da rapina , altri i giar- 
dini e i palagi sovra fiumi correnti e sovra- 
fioriti colli ; altri i cari vestimenti e i maravi- 
gliosi odori , che nascono in Arabia , e le pre- 
ziose pietre che son portate dall’ Oriente * e> 
1’ argento e 1’ oro impresso di vario immagini r 
ciascuna delie quali somiglia quasi un Dio del- 
l’ anima non- sazievole ; e questi raccoglie eoa 
ogni studio , e in epiesti pensa il giorno , di que- 
sti sogna le notti r e per questi si consuma ac- 
crescendo il desiderio , quanto moltiplica la fa- 
coltà. Or lasciamo questo , e rivolgjaaci all’ ab» 
Irò , che ci rimane. 

• t 
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A. F.’ S’ io ben ine ne ricordo, è quel del- 
l’onore. 1 > . 

F. N. Quel dell’ onore smoderalo, intorno al 
quale germogliano molli altri ; perchè in varie 
guise T uomo vorrebbe esser onorato : nè ci ba- 
sta che altri porli opinione della. nostra bontà, 
se non vi s’aggiunge quella del valore e della 
prudenza : dunque altri vuole esser tenuto buon 
cavaliero , ed odia mortalmente colui , che non 
mostra di stimarlo ; altri buon medico e buon 
teologo ; altri gran dottor di leggi : molli nella 
scultura e nella pittura e negli altri men no- 
bili artiùcj sono ambiziosi ; ma la vanità d’ alenai 
poeti supera tutte 1’ altre. '• - * 

d- V. L’ ambizione de’ poeti può' forse es- 
sere smisurata; ma perchè uon è dannosa, ma 
reca diletto e giovamento , par che . piuttosto 
debba esser nutrita con favori , e con quelli altri - 
modi che sogliono accrescer le buone arti. •. 

F. .Al. Comunque sia, ogni desiderio dell’ anima 
nostra dee moderarsi , ma più di tolti quello 
eh entra negli animi de’ cortigiani e de’ Prin- 
cipi stessi , i quali perturbano il mondo coll’ am- 
bizione; come lece Lodovico il Moro, che volle ; 
turbare il buono e pacifico Stato d* Italia , e 
diede principio a’^que’ movimenti, che volsero 
tanti regni sossopra, e disfecero tanti eserciti, o 
privarono tante nobili stirpi di naturai successione. 

V . Ci rimane altro da couoscere nelle no- 
stre infermità? : ■ . ■ r 

J* . N. Oltre l’.idra , la quale alcun pittore*' 
non ritrasse giammai in guisa che al vero l’ as- 
somigliasse , nell’ animo nostro è il leone; è que- 
sta la parte che s’ adira , fiera e superba e 
quasi indomita per sua natura , nondimeno assai 
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men rea dell’ altra ; laonde se avviene , eh’ ella 

sia domata , è molto utile alla ragione ; e non 

avendo alcun veleno in se stesso si purga più 

facilmente. 

A . V. Dee almeno aver la febbre , come 
hanno i leoni. 

F. IV. Superba febbre è quella dell’ animo 
che facilmente si sdegna ; onde gentili e deli- 
cati conviene , che siano i medicamenti , altra- 
mente ella ricuserebbe di prenderli ; ma sì fatti 
non possono esser dati , se non dalla prudenza , 
eh’ è quasi protomedico, e tutte T altre virtù son 
quasi purgazioni dell' anima , la quale facilmente 
può risanarsi nella giovanezza , perebè non ha 
fatti gli abiti nel vizio , nè disposizioni . così sta- 
bili , come son quelle dell’ età matura. 

- A . V. Noi altri giovani dunque abbiamo que- 
sto vantaggio. 

F. N. Avete senza dubbio: ma perebè la vir- 
tù , che si affatica nel purgare, è imperfetta, io 
direi , che ne cercassimo altre di maggior perfe- 
zione , se io non temessi , che il mio ragionare 
venisse a noia. 

A. V. Anzi temete del contrario , che il tron- 
car del ragionamento debba parere rincrescevole. 

F. N. Io dico adunque , che oltre le virtù 
civili, le quali definiscono 1’ animo , e lo ripon- 
gono oltre T indefinito , e troncano i secondi mo- 
vimenti , vi sono le purgatorie , che non sol tron- 
cano , ma estirpano i secondi moti: e sovra que- 
ste son quelle dell’ animo già purgato , le quali 
hanno già domati i secondi , e sogliono dibarbi- 
care i primi , o almeno moderarli : e sovra tutte 
sono T esemplari , ad imitazione delle quali ha 



Digitized by Google 




ovvero DegP Idoli 

V anima ragionevole alcune forme: ed in questo 
modo , se non ni’ inganno , 1’ animo , eli’ era lem- 
pio d’ idolatria , sarà purgato , quanto si può co- 
noscere , per filosofica ragione : e se innanzi fa 
purgazione furono gettali per terra , e sparsi . 
gl’ Idoli fallaci che v’ erano adorati; dappoi si 
debbono drizzare nuove e più sauté immagini , 
che già non vogliamo seguire 1’ errore di coloro, 
i qoali sogliono loro negare ogni onore ed ogni 
riverenza. - • 

A. V. Niun tempio senza immagine pare , che 
possa muovere devozione ed innalzare l’animo 
alle cose celesti. 

JF. N. Oltre quelle dunque che sono nella 
parte superiore , porremo nella irragionevole al- 
cune immagini della virtù , la quale non è Dea, 
ma dono d’ Iddio , nè dee essere adorata , ma 
onorata , e lor si volgerà 1’ animo primieramen- 
te ; e da qneste si innalzerà colla contemplazione 
alle forme più semplici , le quali avrà dipinto 
1’ intelletto agente , eh’ è quasi il pittore ed it 
poeta dell’ anima , illustrandole lutti i fantasmi 
col sno lume immortale , uè fermandosi in queste 
si leverà alla contemplazione d’ Iddio colla fede 
è colla religione, che stanno nella sommità della 
mente , ed allora !’ umana virtù sarà nel supremo 
grado , e più vicina alla divinità della quale ò 
ricevitrice. 

A. V. Maravigliosa purgazione è questa senza 
dubbio, e tale, che pare ci sia bisogno di ce- 
leste medico. 

F. N. Ma con quegl’ Idoli , i quali nel co- 
minciare della purga furono ruiuali e disfatti , 
non cadde per avventura 1’ Idolo dell’ anima. 
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A. T'. Di liti sentii ragionare alcuna cosa , e 
lessi che il simulacro d’ Ercole era nell’ infer- 
no , e 1 ’ anima in Cielo : ma non so qual uii- 
slerio ci sia nascoso. . 

F. N. Se Ercole fosse sialo uomo contempla- 
tivo , sarebbe riposto ira gli Dei lutto intiero ; 
perché la contemplazione fa loro simili : ma si 
dice, che 1 ’ idolo suo è nell’ inferno per Fazio- 
ne , la quale è cagione che 1’ intelletto si con- 
verta alle cose inferiori , e voi sapete che la 
fantasia è quasi uno specchio ; però quando 
1' anima contemplando si volge tutta . al cielo , - 
non lascia alcun simulacro nella immagine la 
quale è di sotto ; ma piegandosi alle cose ter- 
rene è forza , che vi rimanga : questo dunque 
dell' umana azione è 1' ultimo simulacro , che 
resti nel mondo fra 1’ altre immagini dell' anima 
valorosa , la quale -sei porta in parte migliore y 
ove si fa 1' ultima purgazione , e di là si passa 
all' eterna felicità : ma tanto sia di ciò , quante 
piace a’ teologi. 

A. V. Dunque quanto piace a! sig. Maurizio, 
che dee essere nno di quelli, e non si mani- 
festa. 

F. N. Questo vostro lungo studiare non si 
può tener celalo t ma nino teologo potremo ri- 
trovare più amico dell’ azione , per la quale è 
così caro al suo padrone, e così stimato dalla 
corte, e da me così riverito. 

M. C. Vorrei ; che F azioue mia vi potesse 
tanto giovare , quanto la vostra contemplazione 
potrà onorarvi ; m» non tronchiamo il ragiona- 
mento. 

F. N. Già, se non m' inganno, abbiamo 
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purgalo il tempio, come per noi si poteva; e il 
poeta interiore ha scritto nel libro della mente 
i suoi versi , a simiglianza de’ (piali dee scrivere 
1* esteriore nelle corti , che soo varie , e però 
diversamente dee poetare. 

A. V. Quantunque siamo in Roma , e cer- 
chiamo quel , che si convenga nelle lodi dei 
principi , e de’ cavalieri ; perchè la canzona 
del Caro mi risnona nella mente , e pensando 
all’ armonia delle sue parole mi pare quasi im- 
possibile , che in altro modo si possa lodevol- 
mente poetare in questa materia. 

F, N. Io, come gli altri, non ho poetato, però 
non potrei dirvi per esperienza , quanta diffi- 
coltà ci sia di fare altramente : ma la ragione 
pare , che me 1’ insegni. 

A. V. Per avventura ciò si farebbe con mi- 
nor vaghezza di concetti e di parole , e forse 
con aggrandire le cose assai irit-no ; laonde si 
torrebbe molto di quello , che fa così cara e 
cosi dilettevole poesia : e se alcuno volesse in- 
nalzare a’ principi moderni , ed a 1 grandissimi 
re , quasi una colonna eonseorata a memoria 
immortale, come fu quella di Traiano, vi po- 
trebbe scolpire nell! parli inferiori Bacco ed 
Ercole e Teseo ed Alessandro e quegli altri che 
furono prima chiamali eroi. 

M. C. Sarebbe lecita l 1 imitazione de’ Gen- 
tili , almeno di Salomone , il quale nel mira- 
bile artificio del Tempio e del Tabernacolo 
volle che si figurassero alcune imthagini , tut- 
toché elle fossero proibite dalle sue leggi , ed 
alla sapienza di quel re . pare che ogni cosa 
debba concedersi ; siccome non si potè negare 
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al valore d* Erode, che non v’innalzasse TAquile 
de’ Romani , co’ quali era slato partecipe delle 
perdite e delle vittorie : ma quantunque non si 
dchban trattar queste materie sicuramente , si 
dee scrivere non quel , che sia convenevole a 
difendere , ma quel che sia necessario di lodare. 
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orvtzo 

DELL’ AMOR E. 



INTERLOCUTORI 

Marfisa cTEsle, Tarquinia Molta, Ginevra Marcia , 
Forestiero Napoletano. 

Io aveva già pagato il nuovo debito «V un’ au- 
lica servitù , quantunque la tardanza avesse ac- 
cresciuto l’obbligo e per avventura diminuita la 
soddisfazione; e mi ritrovava alla presenza della 
Illustrissima ed Eccellentissima signora Donna 
Marfisa d’ Este , Signora di lodevoli maniere , e 
d’ alto intendimento e di molta bellezza e di 
molta onestà, dove m’ aveva condotto il Signore 
Ippolito Gianluca per vincere in questa parte colla 
sua molta cortesia la mia contraria fortuna. E 
quantunque la signora Donna Maifisa m avesse 
raccolto così domesticamente , eh’ io poteva de- 
porre ogni temenza ; nondimeno tra la riverenza 
e V umiltà , dopo le prime parole che furono 
assai brevi e semplici , non ardiva di parlar 
di cosa alcuna. Laonde la signora Tarquinia 
Moka, elle le sedeva a destra , perchè "dall al- 
tra mano era la signora Ginevra Marcia , mi 
disse , eh’ io ragionassi d’ alcuna cosa , ed io ri- 
sposi , che le presenti mi porgevano maggior oc- 
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cnsione di parlare , che ciascun’ allra eh’ io 
avessi veduto, o udito molti anni sono: ma tut- 
tavolta il soggetto avanzava troppo le mie forze : e 
replicando ella medesima , o pur la signora Donna 
Marfisa , eh' io dicessi qualche nuova definizione 
d'amore; mi fu portato da sedere all’incontro, 
e mi fu imposto , eh’ io .accettassi quel favore ; 
perchè io vergognosamente il faceva per rispetto 
d’ alcune damigelle , le quali erano in piedi ; e 
da poi che io sedei ( come volle chi poteva co- 
mandare ), dissi : nuova definizione di quel che 
sia I’ amore , difficilmente si può aspettare da 
vecchio amante , il quale non sia invecchiato nel- 
1’ amore , ina ne' faslidj : nondimeno io farò pro- 
va , se così all’ improvviso me ne potesse sov- 
venire alcuna degna dell’ audienza : ma non so 
certo se mi verrà fatto di ritrovarla , perchè 
non ci ho prima pensato , e non ci ho pensalo 
di molto tempo ; laoude que’ primi pensieri hanno 
ceduto a' nuovi , e si sono quasi, dileguati. Fa- . 
le , disse la signora Tarquinia , prova di ri- 
chiamarli. Ed io le risposi : mi sforzerò. Si- 
gnora , ma voi ajulale il mio sforzo con darmi 
qualche tempo , ed acciocché non v’ incresca 
I* indugio , userò un artificio , che potrei tener 
occulto , ma ve lo voglio scoprire colla solita 
semplicità. E qual artificio è questo ? dimandò la 
Molza ; quello, diss’ io , che sogliono usare in 
Corte nelle feste, nelle quali le vecchie molte 
fiate sono le prime a baciarsi , mentre le giovi- 
nette s’ adornano; perchè quantunque sia passato 
quel tempo , in cui molte di loro arrivano nel 
mezzo » o innanzi al fine , non è perduta non- 
dimeno la memoria. Ed in qual parte , mi ri- 
chiese di nuovo la signora Tarquinia , questo 
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artificio è somigliante al vostro ? in questo dis- 
si , che mentre vo ricercando alcuna nuova de- 
finizione d’ amore , addurrò prima quelle , che 
sono state dagli altri ritrovate , le quali pa- 
ragonerò alla mia, quasi giovinetta donna col-, 
r attempate : perciò vorrei che avesse quel 
privilegio , che si suol concedere all’ età giove- 
nile , in cui lutti i difetti si comporlono più fa- 
cilmente , e si lodano spesse volte. Senza dub- 
bio , disse la signora*" Ginevra , per questa ca- 
gione sarà più volentieri ascoltata. Allora io rin- 
cominciai : se voglio prendere il principio dalle 
opinioni più antiche , dirò eh 1 Amor sia un gran 
Dio , come già disse Orfeo , o grandissimo , come 
scrisse Euripide , ed antichissimo oltre tutti gli 
altri ; e se vorrò parlarne con felicissimi, poeti ■ 
dirò eh’ Amore è giovenissimo e tenero e de- 
licato molto : ma voglio seguir 1’ autorità d’ En- 
simaco il quale affermò , che 1’ Amor Imono sia 
la concordia , e ’l reo la discordia : se con 
Empedocle , dirò eh’ egli e la discordia siano 
priucipj : se con altri Medici , conchiuderò , che 
sia una sorte di malattia , la quale si può cu- 
rare come 1’ altre ; e con digiuno , e coll’ ubria- 
chezza , o col trar del sangue fu da altri medi- 
cata: ma s’ io m’attenessi all’opinione d’ alcuni 
filosofi naturali , direi , elite 1’ amore è prima 
affezione della materia , la quale essendo imper- 
fetta ed informe desidera la perfezione e la 
forma : se narrerò I’ opinione di Fedro , dirò 
eh’ egli e degno di somma riverenza , e giova 
molto atta virtù i se le (avole d’ Aristofane vo- 
lessi raccontare , direi che prima gli nomini, 
erano congiunti : ma dappoi furono divisi per 
l’ ira di Giove in guisa , che ciascuno divenne 
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il mezzo, il quale all’altro suo mezzo cerca di unirsi t 
ma s 1 io m’ appigliassi a quello, che Socrate apprese 
dalla sua maestra Diotima: direi che l’Amore è piut- 
tosto un gran Demone eh* uu gran Dio : egli non è ' 
bello come sono gli Iddii , nè eterno , ma mezzo 
fra le cose belle e le bruite , e fra le mortali e le 
immortali ; onde potrei definirlo desiderio di bel- 
lezza : e perciocché ogni desiderio presuppone pri- 
vazione , finalmente direi ch’egli fosse pri\o delle 
cose belle: ma s' io numeVassi coll’ altre epi- 
< Bioni quella di Lucrezio , io direi che 1’ amore 
è desiderio di Irasportamento , perchè 1’ amante 
par che desideri di trapassar nell’ amala. Se 
quella di Jeroteo fra queste mescolassi , inten- 
dereste che 1’ amore è una certa virtù innestata , 
per la quale le cose superiori hanno la prov- 
videnza delle inferiori , e 1’ inferiori si volgono 
alle superiori , e 1’ eguali si congiungono : ina 
se a queste aggiungessi la definizione d’ Aurelio, 
1’ amore sarebbe un distendimento per lo quale 
la volontà si distende verso la cosa desiderata 
o pur direi , eh’ amor è quella prima piacenza , 
o quel primo piacere che abbiamo, quando la 
cosa desiderabile ci occorre alla vista , e cì di- 
letta : se dopo questa adduccessi l’ opinione di 
Plotino , si conoscerebbe che l’amore è un 
atto dell’ anima , che desidera il bene : se ulti- 
mamente recassi quella di Dante , udireste eh’ a- 
inore e ’l cor geutile sono una cosa : e tutte que- 
ste definizioni sono talmente antiche, che la pia 
nuova nacque innanzi 1’ accrescimento di questa 
Iingna , colla quale favelliamo ; quando la Poesia 
toscana era ancora giovinetta: ma secondo quella 
del Ilembo , assai più moderna , Amore è gra- 
ziosa e dolce voglia : ne dopo questa u addurrò 



Digitized by Google 




ovvero Dell' Amore x 47 
alcuna altra. Allora disse la signora Ginevra , 
sono tante , che possono far una festa , come 
aTete detto; ma qual vi piace più dell’altra? 
perchè dovreste aver giudicio delle vecchie an- 
cora non solo delle giovani , massimamente quando 
son belle , come son queste. Ed io risposi ne 
farò giudice la signora Tarquinia , eh 1 è fornita 
di sottile avvedimento , ed ornata di molte let- 
tere e di molta dottrina; e voi medesima ; quan- 
tunque vi reputi ansi nemiche d' Amore , che 
amiche. E la signora Tarquinia replicò : noi 
non vogliamo giudicare se non sentiamo prima 
le ragioni delle parti , perchè non paia che giu- „ 
dichiamo a passione , ditecele dunque. Chi le 
sa meglio di' voi , diss 1 io , la qual avete Ielle 
tutte le cose , e tutte ve le ricordate ; ed ella 
soggiunse : piacesse a Dio che così fosse , ma 
come si sia , le ragioni s’ ascoltano da’ giudici , 
non s’ adducano in favore alle parti ; perchè si 
dimostrerebbe 1 ’ istessa animosità. Ed io dissi : 
poiché volete pur ascoltar quello , che me- 
glio di me sapete , restringerò in brevi parole 
quelle cose che mi paiono di maggior importan- 
za : dico dunque , che se i generi sono i princi- 
pali , i quali sono assegnati nella definizione d’ a- 
more , 1’ uno è desiderio , la qual opinione è 
seguita da Socrate nel convito , e da molti So- 
cratici , quantunque per avventura la jua propria 
si manifesti nel Fedro ; da Lucrezio e dal Iìein- 
bo , e da grandissimo numero di scrittori. L* al- 
tra ch’ella sia infermità : la terza che sia virtù, 
come volle Jeroteo , che sin ora ha pochi se- 
guaci : la quarta pone che sia atto ; e questa 
ancora non è seguita da alcuuo ,~ v ch’ io sappia: 
la quinta dice, eh* è distendimento della volontà. 
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e la sesta che sia piacere , o componimento , se' 
pur questa è diversa dalla quarta , la quale ha 
per seguaci tutti i seguaci di san Tommaso , ef- 
tre quelli di sant 1 Agostino : ma dovendosi 1’ a» 
more ridurre ad alesino di questi generi , parrà 
forse più convenevole che si riduca al più no- 
bile , o più eccellente : ed a voi che ne pare ? 
S 1 io , rispose la Molza , dicessi all 1 incontro r 
oltreché contraddirei alla dottrina di Aristotile , 
mi dimostrerei troppo nemica d 1 amore. Laonde 
il mio giudicio sarebbe sospetto : dunque diss’ io, 
non ridurremo l 1 amore al genere del desiderio , 
il qnal essendo una passione dell 1 anima nostra , 
è imperfettissima oltre tolte l’ altro ; e molto meno 
all 1 infermità : ma ha ridurremo all 1 uno degli 
altri tre , o alla virtù , come piacque a Jeroteo, 
o all’atto, come volle Plotino, o alla piacenza T 
come stima san Tommaso. Ad uno di questi tre 
senza fallo , rispose la signora Tarquinia : ma 
paragonando di nuovo , Soggiunsi io , queste 
tre opinioni tra loro quale stimeremo più per- 
fetta Ecci alcuna cosa, diss 1 ella , più perfetta 
della virtù? La virtù , risposi Io , è abito , e le 
cose ebe sono per abito per avventura sono men 
perfètte di quelle ebe sono in atto , o sono at- 
to ; laonde per questa ragione sarebbe il genere 
dell’atto più nobile r sarebbe, rispose la signora 
Tarquinia, per questa ragione. Tuttavolta , sog- 
giunsi , la virtù della quale parla Jeroteo , non 
è una delle nostre morali , la quale alcuna volt» 
è nell 1 ozioso che non opera , o è impedito nel- 
- P operare t ma sempre è in atto : e se pure è 
abito , è divine abito , il quale non è disgiunta 
dall 1 operazione : a lei non s’ agguaglia di perfe- 
zione l 1 alto dell 1 animo , che -desidera il bene v 
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i! quale non è puro allo , tan atto che participa \ 
di potenza : diremo dunque che il genere posto 
da Jeroleo sia perfettissimo , e voi , come giudice / 
giusto, confesserete che amore sia virtù. Allora J 
disse la signora Tarquinia : quando io peuso 
all’ amore eh’ io porto alla signora Donna Mar- 
fisa , non posso conchiudere altro, nè ' credo 
eh' altro conchiuderebbe la Signora Ginevra ; ed 
ella rispose: tutto quello, eh" è in me di buono, . 
se pur ce n’ è alcuna parte , deriva dall’ amor 
a questa mia Signora-, o da quello che ella porta 
a me che le son umilissima serva ; la benevo- 
lenza eh’ è fra la signora Tarquinia e me , 
nasce ancora da questa concordia ; laonde mi 
pare molto vero quello che disse questo vostro 
filosofo : fu santo, diss’ io ,• e teologo anzi che 
Filosofo : tanto meglio , rispose ella ; perchè per v 
questa ragione dorrò prestargli maggior credenza : 
ma dove è la vostra* nuova definizione ? mettetela 
al paragone di queste altre vecchie. Allora io 
soggiunsi : io mi vergogno , che fra 1’ antiche opi- 
nioni clic sorto così belle , si mostri giovinetta 
di cosi picciola beltà ; ma che posso altro che 
ubbidirvi ? e dovrei servirvi, se ci fossi atto : m« 
voi non mi comandereste cosa alla quale io non 
fossi acconcio. Ed ella replicò , orsù dite : dirò 
Signora, risposi ; ma siate contenta ebe io non la 
cavi fuori alfiniprovviso: come all’improvviso? disse 
la Signora Tarquinia, noi T abbiamo tanto aspettata: 
non vi spiaccia, allora diss' io, d' attenderla ancora ; 
perchè 1 ’ indugio non sarà affatto noioso. E che 
direte in questo mezzo ? disse la signora Gine- 
vra : alcuna opinione degli altri ,. soggiunsi io , 
presso le quali questa che io v’ apparecchio , 
farà più fàcilmente intesa ; dico adunque che 
Tasso. Dirti. T. 3. 4 
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san Tommaso ed Egidio e i segnaci dell’ ano 
e dell' altro pongono tre quasi gradi degli affetti 
e delle passioni , e quantunque sian diversi , non- 
dimeno in questa sono concordi ; perciocché su- 
bito che s* appresenta 1* oggetto amabile all* a- 
nima nostra , se ci piace , nasce 1’ amore , il 
quale è il primo compiacimento : ma se V animo 
cerca di conseguir la cosa amala , ne desta il 
desiderio , e giungendola # s' ha diletto di se- 
guirla : queste tre passioni adunque sono nell’ a- 
BÌmo nostro per rispetto dell’ obiettò amabile , o 
del piacevole , 1’ una è il compiacimento il quale 
è amore, l'altra il desiderio che segue l’amo- 
re , e la terza il diletto nel quale s* acqueta ; 
e tre ne sono ancora, se si risguarda quel che 
dispiace , e che s’ abborrisce ; perchè se 1’ oggetto 
spiacevole s'offerisce all’ animo , egli si ristringe 
in se stesso a somiglianza del Loto , o d’ altra 
pianta , la quale spiega i fiori al Sole , e gli 
raccoglie nel suo partire , e in questo raccogli- 
mento, e , per così dire, ristringimento della vo- 
lontà è riposto l’ odio , siccome 1’ amore nell’ e- 
steriore : ma se l’oggetto spiaciuto s’appressa, 
1’ animo il fogge : e questo affetto si dice fuga , 
eh’ è contrapposta al desiderio , e finalmente ne 
nasce il dolore , eh' è contrario al piacere. Ve- 
dete dunque , che nell’ animo nostro sono da 
quella parte che si volge al piacere tre quasi 
termini , o gradi , se pur non vogliamo chiamarli 
passioni con proprio nome : tre dall' altra , da 
cui s’ offerisce quel che dispiace. Tanti sono ve- 
ramente , rispose la signora Tarquinia; allora 
soggiunsi io : ma ne’ primi opposti gli Scolastici 
pongono l 1 amore e 1’ odio ; nel secondo il de- 
siderio e la foga , assai diversamente da’ Platonici 
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i quali volevano che 1’ amore fosse desiderio. Ora 
volendo io addurre la mia opinione, mi pare di 
riempire quel terzo grado , e di porre I* amore 
nella quiete. Come , disse la signora Ginevra , 
l'amore nella quiete? chi fu mai più inquieto 
degli amanti ? non mi date il torto cosi tosto , 
diss’io; ma ascoltale , se vi piace, la mia opi- 
nione: l’amore senza fallo è contrario all' odio ; 
ma l’ odio è affetto invecchiato , ed ira invecchia- 
la , come parve alcuna volta ad Aristotile : onde 
conviene, che F amore ancor s’ invecchi. Convien 
senza fallo , rispose la signora Tarquinia , per 
questa ragione ; ed io soggiunsi t ma se F amore 
fosse il primo piacere , non s’ invecchierebbe 
giammai ? anzi , subito nato il desiderio , egli si 
morrebbe ; e '1 suo figliuolo sarebbe micidiale 
del padre , come sono i figliuoli delia vipera. 
Così avverrebbe , disse : ed io replicai : desiderio \ 
giammai uon estinse amore , ma F accrebbe , 
siccome fiamma non s' estingue per fiamma ; ma 
sempre F un per F altro simil poggia. Dunque io 
direi piuttosto che F Amore in fasce e quasi in 
culla fosse la prima piacenza , ma che poi egli , 
avendo bevuto il latte della speranza , è divenuta 
grande, ed ha messo l'ali, e vola come augello, 
e non è più quel primo piacere , ma ’1 deside- 
rio , colle cui saette egli ci trafigge volando , e 
s' egli tanto vola , che giunga la cosa amata e 
la possieda , s' acquieta nel piacevole : nà per 
questo muore , altramente tutti gli amanti che 
hanno goduto de' loro amori, lascierebbono d’a- 
mare: ma perpetua nel godere e nell' amare pa- 
rimente. Dunque que' tre de' quali abbiamo ra- 
gionato , 11 compiacimento , dico il desiderio 
e '1 diletto non sodo altro che le tre diverso 
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età dell’ Amore. Perciocché nella prima è bam- 
bino , nella seconda è Amore , già cresciuto per 
lo nascimento del fratello dello Auterote; nella 
terza è Amore invecchiato., come si conosce dal 
suo contrario che s’ invecchia similmente; anzi 
se in alcuna età egli merita propriamente il nome 
d’ Amore , gli si conviene in questa terza per 
mio parere. Questo vostro Amore , disse, la si- 
gnora Tarquinia , mi pare in parte simile a quel 
del Petrarca , in parte diverso ; simile , perchè 
s’invecchia come il suo; diverso, perchè quello 
del quale egli ragiona , fu mansueto fanciullo e 
fiero vecchio ; ma questo sarà vecchio mansue- 
tissimo. lo soggiunsi : 1’ atnor che s 1 invecchia 
senza conseguir il suo fine , diventa fiero per 
lunga passione, e s’ incrudelisce . per così dire , 
ne' tonneuti ; ma quello il quale è possessore 
della cosa amata, è piacevolissimo oltre tutti gli 
altri : e non è ucciso dal piacere , come alcuni 
credono , ma conservato il più delle volle ; per- 
chè troppo rea e maligna sarebbe la natura del 
diletto s’ ella uccidesse 1’ Amore : e se vogliatn 
prendere la similitudine del fuoco , il quale pare 
che s’ assiuiigli , all’ amore più di tutte I’ altre 
cose , noi veggiamo eh' egli si genera nel seno 
della terra ; elevandosi in alto per sua natura , 
non s’ estingue, ma più s’ infiamma, e dappoiché 
egli è nei suo proprio luogo, quantunque egli 
perda il primo moto , non rimane però d’ esser 
iuoco , anzi divien perfetto , e tanto acquista 
della forma , quanto della perfezione: nva essendo 
mosso con altro movimento pare che in un certo 
modo s' acqueti nella sua sfera, nella quale si 
consena immortale; similmente 1' amore nasce 
dall' animo eh' è desto dal piacevole , e verso 
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lui si muove a guisa di fiamma , che per la sua’ 
forma è alla a salire , desiderando di conseguire 
la posseduta bellezza, e dappoiché egli n’ è l’alto- 
Signore , non si muove più con sì fallo movimen- 
to , ma con un altro assai diverso , il quale non 
è altro che desiderio di perpetuare nella posses- 
sione , e non distrugge 1’ amore, e non impedisce 
la contentezza dell’ amante. Io aspettava , disse 
la signora Tarquinia , che voi diceste eh’ egli 
s’ acquetasse nel moto, come il cielo, o pure 
come 1’ intelletto nostro nell’ intendere , che è sua 
operazione. In questa guisa , diss’ io, si acquetano 1 
gli amori intellettuali : ma quelli i quali lasciano, 
alcuna parte al senso ed alle fiamme amorose r 
sono più simili al fuoco , eh’ è sotto il cielo della 
Luna : comunque sia, io direi piuttosto che Fa*- 
inore fosse una quiete nel piacevole , che un 1 
movimento verso il piacevole , come alcuni hanno' 
detto ; perciocché il genere della quiete è più’ 
nobile dell’ altro ; laonde Senocrate che definì 
I’ anima un numero che si innove per se stesso , 
fu ripreso da Ai istorile, il quale disse che l’a- 
nimo era uno stato jfe come lo stato è F istesso 
che la quiete , o pure di natura molto somigliane 
te , così è I’ amore e F animo , però fu detto, 
amore e cor gentile sono nna cosa ; è dunque 
F amor quieto , ed allora è veramente amore , - 

eh’ egli è divenuto signore nel suo reguo. E 
quale è questo suo regno? disse la signora Gi- 
nevra : io porrei la sua reggia ne! cuore , tutto- 
ché alcuni poeti , fra’ quali sono Omero e So- 
focle , F albergassero nel fegato e nel polmone.. 
Questi, disse la signora Tarquinia, il fanno piol'- 
tosto bestiale , che ragionevole : separandolo col 
cinto . eh’ è detto, septotransrerso , .dalla parte 
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più nobile , e legandolo a guisa di cavallo , o 
d’ altra bestia nella stalla : ma se io n’ ho inteso 
il vero , non parlano d’ ogni amore , ma del 
sensuale solamente. Platone , dissero , ragionò 
della parte concupiscibile , nella quale alberga 
questo affetto , che merita piuttosto il nome di 
cupidigia, che d'amore; ma concede l'ira al 
Cuore , la quale forse si potrebbe chiamare la 
reggia di quell' amore che signoreggia negli uo- 
mini. Yoi contraddicele a voi medesimo , disse 
la signora Tarquinia ; perchè in qualche vostra 
composizione dite che il tempio d* Amore è nel 
nostro cuore ; ma la reggia è negli occhi della 
vostra donna. Ed io risposi: voi chiamate a sin- 
dicato gli scherzi di poeta. Le adulazioni piut- 
tosto , disse la signora Giuevra , o le lusinghe 
che vogliate dire. Ed io replicai sorridendo : 
ninna cosa ho dello , che non sia ragionevole ; 
perciocché Amore è Re somigliante agli altri Re, 
e particolarmente a quelli de' Persiani , i quali 
cangiavano albergo secondo le stagioni dell' anno, 
e la State abitavano in Ecbatana di Media , dove 
l'aria è freddissima , ma- il Verno dimoravano 
in Susa ed in Rabionici f ed alcuna volta in 
Ballro ; laonde non è sconvenevole , che I* A- 
more abbia molti palazzi e molti alberghi , e 
se io volessi ragionar di lui, non come fece Dio- 
tima con Socrate , ma come ragiona Socrate con 
Fedro , io mi lascierei rapire sino in Cielo , 
dove veramente egli nacque , e dove ci ricondu- 
ce , nè in alcun modo più convenevole se ne 
può ragionare alia presenza della Eccellentissima 
signora Donna Mar6sa , eh* è Signora di tanto 
merito e di tanto valore : ma io non posso nè 
purgare i pensieri , nè innalzar le parole , quanto 
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si converrebbe alla dignità del soggetto ed alla 
nobiltà delle ascoltatrici. Allora la signora Donna 
Marfisa levandosi , fa cagione che io sorgessi per 
onorarla , -e dappoi di nuovo tornò a sedere , e 
fattomi dare una sedia appresso un lustramento 
di musica , mi disse eh’ io scrivessi alcuna cosa 
d’ amore , ed io prendendo la penna feci alcuni 
versi , ne’ quali non compiacqui a me stesso ; laonde 
io le dissi : Eccellentissima Signora , io son poco 
felice poeta , nè posso comporre se non tardi 
e con molta difficoltà. Seguite dunque , disse la 
signora Tarquinia , il vostro ragiouamento. Ed 
io soggiunsi : nulla m’ avanza che dire , avendo 
prima narrate 1’ opinioni degli altri , e poi detta 
la mia; ma s’ oltre le cose pensate ne debbo 
aggiunger alcun’ altra , io cercherò di prenderla 
da buon luogo , acciocché ella sia degna deb 
1’ audienza. Dico dunque eh’ amore .è quel che 
avete udito , e quale ; ma delle sue qualità si 
potrebbono dir molte cose ; perciocché alcuni 
vogliono \ che dall’ amore di se stesso nascan 
tutti i mali : altri eh’ amor sia semenza in noi 
d’ ogni virtute e d' ogni operazione che meriti 
pena , e distingua quelle del Purgatorio secondo 
.la qualità de’ peccati commessi dall’ amore ,, il 
quale s’ egli si volge alle cose create , erra , o 
per troppo , o per poco di rigore. Allora disse 
la signora Tarquinia , poteva anco compartire i 
premii del Paradiso , e l' abitazioni de’ Beati se- 
condo le diverse virtù dell’ amore , nè so per 
qual cagione seguisse altra divisione. Non lo fece 
in guisa diversa , diss’ io , che non accenni , che 
la carità è quella , la quale dà i luoghi più alti 
e più bassi , e come voi sapete la carità è 1’ a- 
inore. E senza fallo 9 rispose, amor illuminato 
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da Dio , il qual è cagione della vera beatitudine : 
ma questo nel qual voi ponete la quiete , è 
cagione di tutte quelle pene , le quali si purgano 
nel Purgatorio. Ed io soggiunsi : questo è torto 
che mi fate ; ma pur essendomi conceduto V in- 
terpretar la mia opinione posso dir che la quiete 
nel piacevole si dee intendere di quella quiete 
eh' è veramente riposo , e di quei piacevole che 
non è mescolato d' alcuna amaritudine. Ma la 
signora Donna Marfisa , quasi volesse aiutarmi « 
soggiunse : dichiarate la vostra intenzione co' vo- 
stri versi medesimi , nè* quali dite che la spe- 
ranza e la fede non entrano nel cielo , ma solo 
all’ amor è conceduto d’ entrarvi ; perchè V egli 
entra nel cielo , conviene che ’! vero amore sia 
vera quiete. Questo aiuto , diss’ io allora , è cosi/ 
buono, che niun teologo Io potrebbe dar mi- 
gliore : ma se Amore entra solo , diremo che 
nel ritorno egli vada solo , o pure a guisa di 
capitano vittorioso. Solo entra secondo voi , disse 
la signora Ginevra;, ed io soggiunsi: ina non 
parte solo ; perchè egli ha seco la fede e la 
speranza e tutte 1* altre virtù parimente , come 
si legge nel Petrarca : 

Con molte me virlà in lei ristrette ; 
perchè tutte le ordina I’ Amore in una bella 
schiera , anzi la virtù medesima non è altro che 



ordine d' Amore. Maraviglioso ordine è questa 
veramente, disseta signora Tarquinia: ma come , 
ed in qual guisa sono ordinate ? ed io risposi : 
io non ho veduto chi le descriva : tultavolta Dante 
ce ne può dar qualche luce dicendo , che I’ A- 
tnore il qual si volge al primo bene , o nei 
secondi misura se stesso , non possa esser cagione 
di mal diletto. Allora disse la signora Ginevra : 
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late , che questa luce v’ illustri , ovvero che. tutte 
I' illumini ; ed io ripigliai il ragionamento in que- 
sto modo : Amor volgendosi al primo bene è la 
carità , la quale negli altri modera se medesima., 
c questa è la prima virtù nella schiera delle leo- ». 
logiche : ma non è sola ; perchè è accompagnata 
dalla fede e dalla speranza , le quali similmente 
nascono in questo rivolgimento dell’ anima a Dio i 
ma se 1 ’ Amore si volge alle cose creale , pro- 
duce la prudenza , la giustizia , la temperanza e 
la fortezza , la liberalità , la mansuetudine ,• la 
modestia e 1’ altre , le quali sono in guisa con- 
giunte , che I 1 una non può. star senza 1* altra ; 
perciocché in ogni ordine v* è una comunanza, 
e quasi una congiunzione, la quale discende 
dall’ unità nella moltitudine , «ed ogni moltitudine 
si riduce -nell’ unità. Se questo è , disse la si- 
gnora Donna Marfisa , il Petrarca , quando de- 
scrisse il Trionfo di Laura e la schiera delle 
sue belle virtù, poteva fare ch'ella trionfasse 
con Amore ; tutta volta trionfava d’ Amore. Trion- 
fava di quell’ Amore , diss’ io , il qual è nutrito 
di pensieri dolorosi e lascivi : 

F alto Signore , e Dio da gente vana , 
a cui lungamente era stalo soggetto : ma ’! vero 
trionfo d’ Amore è quello delia Divinità : col qual 
nome egli per avventura volle velar gli occulti 
sensi del suo Poema , in quella guisa che alcuni * 
solevano fare ne’ misteri. 
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IL CAVALIERE AMANTE 

E 

LA GENTILDONNA AMATA 



IRTEnLOCDTOBI . 

Giulia C. , Giulio UT. 



Oiete ancora sdegnalo meco, signor Giulio, 
perchè 1" altra sera ricusassi di ballar con esso 
roi ? 9 , 

Giulio Io non posso negare, , che molto il ro- 
stro rifiuto non mi dispiacesse ; nondimeno f>iuU 
tosto con me medesimo debbo essere sdegnato; 
perchè tale io dóreva essere, e, tale anco sfor- 
zarmi di parere a così giudiciosa Signora, come 
roi siete, che da voi non meritassi di essere ; ri- 
fintato ; dunque debbo anzi accusare il difetto 
del merito mìo, che il mancamento della vostra 
cortesia.; 

Giulia. Niun difetto di merito è infoi, per lo 
quale io di ballare con voi ricusassi , ma prima 
arerà altrui promesso , e per questa cagione non 
potei compiacerri. 

Giulio. Già questa acuta fu allora anco addotta 
da ▼oi , e creduta da ine, Ma dappoi che io mi 
fui ritirato , rimirando intentamente , non fidi , 
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che da alcuno foste invitala laonde credetti quel 
che era convenevole , che da me fosse creduto. 

Giulia. Dì poca fede ; dunque il vostro ere-, 
dere altro non fu , che negar credenza alle mie 
? 

Giulio. Sì certo , perchè non so chi ppssa es- 
ser quello tanto trascurato , o sì poco giudizioso, 
che avendovi invitata à ballare , o se ne dimen- 
tichi , o non ne faccia stima. 

Giulia. E fu pure alcuno, il quale se non se 
ne dimenticò, almeno dimostrò di farne poca sti- 
ma : nè a me è sì nuova la smemoraggine di 
multi uomini , o il disprezzo che fanno di noi 
altre , che allora molto me ne fossi maravigliata, 
se avessi conosciuto men cortese il Cavaliere : ma 
ora piuttosto mi maraviglio , che voi mosso da 
leggiera congiettura , giudichiate 'le mie parole 
indegne di fede. - » 

Giulio. Uomo per avventura può esser colui , 
che in tal modo del suo debito si dimeulichi , e 
che sì poca stima faccia di quelle cose che deb- 
bono esser tenute in molto pregio, ma non gen- 
tiluomo , o giudicioso gentiluomo. 

Giulia. Se da voi fosse conosciuto colui di chi 
parliamo , e giudicioso e gentiluomo sarebbe 
giudicalo. 

Giulio. S’ egli è tale, per avventura ? non per 
dimenticanza, o per poca stima , ma per alcun' al- 
tra secreta ragione si rimase di venirvi a pren- 
dere ; e se amante è , convenevol rispetto il potè 
ritenere,, e forse desiderio di far prova dell' a- 
nimo vostro ; perciocché non meno gli uomini , 
che le donne si fanno talora lecito di esercitar 
le persone dalle quali sono amate., con gelosie 
e con sospetti e con altre simili passioni , i 
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quali , comecché per allro possono esser giudi* 
ciosi , non si dimostrano almeno giudiciosi nel* 
1’ amore. 

Giulia. Se io credessi d’ esser tale, che fossi 
meritevole di amante giudicioso , ti potrei con* 
fessal e , eh' egli amante fosse , ma posso dire 
eh’ egli amante non sia , mio almeno ; perchè 
amante di alcun’ altra che più sia degna del-» 
I’ amor suo , potrebbe essere per avventuro. 

Giulio. Non così- facilmente vi crederò, signora 
Giulia , che' voi vi ripuliate indegna di giudi* 
cioso amante , la quale di valoroso amante di* 
gaissima siete , a mio gindicio : come facilmente 
|>erdonerei a quel gentiluomo ogni colpa, quando 
non per difetto o di memoria , o di giudizio , 
o di creanza, fosse rimaso di ballare con esso 
voi: ma per abbondanza di amore, che- ad altra 
donna portasse , la quale a se I' avesse allettalo, 
e da voi per gelosia disviato. 

Giulia. K se per questa cagione egli si fosse 
rimaso di ballare , giudicioso potrebbe- essere 
insieme ed amante , ma non mio, ed io prima 
avrei avuta alcuna ragione di ricusarvi , avendo 
prima promesso di ballare con uomo sì fatto, al 
quale se uon in altro, avrei almeno potuto por- 
gere alcun consiglio in amore , - o alcun confor- 
to 1 ; ed egli poi non senza molta ragione si • sa- 
rebbe rimaso di venire a ballare con esso meco. 

Giulio. Non senz’ alcuna ragione certo. 

Giulia. Dunque con 'alcuna ragione io di poca 
fede vi chiamai poiché cosi facilmente credeste, 
che io uon aveudo promesso altrui , voi rifiutassi 
nel ballo , e negaste credenza a quelle parole , 
che v’ eran* dette da me così veramente. 

Giulio. $e la mia è stala poca fede, per av* 
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ventura da molta ragione è stata accompagnata; 
perciocché sehben degno di scusa era quel giu- 
dicioso amante, che per non dispiacere alla sua' 
donna lasciava ingannata di , se così valorosa 
signora come voi siete , e se sempre la scusa 
è da alcuna ragione accompagnata, non di meno' 
con assai miglior ragione gitidicioso amante si< 
sarebbe dimostralo , se non si fosse mostrato de- 
sideroso di compiacere la donna sua , oltre il 
debito della rfeanza. 

- Giulia. Io avrei creduto , che il giudizio del- 
F amante si .dovesse mostrare nel far elezione di 
donna meritevole, ma che, dappoiché tale se la 
avesse eletta , dovesse ubbidirla a cenni , e vo^ 
lere e disvolere lutto ciò che a lei piacesse , o 
dispiacesse. 

• Giulio. E quando a lei le cose convenevoli 
dispiacessero , e piacessero le sconvenevoli, assai 
dimostrerebbe di Don aver fatto buona elezione ; 
e se fu cosa poco convenevole Io schivare di 
ballar con voi , anzi scusar si può quel vostro 
giudizioso cavaliero non conosciuto da me , che 
lodare , il qual sia, se a voi così pare, giadi- 
. zioso per altro ; giudizioso nell 1 elezioni non sarà 
mai , poiché donna si elesse di servire , che del 
suo debito Io inducesse a mancare. • v 

Giulia. Ma che dee fare , o signor Giulio ; 
colui che da alcuua apparenza è ingannalo , la 
quale molte fiate gli nomini giudiciosi suol in- 
gannare ?’ ritirarsi nell’ amore ? - * 

Giulio. Dovrèbbe ^ se può. , 

Giulia. Ma credete voi , che 1’ amore che co- 
mincia per elezione , possa anco per elezione 
aver fine ? 

Giulio. A me pare , che colui che elegge di 
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amare , faccia cosa ragionevole ; perciocché !* e- 
leggere è operazione della ragione , e chi con 
ragione comincia ad operare, non veggio perché 
in mezzo delle operazioni debba la ragione 
abbandonare , e se non 1’ abbandona , dee sem- 
pre che ragionevole le paia , poter ritrarsi dal- 
r amore. 

Giulia. Qnegli amori dnnqne da’ quali l’uomo 
a sua voglia non può ritirarsi , *sono anzi per 
destino , che per elezione ? .. 

Giulio. Cosi dicono coloro , che vogliono che 
1’ amore sia o per destino , o per elezione : io 

non di meno non approvo la loro opinione , 
parendomi che nion amore sia dal destino ca- 
gionato , e che molli non siano per elezione. 

Giulia. E come chiamerete voi quell 1 amore , 
il quale non sarà nè per destino , uè per ele- 
zione ? 

Giulio. Volontario , il qnale, come volontario, 
è diverso da -quelli che sono per destino , che 
sogliono esser necessarj , e ne segue che sia 
sempre per elezione ; perciocché quelle cose 
che si fanno' per elezione , si fanno con consi- 
glio : ma molte sono le cose volontarie , che si 
fanno senz’ esso , ed io sono stato assai intrin-: 
seco amico d’ uomo , che non elesse di amare , 
nè fu da alcuna violenza necessitato ad amare : 
ma amò , perchè si compiacque nella bellezza 
e ne’ costumi di bella e valorosa donna , il 
qual compiacimento appoco appoco diventò amo- 
re , non perchè giammai eleggesse d’ amare ; 
ma perchè tornando la seconda volta a rivedere 
quel che gli era piaciuto la prima , e la terza 
dopo la seconda, e la quarta dopo la terza, 
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finalmente si accorse , che amante era direnalo, 
mn certo assai moderato. * ■ 

Giulia: Ma quando egli tornara a riredere la 
donna amata , non eleggerà di ritornarvi ? 

Giulio. Poco importa se eleggesse di ritornar- 
vi , ma certo con consiglio di innamorarsi non 
vi ritornava , ma perchè il suo amore in questa 
guisa cominciasse , il cui principio so che è ben 
noto a tale che s’ infìnge di non conoscerlo , 
non è però , che altri non' possa la prima rolla 
seni’ alcuna elezione, oltremodo di alcuna bel- 
lezza compiacendosi, di lei innamorarsi ; che se 
ciò non fosse possibile , indarno sarebbe stato 
detto : 

r Ut vidi , ut perii , ut me tnalus abstulit error. 

Giulia . Se dunque molti sono gli amori volontarj, 
che non sono per elezione assai facilmente può 
avvenire , che quel del Cavaliero del quale ra- 
gioniamo , sia piuttosto volontario , che per ele- 
zione. v 

Giulio. Assai facilmente , a creder mio. 

Giulia. Ma gli amori sì fatti possono aver così 
il fine , come il principio volontario ? 

Giulio. Alla volontà ed all* appetito per av- 
ventura non può non piacere quel chè è pia- 
cevole , o che le' pare ; onde molte fiate qaeste 
potenze sono sforzate dall’ obietto , e questo è 
forse quello,, che da alcuno è chiamato destino, 
il quale io non so vedere , perchè sia più nel- 
1’ amore , che in alcuna dell’ altre cose ; forse 
non è in niuna , ma colui che ha 1’ animo così 
bene avvezzo , che solo le belle e le buone 
cose sogliono piacergli , non amerà mai in gui- 
sa , che sia dall’ amor condotto a far cose non 
convenevoli , e potrà non dirò a sua voglia sti- 
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mare , non piacevole cjtiel che pare agli occhi , 
ina a sua voglia disamare , il piacevole disprez- 
zando. 

Giulia. Dunque tuttoché la donna prima amata, 
come prima gli piacesse , potrebbe nondimeno 
rimamT d’ amarla ? 

Giulio. Potrebbe a parer mio ; perché P amo- 
re e il compiacimento sono per avventura diversi. 

• Giulia. E se il Cavalierò del quale ' ragio- 
niamo , non conosciuto da voi ha così moderati 
gli affetti, come dee , quando pur- d’ amar la sua 
donna non avesse voluto rimanersi , doveva non- 
dimeno infingersi di conoscere i suoi tìon con- 
venevoli deshlerj , nè far cosa per compiacimento 
di lei , che alla creanza 'di Cav alierò non con- 
venisse. 

' Giulio. Così credo. 

Giulia. P se egli ciò avesse fatto , o signor 
Giulio, voi sareste Forse pr.ivo di molto sospetto ; 
perciocché a ballar meco sarebbe venuto , e voi 
I’ ave reste vedalo, e vi sareste assicurato della 
verità delle mie parole, della quale aneord pa- 
rete dubbiò , e nè’ sembianti , se non in' ingan- 
no , per creanza , o per vergogna, mostrale di 
darmi credenza , ma veramente non mi credete. 

Giulio. Io non so , signora Giulia , quel che 
possiate da’ miei sembianti raccogliere , ma so 
bene , ché se essi possono esser testimoni del 
cuore , e se sono più degni di fede che le pa- 
role , io assai mi conteulo , che voi meno a’ sem- 
bianti crediate , quali siano gl' intrinsechi affetti 
miei, che quali sieno le opinioni mie, e per 
ora nè degli uni , nè dell’ altre più oltre vi vo- 
glio rivelare , ma Pascerò , che voi ne spiate , e 
ne crediate quel che vi pare. ’ 
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Giulia. Se io quel che mi pare, debbo crede- 
re , crederò cbe voi assai volentieri quella sera 
meco avreste ballato. 

Giulio. Sì certo. 

Giulia. E questo solo mi par di’conoscere da- 
gli affetti vostri ; ma delle opinioni , che ne po- 
trò io mai altro sapere , cbe quel cbe da voi mi 
sarà detto ? se forse non Volessi credere che le 
opinioni in voi da affetto nascessero , o fossero 
confermate come in molti suole avvenire., i quali 
a quell' opinioni più volentieri si appigliano , 
cbe più lor giovano. 

Giulio. Già non vi nego che voi di me a 
vostro modo crediate , ma se io ho da parlare 
per dire, io mi sono uno , cbe porto assai fiate 
opinioni di cose, che rivelandole, anzi dannose 
ed amare , che giovevoli e piacevoli mi sa- 
rcbbono. 

Giulia. Se tal voi siete nelle vostre opinioni, non 
so quel che da’ vostri sembianti io possa raccorne. 

Giulio ». Io non tanto giudicava, che cotesto vi 
fosse possibile, quanto desiderava che vi fosse; 
acciocché vedendo qnali gli affetti e 1” opinioni 
mie sono nel cuore , portiate di me miglior opi- 
nione , che non portate , ed ancp con mag- 
giore affetto , se non di amore , di benevolenza 
almeno , corrispondente a quello col quale io 
onoro voi. 

Giulia. Queste parole , se io non m‘ inganno, 
sono tutte piene di risentimento e di finto sde- 
gno , il quale conceputo da voi per la repulsa 
del hallo , non è anco , a quel che me ne paia , 
latto minore , ma così modestamente si dimostrò , 
che no» mi diffido di poterlo placare , nè io 
saprei come .meglio placarlo, che con chiedervi , 

Tasso. LtiaL T. 3. 5 
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die rosa io dovev a fare per vostra soddisfazione , 

«Tendo prima altrui promesso. 

Giulio. ÌNor» si appartiene a me 4 Signora , 
d' insegnarvi il vostro debito , nè voi alcun de- 
bito avevate ; ma se m’ aveste fatto degno di 
ballare con esso voi , sarebbe stata vostra cor- 
tesia. ■ 

Giulia. Non potrò io dunque intendere da voi 
qual opinione abbiate del debito di una gentil- 
donna, che avendo altrui promesso sia da altrui 
ricercato ? 

Giulio. Al primo dee osservar la fede. 

Giulia. E se il primo non viene a prender- 
la , che soddisfazione può dar debitamente al 
secondo ? e sia alcun altro , se voi non volete 
essere.. . 

Giulio. Io non credo , che fosse men disdice- 
vole , eh’ ella gli parlasse , s’ egli è così vicino, 
che convenevolmente possa farlo , ed io non vo- 
glio dire , che a voi tanto vicino fossi , ebe 
aveste potuto parlarmi senza disconvenevolezza; 
..ina dirò bene, che non era tanto lontano, che' 
a un vostro cenno non potessi essere stato pronto 
a udire , quel che vi fosse piaciuto di dirmi. 

Giulia. Io certo parlar vi voleva , che non 
voglio negarvi, che io non vi vedessi mezzo fra 
pensoso e sdegnato, .e riguardar coloro che 
ballavano ma fui lungamente trattenuta dall 1 a- 
, speltazione del Cavaliere a cui aveva promes- 
so,. la cui venuta credeva che dovesse abba- 
stanza con voi discolparmi ; ma . del debito di 
• lui non potrei io ancora intendere la vostra 
opinione? nè già vi chiedo s’ egli dovesse meco 
. ballare * o non ballare, perchè già a questo ( se 
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non m’ inganno) avete risposto; ma se non es- 
sendo venuto al ballo doveva scusarsi ? 

Giulio. Doveva al parer mio. 

Giulia. 5 Ia quale scusa doveva egli prendere ? 
forse che alla sua donna così fosse piaciuto ? Se 
questa egli avesse preso , colla sua donna voleva 
discolpar se medesimo , e per avventura mollo a 
quel debito avrebbe mancato che ha ciascuno 
di difender la cosa amata , ed io vorrei che il 
Cavaliero all’ un debito in guisa soddisfacesse , 
che all’ altro non mancasse. > ' . 

Giulio. Non tanto alla donna amata egli do- 
veva scusandosi recar la colpa , quanto all’ a- 
uiore, il quale assai fiate, oltre la volontà della 
donna amala , ci suol costringere a far molle 
cose che non dobbiamo fare , ed a tralasciarne 
alcune che non dovrebbono esser tralasciate. 

Giulia. Ma se all’ amore, egli doveva recarne ia 
colpa , doveva dire che I’ amore fosse stato ca- 
gione d’oblivione , o pur di poca stima 2 per- 
ciocché gli amanti in guisa amano la donna ama- 
ta., se io ne odo il vero da alcuni., che ciò 
che non è lei , sono usati di odiare e disprei- 
zare, e questo come che vero possa essere , non 
so se a me dovesse dirlo. 

Giulio. No certo , perchè sebbene vi avrebbe 
trovala , se io non m’ inganno , assai cortese in 
perdonare agli alleiti degli amanti, nondimeno chi 
chiede perdono di un errore , o lo scusa , non 
dee dir cosa , per la quale debba chiederlo di 
nuovo errore , o pure della scusa. 

Giulia. Dnnque sola la dimenticanza gli rima- 
neva , colla quale egli dovesse scusarsi r o pure 
alcuna ragione ancora , perchè non solo amor 
di donna , ma carità di Signore ed obbligo 
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d’ amicizia possono dare assai convenevol sog- 
getto alle scuse.. 

Giulio. Da tulli questi luoghi ella si può pren- 
dere ; nondimeno se dagli altri è presa , non 
cosi volentieri è. accettata, come se ella fosse 
presa da amore ; onde da amore piuttosto, che da 
altra cagione io 1„’ avrei presa. 

Giulia. E che avreste detto ; forse che 1’ amore 
fosse stato cagione di smemorataggine ? 

Giulio. Assai convenevolmente senza offesa vo- 
stro mi pareva , che potesse dirsi. 

Giulia. E può alcuno dimenticarsi di quelle 
cose che non disprezza , o pure ogni smetnora- 
faggine da alena disprezzo è accompagnala ? 

Giulio. Pare a me che di quelle ci sogliamo 
dimenticare , che ci paiono di minor pregio 
onde per lo paragone di quelle alle quali più 
pensiamo , che son quelle che ci paiono de- 
gne di maggiore stima , possiamo dire , cb’ elle 
siano meno stimate , ma per se stesse non sareb- 
bono mai poco stimate ; e da Teseo possiam pren- 
der I’ esempio , il quale nou stimava poco Egeo 
suo padre , nondimeno si dimenticò , occupata 
da maggior pensiero, d'alzar le vele uere: onde 
se l'uomo di alcuna donna sì dimentica , perchè' 
minore stima ne faccia di lei che della sua 
donna , nou dee ella io alcun modo recarselo 
ad onta : ma ben ad ingiuria dovrebbe repu- 
tarlo , se per altro .gli paresse meritevol di poca 
stima. ' 

Giulia. Dunque avrebbe potuto dire quel Ca- 
valiere scusandosi , che il pensiero che era- 
tutto volto alla sua donna , F aveva in guisa ra- 
pito, che egli del debito che aveva seco, s era 
dimenticato ? 



Digitized by Google 



e La Gentildonna amata 69 

Giulio. Poteva, quando d’esser amante avesse 
voluto confessare ; ma quando men apertamente 
avesse voluto manifestarlo, poteva dire che un pro- 
fondo pensiero dal quale era assai spesso in 
guisa rapito che di se stesso si dimenticava , 
era stalo cagione di’ egli del debito suo si fòsse 
scordato. 

Giulia. Ma così parlando chiaramente senza 
vizio, amante si sarebbe dimostrato? 

Giulio. Si sarebbe , ma molte cose più neJ- 
1’ uno che nell’ altro modo sono couvenevolmente 
manifestate; oltreché più doveva schivare il so- 
spetto di poco cortese Cavaliero , -che di troppo 
affettuoso amante.' " 

Giulia. Ma forse nel palesare il * suo amore 
avrebbe offeso la donna amata. 

Giulio. Se le cose belle in quanto tali sono 
amale , non veggio perchè alcuna donna debba 
recarsi ad offesa Tesser amata, la quale non 
istimi oltraggio P esser giudicata bella ; ma forse 
alcuna se ne trova piena d’ alterezza , la quale 
non tanto schivi d’ esser amata , quanto si sdegni 
dell’ amante ; onde si legge i 

V ostro gentile sdegno 

Forse eli allor mia indegnitade offende* 

Ma se tale è il Cavaliero del quale parliamo, 
quale da voi m’è descritto, niuna donna si do- 
vrebbe sdegnare d’ esser amata da lur. 

Giulia. Onde dunque avviene, che molte don- 
ne , se sono amate, si reputano offese? 

Giulio. Questo dovrei anzi chiedere a voi , 
che voi a me ; nondimeno dirò per ubbidirvi , 
che se alcuna è la qnale senza distinzione di per- 
sona rifiuti d’ esser amata , o mollo casta , o 
troppo altera comien che sia, e tale fu per av* 
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ventura Madonna Laura cantata dal Petrarca 5 

onde della sua alterezza si legge : 

Ed ha si eguale alle bellezze orgoglio , 

Che di piacer altrui par che le spiaccia : 
e della castità : 

L' alta beltà eh’ al mondo non ha pare , , 

Noia V è , se non (pianto il bel tesoro , 

Dì castità par eli ella adorni e fregi. 
Nondimeno se le parea pure che in alcun modo 
la castità della bellezza fosse ornamento , e se 
1 ’ alterezza non era in lei tale , che dall’ umiltà 
non fosse accompagnala , come appare in quei 
Tersi , ore la chiama alteramente umile ; non 
seggio altra cagione , la quale di esser amata le 
dolesse dispiacere ; e certo non le dispiacque , 
come in quegli altri si conosce: 

S’ al mondo tu piacesti agli occhi miei , 

Questo mi tacio ; pur il dolce nodo 
Mi piacque assai , eli intorno al cor uvei : 

E piacerai il bel nome , se ’l ver odo , 

Che lunge e presso col tuo dir ni acquisti , 

Nè ma' in tuo amor rich iesi altro , che modo : 
Quel mancò solo , e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel eh’ io vedea sempre , 

Il tuo cor chiuso a UitC il mondo apristi, 
dulia. Da questi versi pare a me, che si rac- 
colga che a lei non tanto dispiacesse d’ esser 
amata , quanto eh’ egli il suo amor manifestasse. 

Giulio. Si raccoglie senza alcun dubbio , e 
molte donne possono essere sì fatte , alle quali 
tnttocbè piaccia 1 ’ esser amate , non vorrebbono 
però esser conosciute come donne amanti , pa- 
rendo loro che la fama dell’ amore le possa por- 
tar alcuna noia ed alcttua gelosia al marito 
ed a’ parenti , quantunque altre ve ne siano , 
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che si compiacciono ti’ esser amate pubblicamen- 
te ; comunque sia , se alcuna è , a cui ci’ esser 
pubblicamente amala dispiaccia, a questa., non 
dee ragionevolmente dispiacere, che 1’ amante, oo- 
cullaudo la cagione del suo amore , manifesti 
F amore ; perciocché se palesando la donna amata 
poco cauto amante si dimostrerebbe , occultando 
]’ amore mollo accresce le sue noie ; ma quella 
donna alla quale aggrada d’ esser amala secre- 
tamente , dee ( a mio avviso ) esser più li- 
berale de’ suoi favori a coloro che amanti non 
sono , che agli amanti , il che io prenderò assai 
volontieri fatica di provarvi , perché non istimo 
sì poco i favori di coloro , delle quali non sono 
amante , che non mi debba parer questa assai 
piacevo! fatica. Ma prima , signora Giulia, die 
il nostro ragionamento più oltre proceda , vorrei 
che tra noi, rimanessimo d’ accordo , quel eh# 
fosse amore , e perciocché alcuni d’ amor par- 
lano , come s’ essi fossero non nomini , ma intel- 
ligenze , i quali altro che F animo non mo.strauo 
d’ amare , e se pure .degli occhi , o* della bocca 
della sua donna ragionano alcuna- volta in modo, 
che paia che di questi obietti aucora si com- 
piacciano , non passano nondimeno più olire, nè 
gli altri sentimenti del corpo chiamano a parte 
de’ diletti d’ amore ; ma io per me credo , che 
F uomo che è composto animale di sentimento 
e di ragione , voglia nell 1 amore appagare così i 
sentimenti tutti come la ragione , onde direi che 
F amore fosse desiderio d’ abbracciamento ; pia- 
cevi , o signora Giulia , questa definizione , o 
pure ancora alcun’ altra cosa ci desiderate ? 

Giulia. A me tanto piace più di quella che 
ho spesso udito addurre dagli altri che l 1 amor 
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sia desiderio di bellezza , quanto più mi pare , 
che ci possa far accorte , che noi da voi altri 
debbiamo guardarci ; ma , se I’ altra stimeremo 
buona , molto dì voi ci potremo fidare ; percioc- 
chè la bellezza , se il vero n’ho udito , non può 
esser in alcun modo obietto del tutto , e fidan- 
docene , poco caute forse ci dimostreremmo , e 
troppo semplici e facili da esser ingannate. 

Giulio. Mi piace , che la verità detta da me 
sia creduta da voi , quantunque a me stesso po- 
tesse esser dannosa: ma non vorrei , che benché 
io stirai amore cupidità d 1 abbracciamento , ogni 
cupidità d’ abbracciamento sia amore ; perciocché 
se alcuno desidera gli abbracciamenti per un co- 
tal bisogne di natura , o pur se non più d’ un 
che di un altro abbracciamento è cupido, non è 
detto amante in alcun modo ; ma amante solo si 
dice colui , che degli abbracciamenti è cupido 
per compiacimento che abbia d 1 alcuna partico- 
lar bellezza ; dunque se vi pare , diremo che 
amore sia cupidità d’ abbracciamento per compia- 
cimento di particolar bellezza , di cui siam cupidi. 

Giulia. Assai mi pare d’ aver 'iuteso quel che 
sia amante. > 

Giulio. Ma acciocché meglio gli amanti dai 
non amanti siau conosciuti, saper dobbiamo che 
negli animi nostri signoreggiano ( per così diire ) 
r opinioni del bene e la cupidità del piacevole 
che lo guidano , e che son cagione dell’ opera- 
zioni nostre. Quando l’opinione è scorta dalla 
ragione sopra la cupidità , e ci conduce al bene, 
è detta temperanza, quando la cupidità vincendo 
T opinione ci guida al piacevole , si chiama in-- 
temperanza, la qual perchè può esser di varie 
sorti, ed in varie cose dimostrarsi , con vari! 
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nomi è chiamala ; ina quella che a’ piaceri delle 
bellezze del corpo ( per così dire ) ci rapisce s 
è della amore. Or poiché noi quel che sia 
amore e quel che siano gli amanti , abbinili • 
ritrovalo, vogliamo noi ricercare se agii amanti t 
o a coloro che amanti non sono , debba giudi- 
ziosa donna far maggior favore? 

Giulia. Ricerchiamo di grazia. 

Giulio. Or ditemi, credete voi, che in colui 
che in questo modo- degli abbracciamenti della 
sua donna è cupido , lungamente la cupidità du- 
rasse , s’ egli non isperasse , quando che sia di 
g oderne ? 

Giulia. Credo , che assai tosto s’ estinguerebbe. 

Giulio. La speranza dunque suol esser com- 
pagna dell’ amore. 

Giulia. Suole. 

Giulio. E la speranza non si volge come a suo 
obielto alle cose difficili ? 

Giulia. Cosi mi pare. 

Giulio. E forse le cose che sono agevoli, rade 
volle si desiderano , e non essendo desiderate , - . 
non posson esser amate. 

Giulia. Cosi credo che avvenga. 

Giulio. Ma quando alcun si propone le cose 
difficili, quantunque egli speri di conseguire, la 
speranza nondimeno da alcuu timore è accom- 
pagnata. 

Giulia. È a parer mio. 

Giulio. II qual timore comecché possa nascere 
per diverse cagioni se nasce perchè 1 ’ amante 
abbia competitori Dell’amore, è gelosia. 

Giulia. Gelosia è certo. • . 

Giulio. E il geloso comecché propriamente sia 

». . •. *, » 
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timido , nondimeno è invidioso ancora del bene 

di coloro . a’ quali porta gelosia. 

Giulia. Così mi pare. 

Giulio. E se stima che i favori della sua donna 
siano fatti ai rivali immeritamente , molto Ira se 
Messo se ne sdegua, ed odia assai sovente coloro, 
a' quali son fatti. 

Giulia. Così avviene.cred’ io. 

Giulio. Ma 1’ animo che ama e odia , spera 
* teme , invidia e si sdegna , è da colai mo- 
vimenti mollo agitalo ; onde non altramente che 
il corpo per la distemperanza degli umori suol 
infermare , egli flivien infermo : credete queste 
cose, o non le credete, signora Giulia? 

•• Giulia. A me paiono assai- ragionevoli. 

Giulio. Ma se l 1 amore è infermità , e se gli 
amanti sono infermi uon debbono come infermi 
esser trattali ? 

Giulia. Debbono a parere mio. 

Giulio. E quando 1’ istesse cose dagl 1 infermi 
e da’ sani sono desiderate , a chi sono più vo- 
lentieri concedute ? 

Giulia. A’ sani senza dubbio. 

Giulio. E se gli amanti saranno simili agl in- 
fermi , coloro che non amano , saranno^ simili ai 
sani ? 

Giulia. Saranno. 

Giulio. Dunque i favori che dai non amanti 
e dagli amanti sono desiderati , a’ ni}n amanti 
piuttosto , che agli amanti dalle donne debbono 
esser conceduti , e se pur agli amanti talora sono 
conceduti , saranno parimente in quel modo , 
che agl’ infermi alcuni cibi si concedono , e come 
gl 1 inferrai assettati vorrebbono parimente che gli 
altri avessero sete , e pare che godano , quando 
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altri hee in lor presenza , e volentieri vcggiono 
gli amici mostrarsi alle lor passioni compassione- 
voli ; così gli amanti vorrebbono , che le loro 
donne amate di sete amorosa ardessero, e da 
quegli stessi affetti che essi sentono , fossero 
perturbate , e che insomma languissero per la 
medesima infermità ; ma l’ infermità è male , dun- 
que gli amanti vogliono male alle lor donne 
amate. Oltrediciò tutto quel che ripugna agl’ in- 
fermi , è molesto , ma se I 1 onestà dell’ amata 
donna ripugna all’ amante infermo, gli è mole- 
sta ; 1’ amante dunque non ama I’ onestà della 
donna amata ; e perciocché le cose inferiori alle 
superiori non sogliono ripugnare , sempre I’ amante 
desidera vedersi la donna amata inferiore. Ma 
r imprudente è inferiore al prudente , il timido 
al forte , colui che stenta a parlare all 1 eloquen- 
te , il materiale d 1 ingegno all 1 acuto ; dunque 
Tamante desidera l 1 amala ed imprudente e ti- 
mida e poco atta a parlare e d’ ingegno ma- 
teriale. Oltrediciò come gl’ infermi portano invi- 
dia a 1 sani , così gli amanti della donna amata 
sono invidiosi ; e siccome gl’ infermi di doglian- 
ze , così gli amanti sono sempre pieni di lamenti 
e di lacrime , e dispettosi come gl 1 infermi , ed 
assai spesso molli delti e molli fatti delle donne 
si recano ad onte che non dovrebbooo. Ed ol- 
trediciò desiderano eh 1 elle siano povere d’amici 
e di parenti, parendo loro che ove tali siano, 
più facilmente- lor debbano esser soggette, e 
malvolentieri le veggiono lodare , perchè temono 
che altri se ne innamori , onde tanto piiVsi renda 
loro diffìcile il conseguirle , e vorrebbono che 
fosse in lor potere di farle altrui care e odio- 
se , onorate e disonorate , stimate e dispregiale. 
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Giulia. Sin qui degli amanti in modo avete 
ragionato, che io non so quel che più di male 
i nemici ai nemici possan desiderare. 

Giulio. INon vi maravigliale , signora Giulia , 
che i nemici agli amanti siano assai simili , che 
se simili non fossero , con nome di nemici gli 
amanti non sarebbono stati chiamati : 

Già incominciava a prender sicurtade 
La mia cara nemica appoco appoco ; 
disse I 1 uno de* nostri Poeti , e T altro : 

Colà la mia nemica bella , e cruda : 
ma in questo , se non m’ inganno , 1 amata dal 

nimico sarà assai dissimile , che sempre ella sarà 
dolce , nelle amaritudini eziandio , e sempre è 
bella agli occhi dell’ amante , e agli altri sensi , 
ove In vista del nemico amara ed abbominevole 
suol parere ; onde si legge : 

Uosles amare , quid increpitas ? 

Se tale dunque è 1 ' amata all’ amante, egli nel- 
l’ amare, «òn ha altro fine che ’1 proprio piacere, 
ma colui che non ama , molte fiate 1’ utile e 
l 1 onor della donna colla quale ha famigliarità, 
si > propone per obietto , e chi desidera 1’ utile 
e I’ onore altrui , ben gli vuole : molto più è 
ragionevole dunque che la donna al non amante 
benevogliente , che all’ auiaute nialvogliente der 
sideri di soddisfare con onesti favori , e quan- 
tunque io amato non fossi non per lutto ciò 
era indegno d* esser da voi . nel ballo favoreggia- 
to , e quando niun’ altra mia qualità me ne avesse 
fatto meritevole, il desiderio che io ho del bene 
e dell’ onor vostro, se. non m’inganno, non im- 
meritevole me ne faceva. : 

Giulia. Assai bene avete provato , per quel 
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«he a me ne paia , che la donna anzi al non 
amante , che all’ amante debba esser cortese dei 
favori, con qual artificio io non so , ma qualun- 
que egli sia, da voi a vostro danno non mi pare 
stato usato: ma se ben mi sovviene delle cose da 
voi dette , si ritrovano pur alcuni amanti giudi- 
ziosi e temperanti , e questi vorre’ io sapere ,, 
se tanto di male alle loro amale donne deside- 
rano quanto gli altri , che da voi sono stati de- 
scritti. 

Giulio. Tatti gli altri , se non m 1 inganno , 
sono infermi , e niun animo infermo può esser 
temperante; ma come nell’ infermità del corpo 
alcuni dagli appetiti si lascìan vincere , onde 
spesso si adirano e co' serventi e co’ medici , 
ed oltre il comandamento loro mangiano quei 
cibi che più ler piacciono , e beono quante 
vofte voglia l'or viene , altri assai meno dagli 
appetiti sogliono lasciarsi trasportare , onde i me-, 
dici ascoltano volentieri , eco' famigliar» ragionano- 
mansuetamente : ma per avventura alcuno non è 
che o nel bere , o nel prender cibo ed il sonno 
alquanto la regola de’ medici non trapassi , cosi 
degli amanti alcuni dall' appetito concupiscibile 
« dagli altri affetti senz' alcuna resistenza si lascia 
vincere ; altri resistono , ma pur son vinti : ma 
chi gli affetti superi, non si ritrova, o se pur si 
ritrova , non è amante ; che se gli amanti lutti 
dagli affetti non fossero vinti , indarno i poeti 
avrebbon finto, che Amore di lor trionfasse, ed 
il trionfo d' Amore segue ttod eh 7 altri colui , del 
«piai si legge : 

Tacendo , amando , quasi a morte corse : 

E /' amor forza , ed il tacer virtu.de . 
tl quale , benché facesse ad Amor lunga resi- 
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sterna , nondimeno , con gli altri vinti d’Amore, 
segue il suo trionfò. Quegli dunque amanti giu- 
diciosi son detti e temperanti , i quali o meglio 
P amor sanno coprire , o più modestamente ma- 
nifestarlo , e questi temperanti non sono , tutto 
che tali sian detti , ma men degli altri sono in- 

contiu eòli. ■ , :< 

Giulia. E questi amanti meno incontinenti de- 
siderano essi male alle donne ? 

Giulio. Certo ; se Ben della donna è la pu- 
dicizia e I 1 onestà , e male P impudicizia e la 
disonestà, lor desiderano anzi male, che bene, 
nondimeno nè vergogna lor desiderano , nè di- 
sonore ; e perchè il disonore e la vergogna 
consistono nelle opinioni degli uomini, molto se- 
creti sogliono esser ne’ lor amori , e pensosi e 
taciti e solitari si veggiono il più delle volte : 
Solo , e pensose i più deserti campi 1 ■ , 

Vo misurando •, a passi tardi e. lenti: 

006Ì cantò quel Poeta in quel sonetto , che più 
d’ alcun altro mai dell’ onor della sua donna fa 
desideroso , il quale non potendo nasconder P a- 
raor suo con onor della sua donna , si sforzò di 
manifestarlo , onde altro non mostrava d’ amare 
che la bellezza dell’ animo., e quella del corpo 
sol tanto quanto degli occhi può esser obietto, 
conte 'si legge: - • .. .. .. . 

V aer percosso da’ lor dolci rai 
S* infiamma d’onestade , e tal diventa , 

Che 7 dir nostro e ’l pensier vìnce d’assai. 
Basso desir non, è , eh' ivi si senta -, 

fila <T onor , di virtude. Or quando mai > 
Fii per somma beltà vii voglia, spenta ? 

• Ed in quell’ altro : 

L' un vìve ecco tF odor là su 7 gran fiume, . 
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lo (fui di foco e lume • 

(f lieto i frali e famelici miei spìriti : 
non di meno alcuna fiata a se stesso contrad- 
dicendo , e non ben sapendo ogni suo amoroso 
desiderio ricoprire, dice: • ' 

Con lei foss’ io da che si parte il Sole 
Sol una notte , e mai non fòsse l’ alba , 

E non ci vedess ’ altri che le stelle : 
ed altrove : - . 

Pigmal'ion quanto lodar ti dèi , 

Dell' immagine tua , se mille volte 
A” avesti quel , eh ? sol una vorrei ! 
Comunque sia , perchè il più delle volte assai 
modesto amante si mostrò , I’ amor suo senza 
vergogna della sua donna manifestò, e gli amanti 
sì fatti, se sono conosciuti, sono assai volentieri 
sopportati : questi stessi non di meno tanto e 
non più dell’ amor delle donne loro sogliono 
esser desiderosi, quanto essi par che in alcun 
modo ne siano cagione ; onde i poeti del grido 
d’ onestà , per la quale le donne loro sono 
gloriose , si compiacciono assai volte , come di 
effetti dell’ arte loro, nè solo i poeti, ma i cava- 
lieri eziandio e gli altri amanti , tutto che bramino 
di vedere le loro donne onorate , non di meno 
desiderano che ciò avvenga per opera loro; onde 
a questi amanti ancora , meli liberali de’ loro 
favori debbono esser le donne , che a’ non a- 
manti che bene lor vogliono; e tanto in questo 
proposito voglio , che ini giovi d’ aver detto , 
non per far alcùu risentimento della repulsa 
datami , ma perchè altra fiala per difetto di be- 
nevolenza , o di stim h, non uii reputiate indegno 
di favorire. 

Giulia. Se io son tale eh’ altrui possa far fa» 
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vore , non lo desidererebbe da me indarno 
signor Giulio; ma se benevolenza in amor al- 
cuua fiata suol convertirsi , guardisi il signor 
Giulio di nou dare nell’ amante , che non so 
se fosse de’ più continenti ; ma se meco con- 
verserà , a niuu pericolo d’ amore , per quel 
eh’ io ne creda , s’ esporrà ; ma ove se con altra 
più di me bella avesse dimestichezza , assai 
agevolmente potrebbe avvenire , che i molti fa- 
vori convertissero la benevolenza in amore. 
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INTERLOCUTORI 

Danese Calanco , Paolo Santmìnìalo , 
Torquato Tasso. 

"V oi ancora , signor Torquato , non contento 
di aver acquistato in questa giovenile età gran- 
dissima lode nella poesia , avete voluto nelle 
Questioni filosofiche contender co’ filosofi me- 
desimi , e per quel eh’ io ne intesi dal siguor 
Paolo , molti giorni difendeste pubblicamente al- 
cune Conclusioni , nella qual azione io esti- 
mo eh’ esponeste la vostra riputazione a gran 
pericolo , potendo di leggieri un frate , o uno 
scolare , coll’ armi dialettiche astringer un poeta 
a cedergli il campo. — 

Sa nini. Se il campo fosse quel della verità , 
non malagevolmente il poeta sarebbe vinto dagli 
avversarj : ma nel campo d’ Amore , chi poteva 
superare un poeta innamorato , e con quali ar- 
mi , sedendo ivi fra gii altri quasi giudice , la 
sua donna medesima , dalla quale poteva assai 
cortesemente riportar la palma nell’ amorose que- 
stioni ? 

Tasso. Di'al. T. 3. 6 



Digitized by Google 



8a II Cataneo 

Tasso. II siguor Sanimi nialo ha volalo preve- 
nir la mia risposta , ed io son contento che 
ini vinca di velocità ; egli a me nel campo d’A- 
more fu non picciolo avversario , ma in quel 
della verità poteva esser meco d' accordo ; non- 
dimeno facemmo insieme lunga contesa 4 egli con 
arme incognite dalle quali io per avventura , 
come poco esperto , non sapeva ben difendermi; 
io con quelle , che m’ erano prestate dal signor 
Antonio Monlecatino , valorosissimo tra i peripa- 
tetici e tra i platonici filosofanti ; perchè sue 
erauo le conclusioni per la maggior parte , ed 
io da lui ammaestrato >olsi difenderle , ma ebbi 
brevissimo spazio d’ apparecchiarmi alla difesa , 
e fu da me conceduto lunghissimo a chi voleva 
oppugnarmi , a’ quali nou tenni occulta alcuna 
delle mie ragioni : ma da loro fui assalito quasi 
all' improvviso ; laonde non sarebbe maraviglia , 
che a giudicio della mia donna medesima io ne 
riportassi il peggio : ma io vorrei che le mie 
ragioni fossero considerale con animo quieto , 
e senza lo strepito e I’ applauso di quello , 
quasi teatro di donne e di cavalieri ; però non 
ini contentando della viva voce o del parlare , 
nel quale , per impedimento della lingua , fui 
poco favorito dalla natura , pensai di scriver la 
mia opinione. 

Sauna. Voi nelle conclusioni platoniche siete 
contrario a Platone medesimo , avvengachè Pla- 
tone nel suo dialogo della bellezza nel quale 
introduce Fedro con Socrate a ragionare* in riva 
dell’ Ilisso , loda la viva voce , e biasima P in- 
venzione e F inventore delle lettere , con ragio- 
ni , se io non sono errato , irrepugnabili. 

Catari. Già io lessi quel che dal Caro, stanco 
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dell’ officio suo , fu scritto in questo argomento, 
nel quale egli esercitò le forze del suo m.nra vi- 
glio so ingegno ; in.'» volentieri intenderei le ra- 
gioni di Platone. 

Samrn. Disse Platone , o Socrate piuttosto , 
gIT essendo Tatuo re dell' Egitto in una gran- 
dissima ed ampissima città , che i Greci e gli 
Egizj similmente chiamano Tebe , sotto la pro- 
tezione del Dio Aminone , venne a trovarlo un 
Demone , nominato Teut , a cui fu consecrato 
1’ uccello Ibi, c questi gli dimostrò 1’ òrti daini 
ritrovate , perchè dal re fossero a’ popoli del- 
P Egitto distribuite ; furono l’ arti eh’ egli ri- 
trovò , quella del numerare e del far conto , 
la geometria , 1’ astrologia , il giuoco de’ dadi , 
e le lettere : ma essendo Teut domandalo dal re 
deli' utilità di ciascuna, gli mostrava pavidamente 
a che fossero buone e giovevoli , ed il re al- 
1’ incontro lodava , o biasimava le cose da lui 
dette , come più gli pareva conveniente ; laonde 
in ciascuna dell’ arti ritrovate molte cose furono 
dette dalP una parte e dall’ allrà : ma discen- 
dendo a ragionar delle lettere , disse il Demo- 
nio Teut : Questa disciplina , o re , farà gli 
Egizj più satj e più pronti di memoria ; peroc- 
ché I’ invenzione delle lettere è un rimedio della 
memoria e della sapienza. Ma il re rispose : 
O artificiosissimo Teut , altri è atto a fare gli 
artificj , altri a giudicarne: ma tu nuovo- padre 
delle lettere, per soverchia benevolenza t’inganni 
nel darne giudizio , perciocché P oso delle let- 
tere , per la negligenza che ciascuno userà 
nell’ imparare a mente , genererà piuttosto obli- 
-yione , che memoria nell’animo, il quale confi- 
dandosi in questo segno o artificio esteriore , 
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non rivolgerà fra se me desimo le cose, che sono 
dentro di Ini ; laonde non hai trovalo un rime- 
dio per la memoria , ma per l'oblivione , ed in- 
segni piuttosto a' tuoi discepoli I' opinione della 
sapienza , che la sapienza medesima ; perchè 
ai ondo letto molte cose senza I’ aiuto del mae- 
stro , parranno dotti agli uomini volgari , quan- 
tunque uon siano , e saranno oltreciò molesti , 
siccome coloro che non fieno sapienti , ma 
presontuosi per F opinione della snpieuza ; e da 
questa arroganza nascerà un disprezzo de’ mae- 
stri negli uomini moderni , a 1 quali sarà molesto 
ascoltarli ; laddove agli antichi non era grave , 
per saper la verità , ascoltar le querce che ra- 
gionavano , e predicevano i fati e le venture 
de’ miseri mortali. 'Sciocco adunque è ciascuno , 
il quale porli opinione d 1 aver ferma scienza per 
arte scritta e raccomandala alle lettere : oltreciò, 
per autorità di Socrate medesimo, le lettere sono 
simili alle pitture, le quali essendo addomandale, 
nulla rispondono , e dove sia chi le biàstni , 
non sanno difendersi , ma hanno bisogno, del- 
P aitilo del padre che le diiènda , perchè da se 
stesse non possono far contrasto all’ avversario 4 
non distinguono i tempi , i luoghi e le persone, 
ma sempre dicono a tutti le medesime cose \ 
ladd ove i] parlare si accomoda alle occasioni 
ed agli uomini, co’ quali si ragiona, e quasi 
legittimo fratello delle lettere è di loro molto 
migliore e più possente , e può dare aiuto a se 
stesso , ed intende appresso chi parla , e quando 
sia tempo da parlare e da lacere ; però il par- 
lare di chi sa , è vivo ed animato : ma le let- 
tere sono a guisa d’ un simulacro muto e sor- 
do e privo d’ ogni sentimento. Diceva ancora 
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Socrate che l' uom dolio noti dovrebbe esser 
men savio dell' agricoltore , il quale uoa ispargo 
que' semi, che gli sou carissimi, e da’ quali 
aspetta preziosissimi frulli , negli orli d’ Adone , 
per coglierne fiori caduchi la cui bellezza dura 
appena olio giorni o se maL è solito di ciò 
fare , ha risguardo ad alcuna solenne festa ; per 
altro semina in campi fecondissimi , da' quali 
nello spazio di otto mesi possa raccogliere i suoi 
fruiti : similmente I’ nomo che abbia la scienza 
delle cose giuste e dell' ingiuste , non dee se- 
minar colla penna i suoi concetti nell' acqua 
negra , non potendo dar loro aiuto contra il 
gelo o la tempesta , nè raccoglierne abbastanza 
la verità ; ma dee sparger piuttosto semi della 
sua doltriua negli animi gentili de’ ben disposti 
ascoltatori , i quali contro I’ oblivione della so- 
pravvegnenle vecchiezza faranno quasi preziosa 
conserva di preziosissimi e nobilissimi tesori. 
Questa , o signor Danese , è l’opinione del re 
d' Egitto , anzi di Socrate medesimo , il quale 
nulla scrisse , ma molto ragionò , e con molti ; 
e nell’attimo di Platone, e di Senofonte, e 
degli altri seminò quella dottrina , la quale nu- 
drisce ancora i nobilissimi intelletti di Grecia 
e d' Italia e di tutta I’ Europa. 

Tasso. Tultavolla se Platone o Senofonte nons 
.avessero scritta la loro opinione , noi quasi di- 
giuni e famelici del cibo intellettuale, saremmo 
privi del debito nutrimento. Fu dunque il parlar 
di Socrate necessario iu quel secolo , non pur 
utile ; ina più necessario lo scriver di Platone 
o di Senofonte , perchè la voce ha sempre bi- 
sogno della scrittura , ma la scrittura basta a sé 
medesima senza la voce: la yocu è mobile mv* 
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magine del concetto i le lettere sono quasi statue 
e simulacri saldissimi. Laonde io assomiglierei la 
voce ad un vento che non lasci alcun vestigio, 
o ad una muoia che , portata da venti , tosto 
sparisca -, o pure ad una velocissima nave in alto 
iuare : ma le scritture sono a guisa d’ àncora , 
che possa fermarla ; e chi edifica colle parole 
senza lettere , fa un edificio ruinoso nell’ arena , 
ma sovra le lettere si edifica, quasi in saldissima 
pietra. Ollreciò la voce afferma , e niega , e spesse 
volle è contraria a se stessa , e commossa per 
timore e per amore e per odio e per mise- 
ricordia , e da tutte le passioni è agitata ; ma le 
lettere che sogliono essere scritte con animo 
quieto e vacuo dalle perturbazioni , dimostrano, 
nou 1’ animosità , ma la verità , e sempre sono 
conformi a se medesime; quel che affermarono una 
volta , affermano continuamente , ed usano nel ne- 
gare la medesima costanza, fanno presenti i lontani, 
e quasi vivi i morti, e questa vince ogni altra ma- 
raviglia; incerte , leggieri, vane, discordi, tumul- 
tuose, agitate sono le parole ; certe, gravi , stabili, 
concordi a se medesime e vacue d’ ogni pertur- 
bazione le scritture; amiche dell’opinione , dello 
strepito e dell’ applauso de! volgo sono le pa- 
role , e col favore , e quasi coll’ aura popolare 
sono portate in alto , e poi caggiono , a guisa 
di foglie levale dal vento , o pure di minuta pol- 
vere sovra i capì , e sovra le corone àncora de- 
gli altissimi re ; ma spesso dalle bocche degli 
uomini plebei , quasi da piedi sono calpestate ,* 
tua le lettere amano la sapienza , la quiete , la 
solitudine e quel dottissimo silenzio il quale 
supera tutte le arguzie e i sofismi de’ quislio- 
nauli : e se io parlassi d’altra parola che di 
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quella di Dio , affermerei ' senza dubbio che 
tutte le parole sono transitorie , ma le lettere 
sono quasi eterne , e possono far eterna la me- 
moria , e la gloria de’ mortali ; nondimeno nelle 
Sacre Lettere il Figliuolo di Dio è chiamato non 
solamente Verbo , ma immagine e carattere del 
Padre. Per mio avviso dunque il primo onore si 
dee alle lettere , il secondo alle parole umane ; 
però delle cose delle quali io parlai , scriverei 
più volentieri , amando meglio d’ aver per giu- 
dice della mia opinione il consenso de* letterati , 
e la posterità di tutti i secoli , che uh mirabil 
teatro di belle donne e di cortesi cavalieri , a’ 1 
quali mal può soddisfare un uomo impedito di' 
lingua , debile di memoria , e d’ ingegno tardo 
anziché no. Ma voi, signor Paolo, che siete to- 
scano , ed eloquentissimo fra’ toscani , m’ avete 
colto la seconda volta in questo quasi arringo del 
ragionare. 

Catan. Io mi rallegro d’ aver data occasione 
a’ vostri ragionamenti , e non vorrei tra voi così'- 
tosto alcuna concordia. 

Tasso. Saremo adunque discordi per non di-' 
scordare dal vostro desiderio : ma di qual cosa ,* 
signor Paolo , dobbiamo di nuovo contendere o 
questionare ? 

Samm. Fra le vostre Conclusioni alcune in 
quel tempo che le sosteneste , furono lasciale , 
quasi non tocche, e tra queste, quella in cui si 
contiene la definizione di Amore : Amore esser 
desiderio di unione , per compiacimento di bel- 
lezza. 

Tasso. A questa non fn opposta cosa alcuna 
che mi sovvenga , perchè la definizione fu data 
dal signor Montecatino in alcuni trattati di Amo- 
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re , alla coi autorità latti cedevano ; laonde po- 
terà bastare in rece di fondamento e di prova 
e di risposta a ciascuno; e se io l'avessi difesa, 
l'avrei difesa come opinione d' altrui, c colle ra- 
gioni dagli altri apparate: ma la mia propria opi- 
nione è per avventura diversa. 

Catari. Altro duuque credete , altro v' offeriste 
* v \ , -di sostenere : ma non vi sia grave di manifestarci 
1 - \ ancora la vostra opinione. ; 

, ìj 'yhO'h ^ Tasso. Io credo, che non ogni amore sia de- 
siderio di unione , o se pure tutti gli amori sono 
desiderj d’ unione , non sono causa, di unione 4 
t ma alcuni di separazione piuttosto , ed in questa 
credenza ni' indusse 1' antorità di Dionigi Areo- 
pagita , il quale nel libro de' nomi divini, ove 
egli tratta d’ Amore , chiama 1’ amor corporeo di- 
vidilo o diviso; perciocché egli non è Yero amo- 
re ^ ma immagine del vero amore , alla quale 
s' appigliano coloro che son caduti dal vero 
amore , quasi da un altissimo precipizio ; e per 
sua opinione , - dell’ amor divino è solamente 
propria la congiunzione e 1' unità , la quale 
dalla moltitudine non può esser ricevuta. [Direi 
dunque che se 1' amore sensuale è desiderio di 
unione, è desiderio di cosa . impossibile , e per 
conseguente vanissimo desiderio ; e facendo due 
amori , T tino delle cose divine ed intelligibili , 

1’ altro delle sensibili ed umane , quel direi 
che fosse cagione di unità , non solamente 'di 
unione ; questi di separazione e di moltitudine 
piuttosto. 

Samm. Dunque quegli amanti, de' quali avete 
letto in Lucrezio , non vi paiono uniti ? o po- 
tete trovar congiunzione , ovvero unione più slret- * 
la , e più tenace di quella. 
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Tasso. \j unione de’ corpi non è veramente 
unione , nè slretla unione , ma quella degli ani- 
mi la quale è solamente vera unione: ina que- 
sta fu sentenza de’ teologi , perchè alcuni fi- 
losofi portarono per avventura opinione diversa 
da questa ; e si legge negli ammaestramenti del 
matrimonio , scritti da Plutarco , che siccome de' 
corpi alcuni sono di cose disgiunte e separate , 
quale è Tarmata e l’esercito, altri di cose con- 
giunte , come la casa , nella quale la pietra alla 
pietra , ed il legno al legno è tenacemente con- 
giunto ; altri 'corpi sono uniti , e quasi nati in* 
sieme ; e di ciò potremo addurre per esempio le 
membra di ciascun animale ; cosi ancora negli 
abbracciamenti degli amanti , T amore è di per- 
sone unite e quasi nate insieme ; nel matrimo- 
nio e ne’ congiungimenti ne’ quali si ricerca 
la procreazione de’ figliuoli , si congiuugono le 
persóne congiunte, ma coloro , che hanno sola- 
mente per fine il diletto , sono di fatti disgiunti, 
i quali possono piuttosto abitare , che viver in- 
sieme : in lutti questi modi nondimeno si de- 
sidera T unione , ma non si può far perfetta- 
mente. 

Catan. Qual similitudine , o diversità d’ opi- 
nione fra Dionigi e Plutarco raccogliete voi da 
queste parole ? 

Tasso. Grandissima , s’ io non sono errato ; 
perchè estimò Dionigi , che solamente I' amor di- 
vino fosse desiderio di vera unione , o causa 
d’ unione ; Plutarco all’ incontro mostra di cre- 
der che ’i desiderio d’ unione sia negli uomini 
carnali e pieni di concupiscibile appettilo $ per- 
ciocché il desiderio d’ unione non può esser in 
quelli che sono uniti dal nascimento , o dapoi 
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per accidente , ma in quelli solamente che sono 
disgiunti : avvengacbè i disgiunti desiderino di ri- 
congiungersi , e i congiunti sogliano desiderare 
di separarsi , dal qual desiderid , tuttoché sia na- 
turale , procede la morte e la dissoluzione delle 
cose composte dalla natura , e quinci avviene 
che ogni materia è cupida di nuova, torma , ed 
ogni forma , o desidera di separarsi dalla mate- 
ria , o almeno dar perfezione a men ignobile 
soggetto. Laonde non mi par verisìmile che I’ a- 
nima di quel Grillo descritto da Plutarco Don 
desiderasse altro corpo maggiore , e non avesse 
preso volentieri , per esser purgato da veneficj 
di Circe , tutte le medicine di acqua o di fuo- 
co , colle quali gli spiriti souo purgati : ma per 
avventura quelli , che furono già uniti , secondo 
la favola d ! Aristofane desiderano di ricongiun- 
gersi ; però si legge- in alcun de’ nostri, che 
poetò a guisa di gentile: 

Però che noi non siamo cosa integra , 

Nè voi : ma è ciascun del tutto il meno ; 
Amore è poscia quel che ne rintegra , 

E ne congiunge , come parte al mezzo. 

E quantunque la favola sia profaua , e d’ uomo 
licenzioso e lascivo anzi che no , tultavolta 
chi volesse illustrarla e col lume delle scritture 
e coll’ esempio de’ nostri primi parenti , non er- 
rerebbe- di soverchio. 

Catan. Non confondiamo , vi prego , le cose 
sacre colle profane , perchè io schiverei questo 
difetto non solamente ne’ poeti e negli istorici , 
ma nell opere ancora de’ pittori e degli scul- 
tori , e però non potei mai esser persuaso, ch’io 
volessi dar per sostegno alla sepoltura di quel 
signore mio amico un Marte , ed una Minerva. ;• 
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Tasso. Consideriamo dunque , se vi piace , 
r istorie de’ Gentili , e particolarmente de 1 Gre- 
ci e de 1 Romani , nelle quali si legge che i 
matrimonj fra le diverse nazioni sono st^ti assai 
volte cagione di pace e d’ amicizia e di con- 
giunzione , come prima avvenne fra i Latini e 
i Troiani , per lo matrimonio di Lavinia maritata 
ad Enea , poi fra i medesimi Romani e i Sa- 
bini , le cui figliuole e le sorelle rapite da’ Ro- 
mani divennero loro spose legittime , e posero 
fine alla , guerra ed alle discordie. Altre volte 
furono causa ed origine delle guerre e delle 
discordie , però l’Europa dall' Asia non fu tanto 
separata da quel breve spazio di mare che' è 
detto Ellesponto , quanto per l’ odio che nac- 
que per la rapina delle donne nell’ una parte 
e nell'altra, come si legge nel primo libro di 
Erodoto. Avvegnaché da quelli di Creti fu prima 
rapita agli Asiatici Europa che diede il nome 
alla più nobil parte del mondo , ed Io fu poi 
rubala agli abitatori dell’Egitto, alla quale, 
lutto che fosse Greca di nazione , furono diriz- 
zati altari e teropj in una nobilissima ed assai 
temuta parte della terra. Elena fu all’ incontra 
presa per forza agli Asiatici, e da quel ratto de- 
rivò la divisione degli animi , assai maggiore 
che rqtlella de’ continenti , e ne 'derivarono si- 
milmente quasi da alto e fatai principio le 
espugnazioni , gl’ incendj e le ruiue delle città , 
e le distruzioni degl’ imperi e dei regni , e le 
morti e le peregrinazioni e gli esilj de’ prin- 
cipi , e degli eroi, e d’infinita moltitudine di 
gente : l ? amor- dunque corporeo , come fu quello 
il quale costrinse gli uomini d’Asia e di questa 
regione da noi abitala, al ratto d'Europa, e 
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d 1 Io e d 1 Elena , è causa di grandissima se- 
parazione , e quantunque negli amori e nei 
maininoli j di Lavinia e delle Sabine appaia il 
contrario, tullavolta non è vera e propria unio- 
ne quella la quale non sia unione degli animi ; 
laonde se il matrimonio fosse unione dei corpi 
solamente , coni 1 è quel delle Cere , le quali so- 
gliono aver comuni i pascoli e P altre maniere 
di nudriuiento , I 1 ovile , il nido , i figliuoli e i 
pericoli della caccia , non sarebbe vera unione 
ovvero matrimonio : perchè 1* amor ferini) e 
bestiale non partecipa di quella divinità, la quale 
c solamente capace di vera unione. iVla perchè 
ricerchiamo nelle cose esteriori quella concordia 
o quella discordia , che suole esser cagionata 
dall 1 amor sensuale , potendola ciascuno ritrovar 
dentro a se medesimo ? Per mio parere , quel 
cinto , che da 1 latini è detto : Septtun tran sacr- 
ami , e da’ Greci Dinphragnm , non tanto se- 
para la parte concupiscibile dall' irascibile , op- 
pure dalla ragionevole , che non sia assai mag- 
giore la disunione che snol esser effetto dell 1 a- 
nior sensuale , perchè egli è cagione del tumul- 
to e della sedizione e della discordia , e quasi 
della guerra dell'anima ribellante, nella quale 
una virtù è nemica dell’ altra , ed una potenza 
par contra I 1 altra congiurata , non pure a mor- 
te e distruzione de* soggetti , ina della ragione 
medesima : P appetito concupiscibile combatte 

coll 1 animoso , e P uno e P altro contende colla 
ragione, e niega di prestarle ubbidienza ; mille 
altre passioni , a guisa d 1 onde marittime , sono 
sollevale ; P immaginazione è perturbata ; i fan- 
tasmi , a guisa di larve notturne , si appresen- 
tauo con sembianza orribile e spaventosa ; i 
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tesori «Iella memoria sono depredali ; e I’ imma- 
gini guaste e gittate per (erra, come le statue 

e i simulacri d' uua città tumultuosa ; la reiiia 

medesima ed imperatrice dell 1 animo, o è pre- 

cipitata dal suo seggio, o è costi cita a patteg- 
giar colla morte , ed a concedere al senso , già 
lusinghiero ora tiranno , gran parte della signo- 
ria. In questa guisa P amore sensuale ^uol divi- 
der l'animo, anzi lacerarlo ; laonde niun Al' 

Icone fu mai così da’ cani sbranato , e niun 
Meiio dalla quadriga , come 1' anima dalle sue 
cupidità e da’ suoi innamorati pensieri ; nè so- 
lamente per V amore sensuale in se stessa e da 
se stessa è divisa , ma è separala da Dio, la 
qual separazione è la morte deli’ anima. 

Catnn. Voi avete corso questo arringo senza 
contrasto , perchè non è qui alcun di noi , che 
ardisca di contraddire all* opinione deli 1 Areopa- 
gìla ; però , se non volete esser sicuro da ogni 
contesa , non cercate di ripararvi sotto la sua * 

proiezione , ma procurate altra difesa , e da al- 
tre ragioui ; dalle filosofiche dico , contro le 
quali il signor Paolo addurrà le sue , o quelle 
d’ altro filosofante. . ì \ . , 

Tasso. Di qual conclusione volete, che fac-*/ 
ciamo tra noi questione, di questa o d'altra? 

Sanun. Di quella piuttosto , che nel numero è ' ' *• 

duodecima , se bene mi sovviene , colla quale < 

affermate che Podio non è contrario all'amore. . r-, 

i , . . . *• ■ ** 'Tl-c. 

ma seguace ; contro la quale in questa guisa 

argomento. 1 contrai j sono quelli , che vicende- 
volmente si distruggono. L’odio distrugge Pamore 
ed all’ incontro dall 1 amore è distrutto. Dunque 
P odio e P amore sodo conlrarj. 
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Tasso. Nego che mai I' odio distragga l’ 
more. 

Sa/nm. Questa minore proposizione per awen- 
tura non ha l>isogno di proto , perchè a tutti è 
noto per 1' istorie e per le favole de’ poeti , 
che spesso è succeduto odio grandissimo in luogo 
di grandissimo amore : sia per esempio I 1 amor 
di Fedra portato al figliastro , e quello di Me- 
dea verso Jasone , Timo e. l’altro dei quali 
in fiero e terribile odio si trasmutò: e 1’ amor 
de’ fratelli , come fu quello fra Atreo e Tie- 
sle , e fra Eleocle e Polinice similmente si con- 
terà io odio, e dell’ amore che nasce fra gli 
amici , è avvenuto tante volte il .somigliante , 
eh* è per avventura soverchio il ricercarne e- 
scmpj. 

Tasso. L’ amore o si considera ne’ partico- 
lari, o in universale : negli amori particolari 
suole avvenire quel che voi dite, perchè l’a- 
more della cupidità , o quel dell’ amicizia assai 
volle stiol cedere all’ odio sopravvegnenle ; ma 
considerandosi 1’ amore in universale , non può 
esser mai eslinlo o discacciato dal proprio sog- 
getto , perchè non è alcuna cosa , fra tutte 
quelle che sono , la quale affatto sia priva di 
amore , anzi spesso I’ un amore succede all’ ni- 
tro , come all’ amor del piacere suol succedere 
quel dell’ utile o dell’ onesto , ed a quel del- 
1‘ onesto , la cupidigia del diletto o dell’avere: 
ma dove lutti gli amori dessero luogo all’ odio , 
o all’ ira , o allo sdegno , o ad altra passione , 
almeno in ogni soggetto si ritrova sempre l’amor 
di se stesso; però fu scritto dal famoso filosofo, 
che amore era passione o proprietà dell’ Ente ; 
e se vi sovviene di quei versi del vostro poeta 
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Dante , i quali si leggono nel canto decimoset- 
timo del purgatorio , conoscerete la mia opinione 
non esser falsa ; i versi son questi : 

Nè creator nè creatura inai , 

Comincio ei y figlino l , fu senza amore , 

O naturale o li animo , e tu 7 sai : 
perchè se 1’ amore è nel creajore , ed in tutte 
le creature , è necessariamente in lutti* gli enti. 

Sanvn. Nè il fuoco è distrailo nella sua sfera, 
nè l’acqua nel suo elemento, ma l’uno e l’altro 
è eterno ; -non di meuo sono contrai) , perchè 
una parte dell’ acqua distrugge una parte del 
fuoco , e suole all 1 incontro ricever la morte da 
lui ; in questo medesimo modo 1’ amore partico- 
lare è distrutto dall’ odio particolare , e per 
questa ragione è contrario. 

Tasso. Voi presupponete quel che fra molti 
è dubbioso , cioè che ’I fuoco non debba di- 
strugger tutti gli altri elementi ; ma io rispon- 
derei che il fuoco può consumare per sua na- 
tura tutta l’ acqua , e la consumerà, quandoché 
sia , come fu opinione di Eraclito ; e se par 
non la consumerà , ciò avverrà non per natura 
ile’ contrarj dei quali l’ uno sarebbe affatto 
vincitore, e I’ altro distrutto e ridutto in nulla; 
ma per volontà di Dio , com 1 estimò Platone , il 
quale avendo composto questo mondo soggetto 
alla morìe ed alla corruzione siccome quello 
eh' è mescolato di contrarj , volle non di meno 
eh* egli non avesse mai fine ; laonde è corrutti- 
bile per natura , eterno per la benignità del suo 
Fattore che perpetuamente il conserva . Così 
rispondo alla vostra opposizione , o coll’ autorità 
di Platone , la quale per lo più ho seguita in 
questa conclusione , e non è di minore stima di 



Digitized by Google 




96 // Calanco 

quella di Aristotile medesimo, o pure con quella 
d’ Gradilo , conforme ( se non m' inganno ) alla 
sentenza de’ nostri teologi , i quali non conce- 
dono agli elementi o al mondo P eternità. 

Samtn. Io non in' acquieto gran fatto nelle 
vostre risposte ; ma per uon parer troppo im- 
portuno in un argomento medesimo, replicherò iu 
questo altro modo , argomentando pur dalla de- 
finizione de' contrai j. I contrai j son quelli , che 
sono grandissimatnentc opposti: ma 1’ amore > e 
l’odio sono così fatti: dunque l’ amore e l’ odio 
sono contrarj. 

Tasso. Pìiego che 1’ amore e 1' odio sian gran- 
dissimamente opposti , perchè questa opposizio- 
ne si dee considerare ,0 in un genere mede- 
simo , o in due generi diversi , o dire che' 
P amore e P odio sian contrarj come due 
contrarj generi. In niun di questi tre modi P a- 
more e P odio sono contrarj : e prima non è 

P amore all’ odio grandissimainente opposto in un 
istesso genere : perchè P amore non è contenuto' 
in tin sol genere , anzi essendo * come disse il 
maestro di coloro che sanno , passione e ~ pro- 
prietà di quel eli 1 è , passa per lutti i generi ,• 
e non patisce d’ esser rinchiuso in alcuno. Per 
P islessa cagione non è contrario P amore al- 
P odio , come sian grandissimamente opposli in 
due generi diversi ; per la medesima non si 
posson dir contrarj , perchè sian due generi 
contrarj , P uno dell 1 amore , P altro dell 1 odio. 
Dunque la contrarietà non è , nè può trovarsi 
propriamente fra l’odio e l’amore; perchè la 
contrarietà conviene a quelle nature , che pos- 
sono essere ridotte in< alcun ordine delle cose» 
Ma P amore non istà negli ordini , ma tutti gl* 
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trapassa, e gli trascende, in quella stessa guisa 
che suol far 1’ Ente , di cui è passione , per- 
ciocché a lotti è noto che 1’ Ente non è in 
alcun predicamento. 

Sfinirli . Io non intesi dir giammai che 1' a- 
more fosse uno de’ trascendenti come I' Ente, e ’1 
bene e gli altri di cui si legge. 

Tasso. Amore non trascende per se stesso l’or- 
dinanze, o i predicamenti che vogliam dir piut- 
tosto i ma insieme col bene , o con quel eh’ è ,* 
è solilo di trapassargli, e di scorrer per tatti, 
non lasciando vacua alcuna parte di se ; ma la 
contrarietà che si trova in quelle cose, che sono 
determinate e circonscritte , non si ritrova in 
amore. Conchiudiamo dunque che amore sia in- 
terminato , smoderalo , smisurato, infinito, e che 
perciò non abbia contrarj : e se voi non rimanete 
pago a questa risposta , io n’ addurrò un’ altra 
eh’ è di Plotino e di Marsilio suo interprete. 
Tutte le cose accidentali si riducono ad alcune 
sostanziali con una debita proporzioue e conve- 
nienza : laonde è necessario che gli amori , » 
quali sono affetti e passioni venuti altronde ne- 
gli animi , sian ridotti a quell’ amore , che nasce 
nella sua sostanza con tnaravigliosa veemenza ; e 
questo amore almeno il quale è nell’ essenza 
dell’ anima a guisa d’ atto , non ha contrario ; 
perchè alla sostanza niuna cosa è contraria : tot- ‘ 
tochè gli altri amori che sono passioni mobili 
ed accidentali degli animi nostri , possan aver 
contrarietà. Diciamo adunque con gl’ islessi auto- 
ri , che tale sia 1 ’ amore per rispetto dell’ odio , 
quale è il bene opposto al raale,o la forma, 
che s’oppone alla privazione: laonde se quel 
ehc-jè , o il bene , non ha propriamente contro- 
Tasso. Vini. T. 3. 7 
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rio , non può averlo I’ amore. Non si pnò espri- 
mer colla lingua , nè pur col pensiero immagi- 
nare , quanto sian poderose le forze d’amore; 
quanto la sua potenza e la veemenza superi 
quella di ciascun altro , e per poco non può in- 
tenderlo il medesimo intelletto , eh’ intende tutte 
r altre cose che sono più malagevoli ad esser 
comprese ; laonde non si trova contrarietà all’in- 
finita potenza d’ amore. Non è duuqne l' odio 
contrario all’ amore , siccome colui che alle ma- 
ravigliose forze d' amore non può far resistenza, 
non contrasto: che si dissolve al suo fuoco , che 
si dilegua al suo lume , e che sparisce inconta- 
nente all' apparir del suo divino spirito : ma l’o- 
dio è seguace d' amore , cioè effetto ; perchè daì- 
r àmoTe dèUè virtù nàsce'" 1’ odio de’ vizj , e dal- 
1' amore che ciascun porta a se stesso , son ca- 
gionati gli odj , co’ quali sono odiale 1’ altre co- 
» se , che possono impedir e ritardare la sua 
felicità; in quella guisa dunque che T ombra 
nasce dalla luce , per interposizione dei corpo 
opaco , 1' odio procede dall’ amore, laddove qual- 
che impedimento si frapponga fra 1’ amore e 
F obbietto eh’ è desiderato : e questo amore il 
quale per opinione di Plotino, è atto dell'ani- 
ma che * desidera il bene , è non solamente 
nell’ essenza sua , ma quasi I’ essenza svia 
e la soslauza medesima ; laonde è forma , e; 
vita dell’anima; e siccome egli nasce innanzi 
a tutti gli altri amori , così è nato avanti a 
tutti gli odj ; laonde è primo per età e per 
natura e per dignità , e più temuto per poten- 
za , e più ‘riguardevole per maestà. Non è dun* 
que 1’ odio contrario all’amore, anzi il far due. 
coutrarj e quasi due priucipj dell’ amore e 
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dell’ odio , è eresia simile quella di coloro 
che introducevano due principj del bene e del 
male, e due quasi fattori delle cose. 

Catnn. Assai bene mi pare che abbiate difesa la 
▼ostia opinione , la qnale io prima stimava ma* 
lagevole da sostenere. t 

Tasso. Mia no, ma de’ platonici, da 1 quali io 
in alcune cose non soglio discordare r ma que- 
ste conclusioni furono proposte da scherzo an- 
ziché no , e quasi per un esercizio di amore , 
il quale è , come dicono , eccitatore degli ad- 
dormentati ingegni ; ma io per altro sono usato 
piuttosto di seguir la dottrina de' peripatetici , e 
filosofando per ritrovar la verità in quel modo 
che a filosofo è conveniente , non ardisco di 
partirmi dall’ autorità di Aristotile e de 1 suoi 
seguaci ; e quantunque assai spesso da non usato 
piacer preso mi vada avvolgendo nelle cose 
scritte da Platone , e quasi per le sue vestigia 
medesime ; nondimeno ciò mi avviene piuttosto 
per vaghezza dell’ eloquenza, che per amore della 
sapienza. . - . 

Catan. Se difendete così bene 1 ’ opinioni non 
vostre , il contrastare con esso voi delle vostre 
medesime niente monterebbe : ma ditemi , vi 

prego , se fra tante Conclusioni ve ne sia alcu- 
na , nella quale parliate , o scriviate a vostro senno, 
o pure in tutte contro il vostro piacer medesimo 
avete voluto questionare. 

Tasso. Io , siccome colui eh’ aveva alcune volte 
sentito le pungenti sollecitudini d’ amore , avrei 
manifestala e difesa la mia opinione, se mi fosse 
stato conceduto ; ma avvedendomi di non poter 
ragionare in grado, seguii T alimi anlorità : non- 
dimeno in altune poche cose scrissi quel che mi 
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pareva , ed in quelle «olii esser peripatetico anzi 
che no , sì veramente che io potessi accordare 
insieme Platone con Aristotile , i quali sono al- 
enila volta concordi , in 
ma più ne] suono delle 
della sentenza. 

Calan. Manifestateci adunque la vostra, opinio- 
ne , poiché questa sarà impugnata dal signor 
Paolo. 

Samm. Non da me, ma piuttosto dagli altri i 
quali non ricuseranno di far prova del proprio 
ingegno e della propria scienza. 

Tasso. Non vogliate far di me nuova esperien- 
za , nè procurare che io sia quasi un segno 
alle saette della dialettica faretra , le quali il si- 
gnor Samminiato sa adoperare. 

Calan. Non potrete partirvi senza manifestarci 
il vostro parere. 

Tasso. Dunque poiché per timore di violenza 
debbo piuttosto far prova della debolezza del mio 
■t ingegno , non vi negherò di avere scritta la mia 
. A pròpria opinione in quella conclusione: Amore 
l ' * non presupporre V elezione , nè però seguire che 
si conceda il destino ; ma presupporre necessaria- 
mente similitudine fra V amante e V amata. 

^ Calan. Ecco il segno degli acuti sillogismi : in 
questo , signor Paolo , dimostrate l 1 artificio del 
saettare. 

Samm. Il mio parere e il dubbio manifesterò 
piuttosto , che 1' artificio del . questionare del 
quale son privo, e parlo anzi per natura che 
per dialettico ammaestramento ; mi parve nondi- 
meno sempre vera ed indubitata quella propo- 
sizione : che di ciascuna cosa s’ affermi , o s* 
niegbi necessariamente la verità , e che nella con- 



» le più volte contrarj , 
parole , che nella verità 
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tradizione non vi sia alcun mezzo , come volle 
Pittagora. Dico adunque cbe ogni amore è con 
elezione o senza elezione, e che l’amore del 
quale voi parlate , contiene cbe sia nell’ un 
modo o nell’ allro. 

Tasso. Questo vi fia da me conceduto di leg- 
gieri ; consento dunque eh’ egli si faccia senza 
elezione. 

Samm. Ma non essendo per elezione , sarà 
per destino ; anzi quantunque fosse per elezione, 
sarebbe per destino perchè il destino vi sforze- 
rebbe ad eleggere. 

Tasso. Di questo argomento , che ha quasi 
due parti , e quasi due corna , lasciamo l’ima , 
se vi pare , e non vogliate ferirmi con ambedue 
in un medesimo tempo ; ma prima colf uno , e 
poi colf altro , se così v* aggrada. 

Samm. Questo cercherò prima di provare ; 
che non essendo per elezione , è per destino. 

Tasso. Nego quel che seguita. 

Samm. li provo in qnesta guisa. Tutte le 
operazioni o le passioni dell’ animo nostro 
sono o per elezione o per destino o per for- 
tuna ed a caso ; ma quel che si fa a caso , 
è per accidente, e si dee ridurre a qualche 
causa per se , come voi dicevate pur dianzi. 
Laonde o si dee ridurre all’ elezione o al de- 
stino : ma riducendosi al destino , o all’elezioue*. 
abbiamo l’intendimento nostro nè potrebbe es- 
sere in altro modo. 

Tasso. Di questo argomento negherei la mag- 
gior proposizione : Che tutte le cose fatte da 
noi , si facciano per elezione o per destino » 
per fortuna. 
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Santm. Alla proposizione non mancano prore; 
perciocché tutto quello che da noi si fa , ha 
causa interiore o esteriore ; interior cagione è 
1' elezione ; esteriore la fortuna ed il destino. 

Tasso. Per mio -avviso nell' annoverare le ca- 
gioni intrinseche delle nostre operazioni siete 
difettuoso anzi che no ; perchè non la sola ele- 
zione è causa intrinseca delle nostre azioni o 
delle passioni ; ma la natura o P arte o P abi- 
to e la volontà ; e molte cose sono volontarie, 
che non sono per elezione , fra le quali , a mio 
giudicio , è P amore ; perciocché P elezione pre- 
suppone necessariamente In deliberazione fatta 
con determinato consiglio ; laonde ella è un 
desiderio consigliato , o desiderio congiunto con 
qualche consiglio ; ma nella volontà o nelle 
azioni volontarie non è necessaria la delibera- 
zione o il consiglio, e possono esser fatte senza 
P una e senza Péltro, e quasi alP improvviso ; 
come si legge in quel verso : 

■Ut vidi , ut perii , ut me malus abstulit errar. 

. Anzi se P incontinente ama , non ama con 
elezione, ma con volontà; però di lui si legge: 
Io veggio il meglio , ed al peggior ni ’ appiglio. 
£ P appigliarsi al peggio non è possibile , che 
nell’ incontinente sia effetto d’ elezioue , perchè 
P incontinente non elegge , come e’ insegna Ari- 
stotile ne* suoi libri de' costumi : ma nondimeno 
P incontinente opera volontariamente, non a forza 
o per violenza. Dunque la divisione non è ba- 
stevole , che ogni amore sia o per elezione o 
per destino , potendo esser per volontà , ed in 
questa guisa nè per elezione nè per destino. 
E se io non volessi usurparmi la parte d* attore; 
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lasciando quella di reo , proverei con altre ra- 
gioni la medesima opinione. 

Catan. Se io fossi giudice delle vostre coutese , 
vi -concederei non solamente il riprovare , ma il 
provare ; or provale a me la vostra opinione , se 
non volete provarla al signor Paolo. 

Tasso. Dirò quel che mi sovviene , per dichia- 
rar questa Conclusione. Aristotile ne’ libri ad Eu- 
demo divide tutte le passioni e gli affetti col 
volontario e coir involontario ; laonde parlandosi 
d’ amore , come di affetto o di passione , non 
dorerebbe esser diviso altramente. Oltreciò , per 
autorità dell’ istesso Aristotile , la volontà è del 
fine , e 1’ elezione è de' mezzi che servono a 
qualche fine. Dunque se amore è per elezione « 
non è fine , ma mezzo , e se egli è mezzo , sarà 
mezzo di quel eh' è fine, e non sarà alcuna 
felicità in amore , perchè la felicità è fine , o 
del fine. Ogni amore dunque sarà servo e ser- 
vile ; perchè servile è tutto ciò , che si adopera 
per altrui cagione. Oh ignobilissimo amore , se 
non solamente costringi a servire i miseri amanti ; 
ma tu medesimo sei servo , e servile è la tua 
signoria, e servile l’imperio, nel quale il servo 
comanda a’ servi , e dal servo sono signoreggiatb 

Catan. Odi malizia ; chi non se n’ avvedesse , 
non sarebbe fornito di sottile avvedimento. Voi 
volete condurci quasi a grandissimo inconvenien- 
te, a quello che, se non m’ inganno, è vostro pro- 
prio parere; cioè, che amore sia servitù e miseria. 

Tasso, Se libero è colui , eh’ è in grazia di se 
stesso , come dice Aristotile, servo all' incontro è 
quel che si adopera, per gli altri , in qualunque 
modo sia adoperato. Ma ogni mezzo è per gli al- 
tri adoperato. Dunque ogni jnezzo è servo. Sia 
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dunque amore o nostra passione , come piacqne 

ad Aristotile , o Démoue , come volle Platone , nel - 

uno e nell’ altro modo è servo ; sì veramente 
eh' egli sia mezzo : e di questa sentenza io son 
forte contento , $’ ella può spogliare Amore degli 
abiti trionfali, e gittarlo dal carro, e condurlo 
dal trionfo nella servitù , e nella prigionia di Baia 
e di Linterno. Ma quel che per mia opinione 
non è sconvenevole , è nondimeno contro il pa- 
rere degli avversar) , i quali volendo formare un 
amor felice, il fanno per elezione » ma io estimo 
che sia vero il contrario. Perchè se egli è per 
elezione , è mezzo ; % egli è servo , è infelice. 
Dunque esser felice , e per elezione non può in . 
un medesimo tempo. - ■ 

Somm . Altri è stato felice nella servitù ; laonde 
potrebbe amore esser felice nella servitù della 
donna amata , ed esser mezzo fra 1’ amante e 
1' amata , nella quale fosse riposto il fine dell» 
nostra beatitudine. 

Tasso. Ed in questa guisa la natura demonica 
sarebbe men nobile dell’ umana , la quale , par- 
lando come platonico filosofo j è superiore al- 
T ordine degli eroi : ma se io volessi difender 
questa conclusione come peripatetico ,„ direi con 
Alessandro Afrodiseo , che il proprio Dèmone , 
est mos uniuscuiusque : nondimeno i nostri co- 
stumi hanno altro oggetto perfine, che il piacere 
di una donna ; e torlo si farebbe alla nostra fe- 
licità , se cacciandola dall' azione e dalla con- 
templazione quasi da proprio seggio , si ripo- 
nesse negli occhi o nel seno d’ una beila e 
delicata giovane ; e quantunque ella sia il pia- 
cere , ò nel piacere almeno collocata , come 
piacque ad Eudosso , ad Epicuro , a Metrodoro 
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ed a quel Torqualo , del quale io porto il noine , 
nondimeno ella sarebbe nel piacere d’ operar 
virtuosamente o del contemplar le cose divine 
ed immortali. 

Catan. Voi siete troppo severo ; laonde io credo 
che amereste la vostra donna , s’ ella fosse mezzo 
a qualche azione , o a qualche contemplazione 
da voi disegnata ; ma volendola per mezzo , la 
vorreste per serva , per quell’ irrepugnabile .ar- 
gomento che adduceste pur dianzi , e per con- 
seguente l’amereste iufelice; ma per mia opinione 
non si può amarla , e desiderarle infelicità : 

Tu non credevi eh’ io loico fossi . 

Tasso. Nè serva nè infelice desidero la mia 
donna , o quella alla quale si concede questo 
nome ; ma amo meglio di vederla libera , che 
d’ aver signoria odia sua volontà , se ciò fosse 
possibile in modo alcuno: ma s’ ella fosse libe- 
ratrice ancora , potrebbe liberare i miseri amanti ' 
dalla tirannide amorosa , e da qual’ altra si sia , 
e sarebbe in ciò somigliante a quel divino amo- 
re , il quale non è nostra passione , nè Dèmo- 
ne , ma divina sostanza. - - 

Sanun. Io non m’acquieto nelle vostre rispo- 
ste , e poiché la cortesia non ha luogo , vagliami 
la ragione , in vece d’ autorità. Dico adunque , 
eh’ ogni amore j o sia per elezione o per vo- 
lontà , è per destino ; perchè non è alcuna causa 
inferiore , la quale non dipenda , a guisa d’ a- 
nello nella catena , dalle cagioni superiori , ma 
la nostra volontà e 1’ elezione similmente essendo 
cagioni inferiori , deono dipendere da causa su- 
periore , come è il destino. 

Tasso. Le cause inferiori deono dipender dalle 
superiori , e forse non da tutte le superiori , ma 
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«a alcuna ri esse ; ma che ’l destinò sia causa 
superiore alla volontà , può esser da ine rivocato 
in dubbio^ e quantunque ella fosse., non è sola 
causa superiore ; perchè ve ne sono dell’ altre 
dalle quali può dipender la volontà , e di ciò 
io sono assai sicuro. 

Sanwi. Le cose celesti, senza fallo, sono su- 
periori all’ umane , ma il destino è un ordine 
ed una disposizione de 1 corpi celesti ; laonde , 
senza alcun dubbio , è superiore alla nostra umana 
volontà : oltreciò i secondi motori , per autorità 
d Aristotile medesimo , non possono operare senza 
i primi: ma 1’ anima nostra è secondo motore, 
però non può operar senza le stelle che sono 
primi motori. IN’on è ancora ragionevole , che la 
materia de’ nostri corpi da’ qnali nasce la con- 
tingenza , possa resistere alle cause superiori e 
più possenti , come sono le stelle ; anzi se è al- 
cuna contingenza nelle cose terrene e caduche , 
quella stessa è legata dalla necessità ; laonde è 
necessario che sia la materia , quantunque ella 
sia cagione degli effetti, che possano essere e 
non essere , avvenire e non avvenire. •* 

. Tasso. Con quattro argomenti il signor Paolo 
impugna la mia opinione , e per cortesia non ha 
Voluto con altre macchine assalirmi, acciocché io 
possa difendermi , • siccome colui che , a guisa 
de Traci, sa numerare fino a quattro; e per fermo 
se gli argomenti fossero stati in maggior numero, 
io me ne sarei dimenticalo. Ma rispondendo al 
primo, io dico eh’ i corpi celesti sono supe- 
riori . a nostri senza dubbio : laonde sogliouo 
questi da quelli dipendere, come da causa; ma 
nostra volontà non è soggetta a’ corpi celezti 
nè inferirne , anzi ella è tanto più nobile dei 
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•cìeli , quanto I* anima è più nobile della natura 
corporea , e per conseguente è superiore , e può 
signoreggiar le stelle. All' altra ragione nella 
quale > dicevate che i secondi motori non pos- 
sono operar senza i primi , laonde l’ anima no- 
stra , essendo secondo motore , conviene che nelle 
sue operazioni sia mossa da un ruotor primo , 
io risponderei in questa guisa : Che P anima no- 
stra o la nostra mente non è secondo motore 
in questo nostro corpo e nelle umane opera- 
zioni ; ma piuttosto piamo motore , siccome piace 
ad Alessandro Afrodiseo nelle sue quislioni. 

Satani. È nondimeno secondo -motore in rispetto 
de' celesti motori , senza i quali non si moverebbe. 
- Tasso. Se T anima fosse secondo motore , non 
si moverebbe da se stessa , e non movendosi per 
se medesima, sarebbe mortale; ma l'anima è 
immortale; dunque da se medesima -si muove, 
e movendosi da se medesima , non è secondo 
motore , ma primo : concedendo nondimeno ch’ella 
sia secondo motore , non è secondo in ordine ai 
corpi celesti . che sono i primi fra* corpi , per- 
chè 1’ anime non sono sottordinate a' corpi ; non 
è dunque sottoposta al destino ; ma si può dire , 
eh' ella in guisa di secondo motore sia mossa 
dall' intelligenza , e da Dio che è il primo mo- 
tore , il quale nondimeno avendole fatto dono 
del -libero arbitrio , 1' ha lasciata libera ne' suoi 
movimenti. Or se di questa risposta siete pago , 
risponderò .agli altri argomenti in questa guisa 3 
Che siccome i servi posson essere inobedienli ai 
padroni , quando essi son mandati lontani , e non 
osservare i comandamenti , e quasi ricalcitrare 
alle voglie del siguore ; così la materia , per la 
distanza che è fra i corpi inferiori e i superiori. 
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suol esser contumace' e rubella in guisa , che 
la. necessità , eh.' è nelle cose celesti , non le la 
violenza , nè la priva della sua contingenza , la 
quale non è , come voi dite , legala dalla neces- 
6Ìtà , ma in gran' parte disciolta; perchè, quan- 
tunque il genere della contingenza sia fermo 
e costante , come quello che dipende necessaria- 
mente da alcune cause necessarie , tuttavolta i 
particolari sono instabili ed incostanti , e non 
sottoposti ad alcuna necessità ; ma benché la ma- 
teria dipendesse in qualche modo da' corpL cele- 
sti , 1’ anima nostra che non è materiale nè 
prodotta dal seno della materia', non è soggetta 
a’ corpi celesti , ma libera nell’ operare ; laonde 
quantunque si concedesse questa compagnia fra 
la volontà e la necessità, nondimeno -la necessità 
non precede, nè la volontà segue necessariamen- 
te , coma piacque agli stoici ; ma prima è la 
volontà , e va innanzi a guisa di signora , seguita 
dalla necessità ; il che senza dubbia è vero nella 
volontà divina ; perchè non vuole Iddio quel 
eh’ è necessario eh’ egli voglia , ma quel che 
vuole Iddio , è necessario in tutti i modi. 

Samrn. Fin ora colle ragioni de' filosofi ho 
voluto provar 1’ opinioni degli astrologi; ma forse 
mi sarà conceduto di far ciò più agevolmente 
colle ragioni degli astrologi medesimi , o pur 
colf une e coll' altre. Dico adunque , che se son 
T «?ri i sogni , gli augurj e F altre predizioni det 
futuro , è vero il destino o il fato ; e costante 
e quasi certa la sua legge : ma dalle visioni degli 
addormentali , dall’ interiora degli ànimalf , dal 
canto , e dal volare degli uccelli molli hanno 
indovinato- quel che può avvenire; laonde si può 
affermare che vi sia il destino , il qnale è pari*- 
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mente confermalo dalla fisonomia , dalla chiro- 
manzia , dall arte de’ geometri e degli astro- 
logi ; e 1’ esperienza dimostra che le predi- 
zioni degli aslroiogi sogliono il più delle volle 
esser vere : ed avviene le più volle , che se al- 
cuno nascerà , avendo Marte nell’ angolo dell’ Oc- 
cidente , come ebbe Romolo nel suo nascimento, 
sia di valore somigliante,: altri avendo Mercurio 
nell ascendente , sarà di natura varia e mutabile , 
simile a quella di Mercurio , il quale è , come 
dicono , il camaleonte de’ Pianeti , perchè nei 
vari aspetti co’ quali riguarda or Saturno , or 
Giove , or Marte, or Venere , or il Sole , or 
la Luna , prende- la similitudine e la proprietà 
di ciascuno : ma dell’ esperienze degli aslroiogi 
sono- pieni mille volumi ; laonde non se ne po- 
trebbe ragionare abbastanza. Dirò ancora, che 
se oelle cose del mondo è, alcun ordine neces- 
sario , è il fato; perchè il fato altro non è , che 
un necessario ordine delle cose , e soggiungerò , 
che se a’ nobilissimi animali , come sono i celesti, 
si conviene 1’ azione , agl 5 ignobilissimi la passione, 
a que’ di mezzo nel quale è I’ umana natura , 
si conviene il lare ed il patire ; però gli uomini 
fanno ed operano negl’ irragiouev oli animali ; ma 
patiscono da’ celesti e divini, c questa passione 
degli animi umani ricevala per influsso delle stelle, 
altro uon è die il destino. Al fine dirò con 
Aristotile medesimo , che se il mondo inferiore è' 
contiguo al superiore , è necessario che si governi" 
secondo 1’ ordine del superiore , come si conosce 
nell’ appressarsi e nel dilungarsi del Sole ; per- 
ciocché da questa cagione derivano le varietà 
delle stagioni , i fiori e i frutti , le nevi e le 
pruine ed U ghiaccio ; la tranquillità e la lem» 
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pesta del mare ; la serenità e la Inrbàzione del- 
ì 1 aria e dell' aspetto del cielo ; i venti ora te- 
pidi ora gelali , e V aure piacevoli e temperate : 
quinci ancora si variano gli abiti e le condizioni 
de' viventi , c dipende la salubrità o 1' intem- 
perie : ma il molo diurno è cagione ancora di 
grandissimi effetti ; perciocché egli muta la qua- 
lità dell’ aria , e riscalda , e dissecca più e 
meno nel mattino , nel meriggio e nella sera : 
la luna ancora , come più vicina , ha grandissima 
fyrza nelle cose inferiori , ed ascendendo e di- 
stendendo muove il inare , e quasi il toglie , ed' 
il rende alla terra; perciocché da lei procedono 
il flusso ed il riflusso , e 1' innondazioni del- 
1’ Oceano, e per poco la ritirata ; da lei nelle 
conche e negli animali , quasi imprigionati in 
un carcere naturale , gran mutazione ; da lei i 
giorni critici osservali da’ medici ; da lei il mo- 
vimento de’ venti e delle tempeste ; laonde i pa- 
stori, gli agricoltori, i naviganti, i soldati so- 
gliono osservare i moti della Luna , co’ quali s’ è 
fatta una varia *»sperienza , confermala in molte 
migliaia d' anni : ma se la Luna ha lauta virtù , 
e tanta forza nelle cose inferiori , come potremo 
persuadere a noi stessi , che l’ altre stelle stiano 
oziose , e quasi scioperale nel mondo ? non si 
può negare che le mutazioni dell’ aria , le se- 
renità , le tempeste , i diluvj , i terremoti e le 
tante maniere di morbi e d’ infermità , le pe- 
stilenze nelle gregge e negli armenti , non pro- 
cedano dalla varia qualità delle stelle ; e se noi 
siamo corpi dell’ istessc qualità composti di caldo, 
dico, di freddo, di secco e d’ umido, sentiamo 
in noi le medesime alterazioni e le passioni- 
islesse , perchè possono le stelle concitare o 
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raffrenare gli uomini e l’ inclinazioni all’ira o 
al li mansuetudine ; e perchè aguzzando la collera, * 
potranno irritare gli animi alle' liti ed alle risse 
ed alle coulese , ed ai fine all' armi ed alle san- 
guinose battaglie , dalle quali nascono le morti , 
gl’ incendj , le ruine e le distruzioni delle città , 
de' regui e degl’ irnperj. Queste cose , se io uon 
sono errato , in questa guisa sono raccolte da 
Claudio Tolomeo principe degli aslrologi , il quale 
prova la forza , che hanno le stelle d* operar 
nelle cose inferiori, dall’ efficienza, per così dire, 
delle prime qualità ; perciocché Saturno è pia- 
neta secco e freddo ; Giove caldo ed umido ; 
Marie secco e fervido 1 ,; fredda ‘ed umida è la 
Luna ; ed in questo modo ciascuno degli altri 
pianeù partecipa delie qualità medesime : e I' i- 
stessa opinione porla 'delle stelle non erranti ; 
perciocché egli giudica dalla natura delle stelle 
erranti quella delle fisse : ma altri potrebbe dalle 
prime qualità ricorrere alle proprietà occulte , le 
quali non si può dubitare , che uon siano nelle 
stelle efficacissime ; avvengachè tutte le rare e 
maravigliose doti che noi consideriamo nelle cose 
terrcue , sogliono essere stimate doni del cielo ; 
perchè conseguiscono piuttòsto la virtù infusa dai 
corpi celesti , che le qualità elementari di cui 
sono composte : e già non è ragionevole , che 

que* nobilissimi corpi così chiari di luce , così 
•vasti di mole e di grandezza , così rapidi di 
movimento , così ordinati nella velocità , sian privi 
di queste proprietà , le quali agli uomini ed alle 
cose mortali sono concedute. E da qual’ altra 
parte possono essere transfuse , che dal cielo ? o 
a qual altra cagione possiamo recare la varietà 
degl' ingegni , la diversità degli officj, la d’seordia 
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de’ voleri , e la mutazione della fortuna ? per 
qual cagione costui sprezza le ricchezze ; colui 
è in guisa venale , che non ricusa di vender ì’a- 
nimo a prezzo ; altri è sobrio , altri dissoluto ; e 
molti sono timidi , e molti audetei ; e molti sa- 
cerdoti e molti architetti ? onde procede tanta 
dissiniililudine ne' costumi, negli esercizi e nella 
fortuna? Alessandro vinse I’ Oriente , innanzi che 
egli avesse 1’ età di treni' anni : Cesare già di 
quaranta non aveva fatta guerra alcuna : chi con- 
cedette ad Aristotile maestro dell’ uno f - ed a Ci- 
cerone nimico dell'altro, tanta forza d'ingegno 
e tanta potenza d’ opere e di sermone ? chi ri- 
velò a Piltagora , a Talete , a Democrito , ad 
Eraclito i secreti della natura ? chi a Socrate , a 
Timeo , a Parmenide i misteri delle cose divine ? 
Non tale è questa virtù , o sì bassa questa ragio- 
ne , eh’ ella possa germogliar dalla terra , a guisa 
di pianta silvestre. Non si può anco non attribuire 
al corso delle stelle , che l' innocente sia condcn- 
nafo , il colpevole co’ premj onorato , che 1’ in- 
dustria dimoili, l'avvedimento, la prudenza, 
la dottrina vada , a guisa di mendico , limosinan- 
do , e la sciocchezza e la malizia , e I 1 igno- 
ranza degli altri sia arricchita : il corsaro brut- 
tatosi dell altrui sangue , Ira -mil'e pericoli del 
mare , della terra , al fine muore fra’ suoi domestici 
in ima quieta , e placida vecchiezza ; un uomo 
giustissimo e mansuetissimo è spesso ucciso dai 
ladroni. Quanti sono i miracoli v e quasi i por- 
tenti dell’ ingegno ? quanti i mostri della natura, 
che sono testimonj d’ una necessità quasi fatale ? 
Queste sono le cose , delle quali essendo ripiena 
la vita de’ mortali , persuadono a molti queste 
vicende di beni e di mali . meritate o non me- 
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rilate , con lauta violenza delle stelle , che noi» 
è quasi possibile che la forza o ravvedimento 
degli uomini possa in modo alcuno ripugnarvi. 
Mollo ancora importa , in qual parte del cielo 
siano i Pianeti , e in qual guisa si muovano , o 
si riguardino , a\ vengnchè sogliatro mutar natura 
co’ movimeuti , co’ luoghi e con gli aspetti ; e 
gran diversità è fra quelli che fonno ritroso corso 
dall’ inferior parte dell’ epiciclo verso. Occidente, 
e sono , come si dice , retrogradi , e gli altri’ 
diretti , i quali si muovono dalla supcrior parte 
dell epiciclo verso Oriente : alcuno s’ allegra , 
qnando è negli angoli, e sì duole qnando declina, 
fra' quali è Marte e Saturno : altro incrudelisce 
nell’ Oriente, ma nell’Occaso è mansueto; ma 
uno fra gli altri è migliore , quando declina ; e 
grandissima varietà fanuo per la diversità degli 
aspetti , i quali son cinque, coinè prova Tolomeo» 
La congiunzione che si fa , quando un pianeta- 
è sotto T altro per linea diretta e perpendico- 
lare ; 1’ opposizione eh’ è nella grandissima di- 
stanza ; r aspetto sestile , quando fra P uno e 
P altro è interposta la sesta parte del zodiaco , 
cioè la misura di due segui , come avverrebbe , 
se il Sole fosse in rne'.zo dell’Ariete, e la Luna 
in mezzo de’ Gemini : e 1’ aspetto quadrato , nel 
quale fra due Pianeti è compresa* la quarta parte 
de' segni ; e 1’ aspetto trino , quando quattro dei 
segni sono interposti ; oltre a’ quali aspetti ninno 
altro ne pnó esser , per la dimostrazione di To- 
loiueo , come a me darebbe il cuore di provarvi 
così chiaramente , che non vi rimanesse luogo a 
dubbio alcuno. 

Tasso. Molte e molto maratigliose sona le 
ragioni addotte dal signor Paolo j alle quali io 

Tasso. Dial. T. 3. 8 
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▼olendo rispondere , mi confondo nell’ingegno 
e nella memoria parimente , e m’ è avvenuto , 
come a que’ poco avventurosi che vanno a cac- 
cia , i quali avvenendosi iu molte fiere , lasciano 
la prima per la seconda , che loro si para di- 
nanzi, e la seconda per la terza, in modo che 
niuna n’ è presa e niuna n’ incappa ; così io 
ripensando all’ ultime ragioni , mi sono dimenticato 
delle prime , e senza vostro aiuto non potrei di 
leggieri ridurlemi a memoria. 

Samnt. Il primo argomento fu questo , che 
s’ erano veri i sogni e F altre predizioni del fu- 
turo , era vero il destino. 

Tasso. L 1 argomento è , come si dice , condi- 
zionale ; laonde io potrei argomentar nell 1 istesso 
modo; che se i sogni e F altre predizioni del 
futuro sono false e fallaci , è falso per necessità 
quel che s’afferma del destino: ma della vanità 
e della falsità de' sogni non è alcuno di buon 
giudizio, che possa dubitarne; e quantunque al- 
cuni dei sogni e dell’ altre predizioni fossero 
vere , nondimeno perchè son false ih gran parte» 
non può esser alcuna certezza nel destino , o al- 
cuna determinata verità delle cose future. Nè più 
certo argomento è quello che poi adduceste , se 
ben mi sovviene, preso dall’esperienza fatta del- 
F astrologia e dell’ altre arti congetturali , o 
piuttosto indovinatrici ; perchè F esperienza degli 
astrologi è molto più fallace di quella de’ medici : 
e se i giudicj de’ medici sono alcune volte falla- 
ci , quanto più saranno quelli degli astrologi ? 
Non parlo dell’ altre arti degl’indovini, nelle 
quali non è alcuna, verità , nè alcun saldo fon- 
damento : ma F astrologia medesima, la quale 
è più conforme alla scienza della natura , fu da 
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Tolomeo principe di quest’ ordine , foudata sovra 
falsi principj ; perciocché se ciascnn pianeta , come 
dicono , avesse il suo eccentrico e l’ epiciclo , 
ne seguirebbe necessariamente ch’egli non si, 
movesse intorno al centro del mondo , e non 
movendosi intorno al centro , il moto de’ pianeti 
non sarebbe perfettamente circolare ; ciò sarebbe 
inconveniente grandissimo , dal quale procederebbe 
la rovina del mondo , ed il guaslamento di que- 
st’ ordine maraviglioso dell’ universo , contro 1’ o- 
pinioue di Tolomeo islesso , il qnale portò opi- 
nione che il mondo fosse eterno : ma concedendovi 
ancora che vi sia alcuna predizione del futuro, 
fatta per osservazione delle stelle , non però vi 
concedo che vi sia alcuna violenza o necessità 
fatale , avvengachè le stelle , come disse il gran 
platonico Plotino , ed alcuni de’ nostri cristiani 
teologi , non fanno , ma significano , e la signi- 
ficazione basta alla predizione ; ma non facendo 
non vi è alcuna forza e necessità impostaci dalle 
stelle ; e se io non sono errato , il cielo è a 
guisa d’ un grandissimo libro scritto dalla mano 
infallibile di Dio ; le stelle sono le sue lettere , 



e i suoi caratteri ; i fati le cose nel libro segnate 
ed ordinale , dalle quali andiamo argomentando 
per analogia quel che fra’ mortali sia determi- 
nalo ; e s' è vera questa opinione , il nostro an- 
tivedere le cose future non è altro , che un co- 
noscere la proporzione fra le cose celesti e le 
terrene : ma qual proporzione può essere fra le 
divine e le caduche ? e se pur vi può esser, chi 
può conoscerla e giudicarla ? Più sicura opinione 
adunque mi pare quella che non solamente toglie 
la violenza de’ fati , ma la cognizione delle 'cose 
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fatali . Ma io non rispondo agli argomenti , nè so 

qual fosse in ordine il terzo. 

Samm,. Se >’ è 1’ ordine necessario , v’ è il fato ; 
ma »•’• è 1’ ordine necessario ; adunque v 1 è il fato. 

Tasso. Questo argomento altro uon prova , se 
non che vi sia il fato , il che non fu negato dai 
platonici , che introdussero le Parche ed il fuso 
della necessità , per cui è inteso il circuito dei 
cicli ; nè da’ peripatetici medesimi , appresso i 
quali il foto e la natura è I’ istesso ; laonde se 
io concedessi che vi- fosse il fato, uon conce- 
derei cosa cou Irò la dottrina de’ platonici e dei 
peripatetici. 

Sanim. Se v’ è ordine necessario nelle cose , 
non v’ è contingenza , e non v’ essendo contin- 
genza , uon >’ è elezione , perchè 1’ elezione è 
delle cose che si possono fare e non fare , av- 
venire e non avvenire. 

Tasso. Se P ordine necessario fosse in tulle le 
cose , così eterne , come caduche e mortali , sa- 
rebbe per avventura vero quel che voi dite; ina 
1’ ordine necessario non è in tutte le cose , ma 
nelle celesti solamente ; perchè nell’ elementari" 
può esser molta varietà ed incostanza. Qual or- 
dine possono dare gli aslrologi de’ venti e del 
mare ? 

iiu rum. Ordinato è il flusso ed il riflusso , or- 
dinalo il nascimento dell’ Etesie , delle Ornilie , 
e d'altri venti , come si raccoglie da Aristotile, 
da Plinio , da Slrahone e dagli altri scrittori delle 
cose naturali. 

Tasso. E qualche ordine nel flusso e riflusso , 
qualche ordine similmente negli Aquiloni , e nei 
ZeGri che producono le rose , e negli altri si- 
milmente , ma non certo e costante , come &i 
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presuppone che sia il falò. Ma qual ordine si 
darà de' fulmini , delle procelle, dulie tempeste, 
dell’ iunnmlazioni , de* terremoti , se non incertis- 
simo e fallacissimo ? è lasciato adunque il luògo 
alle .cose contingenti in questa infima regione del 
mondo, nel quale , cóme piace a’ platonici , è 
il regno della Fortuna : ina il Regno del fato è 
ne*cercki celesti , e ne 1 corpi luminosi del Sole , 
e delle stelle ; più vi regna la provvidenza nelle 
cose divine od intelligibili come parve a’ plato- 
nici , non perchè sia nell’ universo alcuna parie 
non governata dalla provvidenza , ma perchè ella 
per loro opinione , avrà voluto lasciare qualche 
parte alla necessità del fato , ed all’ incostanza 
della fortuna , in quella guisa nondimeno che 
sogliono i Pontefici , e >gl Iinperadori , i quali 
concedono i regni e i principati in governo ai 
principi cniuori ; non di meno è più sicuro I* af- 
fermare che non si muove fronda senza la di- 
vina provvidenza. , 

Satani. Lasciamo , se vi pare, le quislioni dei 
nostri teologi da parte , perchè fra noi è con- 
tesa accademica anzi che no. 

l'asso. Come vi pare ; ma io posso dire con 
gli accademici , e co' platonici , che quantunque 
vi fosse il fato , I’ anima non è soggetta al fato , 
o non ogni anima è soggetta ; perchè 1’ anime 
divenute intellettuali , sono liberate dalla sogge- 
zione del fato, e se alcuna ve n’ha che sia 
legata alla necessità fatale , quasi con nodi ada- 
mantini , se ne può discioglier, perchè è opera- 
zione degli angeli il disciorla , come de’ demoni 
il legarla , anzi 1’ anima per se stessa , siccome 
colei % eh’ è creata da Dio , è superiore al fato 
Dell’ordine delle cose, ed ha .maggior fupza , o 
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quantunque si avvolga nel fato , o quando di- 
scende nel corpo , o quando incappa ne 1 lac- 
ciuoli delle nostre cupidità , non di meno sepa- 
randosi dalle passioni corporee , libera se mede- 
sima dalla servitù del fato , e diviene quasi col- 
lega deir auime celesti. Così rispondo co 1 plato- 
nici e co’ peripatetici : cbe se fosse alcuna necessità 
nel fato , vano sarebbe il consigliarsi ed il de- 
liberare , vani i giudicj , ingiuste le leggi, inique 
e crudeli le pene proposte a’ malfattori : ma con 
Tolomeo medesimo potrei rispondere; che le 
cose procedono da Dio ne’ corpi celesti neces- 
sariamente , ma da’ corpi celesti negl’ inferiori 
non con egual necessità, perchè la materia delle 
cose inferiori non è capace d’ ordine certo e 
necessario , come è quella de’ cieli , e ’1 savio , 
secondo il medesimo autore , signoreggia le 
stelle. 

Satura . Io non voglio tanto affaticarvi in cias- 
cun argomento , che non possiate passar avanti. 

Tasso. Era il quarto , se ben mi sovviene , 
cbe agli animali nobilissimi si conviene il fare , 
agl’ ignobilissimi il patire , a quelli di mezzo fra 
1' una e l’ altra natura , coni’ è 1’ uomo , il 
fare ed il patire per diversi rispetti ; il che io 
non niego : ma quantunque l’uomo sia sottoposto 
alle passioni , delle quali sono causa i corpi ce- 
lesti , coni’ è Io scaldarsi e ’l raffreddarsi , e le 
altre sì fatte , non di meno patisce nel corpo , 
non patisce nell' anima , e se patisce neU’anima 
mortale, non patisce nella divina ed immortale » 
la quale non è soggetta al patire , o non patisce 
da’ corpi celesti , ma dall’ intelletto agente , il 
quale col suo lume può illustrarla ; ma questa è 
passione che fa perfetta 1’ anima. 
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- * Samm. Se patiscono gl’ istrumenti co’ quali 
F anima «noi operare , 1* anima almeno per di- 
fetto degl’ instrumenti , sarà impedita nell’ opera- 
zione. 

Tasso . Tu' intelletto non ha organo alcuno cor- _ 
poreo ; laonde non può dall' instruraento essere 
impedito ; e dovendo aver propria operazione 
conviene che quella operazione sia libera , altri- 
menti non sarebbe propria; laonde, per opinione 
di Plotino , il libero arbitrio è la propria opera- 
zione dell' nomo ; F uomo adunque o ha elezio- 
ne , o non ha propria operazione. 

Samm. Io avrei creduto piuttosto che propria 
operazione dell’ uomo fosse l’ intender , perchè 
F eleggere appartiene piuttosto alla volontà , che 
all’ intelletto. 

Tasso. Io parlo alcuna * volta secondo la dot- 
trina de' platonici ; ma F intelletto ancora è li- 
bero nelle sue operazioni ; laonde , per opinione 
de' seguaci d’ Aristotile , la libertà e piuttosto 
nell’ intelletto che nella volontà , e nell’ in- 
telletto almeno è come in cagione , ed in ori- 
gine ; ma Plotino j come più somigliante ai 
nostri teologi , e particolarmente ad Origene * 
del quale fu discepolo e compagno , assegna 
per propria operazione dell’ uomo quella della 
volontà ; perchè propria operazione dovrebbe es- 
ser quella , per la quale meritiamo , e demeri- 
tiamo , ma i nostri meriti e i demeriti proce- 
dono piuttosto dalla volontà , che dall’ intelletto. 

Samm. Scendiamo , se vi pare , al mondo in- 
feriore dal superiore , coll’ argomento derivato 
dalle parole di Aristotile medesimo. 

Tasso. Io non niego che F ordine inferiore 
si governi secondo il superiore ; perchè appare 
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negli elementi , ed in tutte quelle cose che da 
voi furono dette con tanto ornamento , e ' con 
tanto splendore di parole ; nondimeno 1’ ordine 
delle cose celesti , o il Cielo è cagione univer- 
sale , per coi non si distinguono gli effetti parti- 
colari , i quali non possono esser conosciuti da 
chi non ricorre alle cause proprie e "vicine ; 
laonde vana è la scienza degli astrologi , che ad- 
ducono le cause comuni e lontanissime : ollreciò 
l'ordine in queste cose inferiori non è sempre certo, 
ina alcuna volta fallace, come io dissi, rispondendo 
agli argomenti quasi medesimi ; ma non posso 
concedervi in modo alcuno , che ne’ pianeti siano 
le prime qualità , io dico la calidità , la frigidi- 
tà , l' umidità e la siccità , o almeno non vi 
posso ciò concedere, come peripatetico , perchè , 
«e essi fossero composti di qualità contrarie , sa- 
rekhono corrottibili e soggetti alla mutazione ; 
ed io in questa Conclusione Ari aristotelico anzi 
che no ; nondimeno se io vi concedessi , come 
platonico , che ne’ pianeti si trovassero queste 
qualità , non posso concedere quel che volete 
che ne seguili , che in loro sia alcuna necessità , 
o alcuna malignità ; perchè è sconvenevole , che 
nella natura de’ corpi celesti , la quale è buona 4 
e conserva la bontà del suo creatore , sia mali- 
gnità o malizia : la malignità è senza dubbiò 

ne' corpi inferiori , per cagione della materia la 
quale è malefica : non è dunque Mercurio varia- 
bile a guisa di camaleonte , non è maligno Mar- 
te e Saturno ; perchè non è malignità ne’ corpi 
celesti, e molto meno negli animi : e posto che 
in loro fosse alcuna malignità, come possono per- 
derla per mutazione di luogo , o all' incontro 
diventar maligni , essendo bnoni ? Nella natura 
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umana che' è molto inferiore alla celeste, l’uomo 
buono è buono in ogni parte , così in Scilia , 
come in Etiopia , o fra que’ popoli che sono, 
nuovamente ritrovati ; e nella celeste non sarà 
buono il pianeta in tutte le parti «lei cielo ? 
Marte negli angoli sarà terribile oltremisura , e 
declinando dagli angoli non porgerà lauto spa- 
vento ? Molto più incostante dunque sarebbe la 
natura celeste dell’ umana e terrena : e di 
questa niuna cosa più inconveniente posso imma- 
ginarmi/ Oltreciò quali odj , o quali amori , qual 
tirannide v 1 andate immaginando nel cielo ? Come 
può esser odio , dove è somma concordia ? come 
tirannide iu un regno che non è violento , nè 
.crudele , ma eterno , come quello de’ cieli ? 

Sarnrn. Voi opponete alle cose che non sono 
state dette da me , perchè io non parlai d' odio, 
nè d’ amore , nè di tirannide celeste. 

' . Tasso . Perdonate alla debolezza della mia me- 
moria , se io attribuisco a voi alcuna di quelle; 
cose che sono molto conformi a quelle che 
pur dianzi adduceste ; ma senza fallo fa vostra 
opinione, e tenuta da voi : che i corpi celesti fos- 
sero composti delle prime qualità , dalle quali 
procedesse ogni loro efficienza , e parimenti fu 
vostra opinione quella degl 1 influssi e dell 1 oc- 
culte qualità. 

Sarnrn. E vero quel che voi dite. 

Tasso. Ma io in questo modo argomenterei con- 
tro la vostra opinione. Tutti i corpi luminosi, 
in quanto luminosi , son caldi. Tutte le stelle 
sono luminose. Adunque tutte le stelle son calde: 
e ciò si prova per autorità di Aristotile, il quale 
ne* libri del cielo afferma che la Luna , la quale 
dagli .astrologa è riputata fredda , sia calda, come 
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appare ne 1 pleniluni , ne' quali le notti sono pia 

calde. 

Samm. Voi dispreizaste pur dianzi le leggi del 
disputare col non rispondere a tutti i miei ar- 
gomenti, ora le trapassate con attribuirvi le. parli 
d’ argomentatore , dove le vostre proprie dove- 
vano essere di rispondere. 

Tasso. Queste leggi sodo state confuse perco- 
mun parere , e per volontà del signor Cataneo 
particolarmente , al quale io non intendo di pro- 
vare alcuna delle cose dette , o pure de' giorni 
critici , o del flusso o del riflusso del mare , il 
quale voi attribuite al moto della Luna , ed io 
non voglio ciò negare , perchè è opinione di 
san Tommaso nel libro dell’ Opere occulte , che 
1 ’ Oceano per un tacito consentimento di natura 
compagni il suo movimento; quantunque i Saracini, 
ed Adelando portassero opinione, che il sito della 
terra fosse cagione di questo movimento ; derivò 
nondimeno questa opinione da Slrabone, e da' Greci 
più antichi , alcuni estimarono che fosse un molo 
dell' elemento non in quanto acqua, ma in quanto 
elemento desideroso di tornare al suo luogo ; al- 
cuni altri all 1 altre cagioni aggiunsero il rivolgi- 
mento de’ venti ; altri , fra’ quali fu Àlpetragio , 
ne assegnò per causa il moto diurno ; Ruggiero 
di Bacone l 1 obliquità e rettitudine de’ raggi; 
Albumasar la differenza del lume molto o poco 
.crescente o decrescente , ma in qualunque modo 
ciò addivenga , nulla importa alla libertà del no- 
stro volere, però io non sosterrò più l’una, che 
1 ’ altra opinione. Ma se le stelle , oltre il Sole 
e la Luua , hanno qualche forza nelle cose in- 
feriori , il che io non niego nè confesso , l'hanno 
certo minore ; laonde il principato nella genera- 
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/ione , ovvero nascimento dell’ nomo , non si può 
attribuire ad altri , che al Sole ; voi nondimeno 
dovete provare , che ne abbiano alcuna simile a 
quella degli struzzi , i quali covano 1’ uova collo 
sguardo , ed avendola , come le stelle possono 
esser fredde e lumiuose, essendo ogni lume causa 
di calore ? 

Sarnm. Se le stelle non fossero fredde , non 
potrebbono raffreddare : oltreciò tutte le forme 
delle cose sublunari non sarebbono in virtù con- 
tenute nelle celesti. 

Tasso. Le stelle e la Luna raffreddano per 
accidente ; e il Sole medesimo può in questa 
guisa raffreddare , perchè allontanandosi , è ca- 
gione così del freddo , come della morte , e questo 
basti al primo argomento. AI secondo io rispon- 
derei , che le prime qualità , le quali in virtù 
sono ne’ corpi celesti , non gli fanno freddi , nè 
caldi , uè umidi , nè secchi , come gli elementi, 
de" quali la sommità è nel cielo , per opinione 
di Platone , e de' platonici ; ma benché siano nel 
cielo le virtù delle forme elementari, non segue 
che dal cielo vengano gl" influssi in altra maniera 
che col lume e col moto ; ma nè coll" uno 
nè coli" altro può derivare alcuna influenza fred- 
da , per così dire , come sarebbe if commovere 
degli animi , o altra passione somigliante , perchè 
il lume per sua natura riscalda , ed il moto si- 
milmente : laonde l’ influenze portale col lume 
e col molo , non possono esser Ragione di freddo 
nel corpo , o di spavento nell" animo , se non 
come ho detto per accidente. 

Samm. Noi diciamo , che una stella riscaldi , 
1" altra raffreddi rispettivamente ed in compara- 
tone , perchè tutte raffreddano a paragone del 
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Sole , ed il Sole medesimo è freddo verso di se 
nell’ allontanarsi ; ed in somma da ire cose è fallo 
il calore , dalla grandezza della luce , dalla den- 
sità , e della propinquità ; ma qual più di que- 
ste condizioni , qual meno sia cagione di questo 
effetto , non dirò ora partitamente : ma Saturno 
è riputato freddissimo , per lontananza , benché 
egli sia maggiore della stella di Cìiove , il quale 
è temperalo e caldo anzi che no. 

Tasso. Io non posso risponder cosa , che non 
sappia il signor Paolo, perchè da un medesimo 
fonte egli può derivare gli "argomenti , io le ri- 
sposte : dirò nondimeno , che se la maggior lon- 
tananza fosse cagione del maggior freddo , la 
stella del cnor del Leone , la quale dagli astro- 
logi è riputala fervidissima , sarebbe per la sua 
lontananza più fredda di Saturno medesimo. 

Samm. Cagione del suo fervore è la sua pro- 
pria virtù. 

Tasso. Questo vorrei che mi fosse provato dal 
signor Paolo , quai virtù , o qnai proprietà oc- 
culte siano nelle stelle , e come le proprietà spe- 
cifiche possano esser meno nobili delle comuni , 
o alle comuni ripugnare , o come in noi derivare 
in altra guisa , che col lume, e col movimento, 
perchè nè in questo modo , nè in quello può 
venire alcuna influenza che raffreddi , ma ve- 
nendo col lume il quale , come dicono , è fonte 
dell’ influenza , e carro della virtù non raffred- 
derà giammai ; e per avventura non sarà occul- 
ta , perchè è proprio del lume P illustrare ed 
il manifestare tutte le cose. * 

•Samm. Non solo il lume e il movimento , ma 
la densità e la rarità de’ corpi luminosi può 
esser cagione dell 1 influenze.- • 
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Tasso. A mio giudichi dovrebbe piuttosto il 
lume portar 1' influenza , che virtù quasi spirita- 
le ; ma il raro e ii denso , siccome il movimen- 
to , possono piuttosto esser cagione del caldo , o 
d’ altro eticità corporeo. 

Catan . Se crediamo a S. Paolo , 1’ una stella 
è differente dall" altra per la chiarezza , e con 
questa autorità posso aneli" io interporre la mia 
opinione; l’altre differenze non sono forse di tanta 
importanza ; ma a voi, signor Paolo, per provare 
le proprietà occulte delle stelle , non mancheranno 
compagni , perchè è di questa opinione ancora 
HI. Giuseppe Sai viali , il quale non solamente » 
pittore , ma astrologo accedente : e se 1" ora è 
larda , troveremo altro tempo più opportuno a 
questi ragionamenti , solo che 1" uno e 1" altro di 
veri non si sdegni di far così grande onore a così 
piccol luogo. Si apparecchi il Sainmiuiato dun- 
que agli argomenti , ed il Tasso alle risposte. 

Tasso. Io prometterò ogni cosa , purché, io 
mi possa da voi a buon concio partire. 

Catan. Finfanla ora questa contesa, se non 
promettete di ritornare , perchè in assenza del 
Salviali non mancherà chi difenda la sua opinione. 
Tasso. Io sono stanco , e sì del cammino , e 
sì del ragionare ; laonde riserberò questo ragio- 
namento più volontieri ad altra occasione , nella 
quale in" offerisco per uditore. 

Samin. È ben fatto che ci ripariamo al no- 
stro albergo , perchè di notte tempo vanno at- 
torno di male brigate assai : nel ritorno credo 
che il Tasso non ci negherà di ragionare almeno 
dell" altre sue amorose conclusioni. 
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IL GIANLUCA 

orrBKO 

DELLE MASCHERE 



interlocutori 

II sig. Alberto Parma , il sig. Ippolito Gianluca , 
Forestiero Napoletano 



T ulta Ferrara è piena di maschere, e voi solo 
ancora siete rinchiuso. 

For. Questo non è senza mio dispiacere , 
perchè quantunque io temperi tutti i fastidj della 
nostra vita con lezioni assai piacevoli , per le 
quali alcune volte mi dimentico del mio stato 
e della sorte e quasi di me stesso , non di 
meno la sollecitudine lunga viene hnalmenta a 
noia ; ma non ho desiderio d’ immascherarmi. 

Alb. Già solevate essere anzi de’ primi che 
degli ultimi, ed ora è tempo, che viviate non 
meno allegro. 

For. L’ allegrezze sono conformi all’ età degli 
uomini , siccome i frutti alle stagioni ; laonde 
quel che diletta alla giovanezza non suol piacere 
all' età matura parimente : e gli esercizj della» 
virilità sogliono essere fatiche intollerabili alla 
veechiezza. 

Alb. Siccome al 6ne della primavera è somi» 
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gliante nelle sue qualità il principio -della State, 
e quando ella concede il luogo all* Autunno è ' 
molto simile la temperatura dell* uno e dell* al- 
tro: così la vostra età virile è ne* confini ancora 
della giovinezza , nè si conosce la mulazionè , 
onde vi dovrebbono piacere quelle cose , che ai 
giovaui sono care. 

For. L* infermità è quasi vecchiezza ; però 
son più simile a* vecchi ne* miei desiderj. 

Ippol. Sarete assai tosto sano , e potrete ri- 
prendere le voglie giovenili a vostro piacere , e 
forse germoglieranno co* fiori e colf erba della 
primavera. 

For. Siccome i capelli canuti non divengono 
mai neri , cosi mai non ringioveniscono le voglie 
una volta invecchiale. 

Alb. Rivolgetevi ad amore , come fece un 
poeta da voi Iodato , e dite : 

E questi capei tingi ■ 

Nel color primo , acciocché fuor la scorza , 

Comi ' è vinto quel dentro , non dichiari. 

For.' Io dirò piuttosto col medesimo poeta. 

• Concedimi , o Signor , cK io viva 

• Mio tempo estremo almen là dove sia 

Cortese e mansueta signoria. 

Ippol. Se io non credessi vedervi innamoralo 
di nuovo. 

For. Che torreste ? 

Ippol. Di seguire il vostro parere in ogui oc- 
casione. 

For. Ma se non v* attenete a* Consigli de’veri 
amanti , non dovete stimarli buoni. 

Ippol. Non in tutte le cose. 

Par. Dunque l’essere amante è imperfezione 
di giudizio. . 
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' Jppol. Non tulli gli amanti son (ali , perche 
alcuni dimostrano giudizio grandissimo nell’ a- 
zione. 

For. E da questi agevolmente vi lasceresle 
persuadere ? 

: Jppol. Senza fallo. 

Far. Gli amanti sogliono persuadere 1’ amare 
o il disamare? 

Jppol. L’amare. 

For.. Dunque coll’ altrui consiglio diventereste 
di nuovo amante , e tornereste a’ primi sospiri , 
alle prime lacrime , all’ antiche passioni. 

Alb. Anzi piuttosto gli amanti sogliono per 
gelosia persuadere che altri non ami , perchè 
J’ arte dell’ amare è una specie di caccia , e gli 
amanti somigliano que’ cacciatori che vivono di 
preda, nè ritelano il luogo, dove s’appiattano 
le fere. 

Ippol. Questo poco importa più nell’un modo 
che nell’ altro : ma voi presupponete che io 
sia stato altre volte amante , e forse v’ ingan- 
nale. * 

For. Se prima non amaste , il consiglierò in- 
namorato sarà cagione che- in questi anni dive- 
gnate amante. Ora non è tempo di far questa 
deliberazione ; ma piuttosto se debbiamo immas- 
cherarci. 

Alb. La maschera fu per la scena ritrovata , 
percb’ ella assicurasse 1’ ardita licenza del favel- 
lare e del mordere altrui , ricoprendo il viso 
de’ morditori , i quali da principio 1’ ungevan di 
feccia che serviva in quell’ uso , nel quale ella 
di poi si adoperò crescendo la pompa degli abiti 
coll ’ artificio de’ poeti ; laonde non ha bisogno 
di lei , chi non tuonta in palco. 
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fppol. Xj a ragione sarebbe assai buona per gli 
antichi ; or sou mutate 1’ usanze , e gli ascoi* 
latori son mascherati , e smascherati gP istrioni ; 

' laonde non è soverchia la deliberazione. 

For. Questo è di quegli effetti , che segue 
P amore ; però la determinazione dovrebbe co- 
minciare dalle prime cagioni. 

Jppol. Molti che non -sono amanti , si vestono 
di questo abito per usanza e per comodità. 

For. 0 piuttosto molti che . dicono di non 
amare ; che io per me non so conoscere qual 
comodità porli una maschera, la quale impedisce 
il respirare., ed un abito di canovaccio, o di 
romagnuolo. 

Ippol. Voi biasimate le maschere modanesi non 
le nostre , sotto le quali con ninna difficoltà ei 
difendiamo da’ venti e dal ghiaccio ; laonde pos- 
sono esser dette ragionevolmente -1’ arme usate 
conira il verno. 

For. Se P arme son cosi fatte, quasi ciascuno 
era armato , quando prima vidi Ferrara , e mi 
parve che tutta la città fosse una maravigliosa e 
non più veduta scena dipinta e luminosa , e 
piena di mille forme , e di mille apparenze; e 
Je azioni di -quel tempo sìmili a quelle che sono 
rappresentate ne’ teatri ., e eoo varie lingue-, e 
con vai j interlocutori : e non bastandomi P esser 
-divenuto spettatore , volli divenire uu di quelli, 
che era» parte della commedia, e mescolarmi eoa 
gii altri : 

» E ben veggio or . , siccome al popol Aitilo 
Favola fui gran tempo , onde sol ente 
Di me medesmo meco mi vergogno. 

JS del mio vaneggiar vergogna -è 7 fruito r 
Tasso. DiaL I. Z. a 
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E l pentirsi , e 7 conoscer chiaramente , 

. Che (funnto piace al mondo è breve sogno. 

Ippol. Chi si pente, uon pensa di far nuovo 
errore. 

For. Nè già penso di farlo ; però se il vestire 
in questa guisa è fallo, debbiato guardarcene. 

Alb. Come può stimarsi errore quel che fanno 
i principi , i cavalieri , i dottori ^ coll’ imitazione 
de’ quali a ciascuno è lecito di vestirsi questo 
abito ; sì veramente che lo faccia cou modestia. 

For. Dunque si può sicuramente imitare i mi- 
gliori , e non solamente senza riprensione ma 
con lode. 

Alb.' Senza dubbio. 

For. E 1’ imitazione de’ peggiori è lodevole 
egualmente? 

Alb. Non è. 

For. Merita nondimeno alcuna lode, o pure 
non la merita ? 

Alb. Molti son Iodati , perch" è bene imitato 
da loro quel che prendono ad imitare. 

For. E quel che bene imita, è buono imitatore? 

Alb. Quello e non altro a mio parere. 

For. Ma si può ben bene imitare il male ? 

Alb. Molti ho uditi , i quali hanno bene imi- 
tale le cose tutte, quantunque fossero vili, basse 
e cattive. ► . . 

For. Ditemi, se vi piace, quel che sia l' imitare. 

Alb. Se io non m' inganno , è 1’ assomigliare. 

For. Ma colui che assomiglia divien simile al- 
l’ assomiglialo , ed imitando il male, conviene 
ch'egli n’abbia simiglianza. 

Alb. Conviene. 

For. Dunque il bene imitando il male , 11 bene 
s’assomiglia al male. * *• 
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Alb. Così avviene. 

For. E il fare ohe il bene prenda sembian'e 
di male , può facilnuenle esser cagione * d’ ingan- 
nare. 

Alb. Agevolmente. 

For. Si può dunque il bene prendere in vece 
di male , e il male in vece di bene , iu quella 
guisa che nelle commedie veggiamo 1’ un simile 
esser preso in iscambio dell’ altro. 

Alb. Si può : assai vicina è la simililndine fra 
le maschere e le commedie , e 1’ errore è quasi 
l’ istesso. 

For. Dunque l’imitatore del male, o de’ peg- 
giori che vogliamo chiamarlo , è contrario ai- 
filosofo ; perciocché 1’ uno c’ insegna a distinguere 
il bene dal male , e 1’ altro confonde la distin- 
zione. 

Alb. Cosi mi pare per questa ragione. 

For. Ma è contrario parimente all’ imitar dei 
peggiori ; e se ad imo solamente è contrario , il 
filosofo e l’ imitatore de’ migliori sono T istesso. 

Alb. O sono stati piuttosto , che tali furono 
Ocnero , Sofocle , Euripide * Senofonte e Pla- 
tone medesimo, il quale non solo imitò l’ azioni 
e i discorsi de’ migliori , ma formò Y idea di 
ciascuna virtù ne’ suoi ragionamenti. 

o 

For. Ma l’ imitatore de’ migliori è buono senza 
fallo. 

Alb. Così mi pare. 

For. Dunque senza dubbio è reo 1’ imitatore 
de’ peggiori , eh’ è I’ opposto almeno in quella 
azione , e tanto peggiore quanto sono peggiori 
gl' imitati ; perchè alcune commedie rassomigliano 
lo modo all’ ordinaria vit^. de’ cittadini , che l’ i- 
mitazione par de’ siaiili^o degli eguali. E_se Ari- 
li . 



Digìtized by Google 



1 3 a 11 Gianluca 

stotile chiamò Li commedia imitazione de* peggiori, 
intese della commedia Tecchia , alla quale multo 
si assomigliano nella matediecuza queste che ven- 
dono il diletto a prezzo. 

Alb. Ver a metile la commedia che fu detta 
nuova a differenza di' quella di Aristofane e 
degli antichi , è quasi maestra della vita civile 
ed a* nostri tempi il Bibbiena , T Ariosto , il 
Tasso vostro padre , e ’l Piccolomiui hanuo ac- 
quistata molla laude. 

F-or. Mio padre fece la sua non per elezione 
tua per comandameuto , e servendo meritò lode y 
come fece in tutte 1’ altre operazioni , perchè 
bene ubbidì. E forse quel ebe si dice ben imitare 
in alcune commedie , dovrebbe piuttosto dirsi ac- 
couciainente , o convenevolmente. Ma 1’ usanza la 
quale ha fatto lecito l’ imitare il male , ha ritro- 
vali ancora questi nomi seonveneiofi. 

Alb. Mutiamogli dunque, ed usiamogli conve- 
nienti , se nel tempo delle maschere non gli vo- 
gliamo usare quasi larve del vero. 

■ Far. Ma chi pretenderà questo ardire , se no» 
ci vico da Modana , la quale è così buona mae- 
stra di formarli ; e nella -quale s 1 insegnano , e 
s* apprendono folte le più lodate lingue , e si 
conosce il valore e il pregio di ciascuno , e da 
voi particolarmente che 4‘ tutte siete padrone. 
Usiamo frattanto gli osati , e se dobbiamo imitare 
i migliori , come diceste , non gl’ imitiamo nel 
male , e non disegnatilo imitatori de’ peggiori non 
ce n’ accorgendo. 

4lb . Io conosco .che vi spiace vestirvi in quei 
modo , che fatino questi che sono chiamati Zan- 
ni o Pantaloni , o dq^ lacchè^ chiedete dunque 
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& abiti , come usano i luigi lori , che io cercherò 
ài trovarli. 

For. Volete forse , che io mi vesta di bigio , 
come faceva il Muzio Jnslinopolitano : o pur coi. 
piedi scalzi , e cinto di corda cerchi di rassomi- 
gliare il Panicarola gridando : oh miseri mortali , 
in che spendete le mal nate ricchezze * colie 
quali si può nutrire il povero virtuoso ? 

A Ih. Io non voglio questo in modo alcuno, 
perchè ciò sarebbe divenir predicatore. 

For. Ma i predicatori son migliori ? 

Alh. Non se ne dubita. 

For. Perchè dunque c' è negato d’ imitare ì 
migliori scherzando? E se pure la maestà della 
nostra religione nou consente che si scherzi , 
questi «omini che danno consiglio a" principi 
ed a’ cavalieri nelle materie d 5 onore, dovrebbon» 
fllroeo contentarsi dì essere imitali in maschera. 

Alb. Cosi mi piace : vestitevi di lungo , e 
camminate con gravità , e parlale di rado con 
'voci soavi , come fanno i magnanimi. 

For. Dunque la toga de’ Veneziani che io 
non chiamo col suo nome , perchè il suono spia- 
cevole non vi offenda , o il cappuccio antico dei 
Fiorentini non sarebbe disdicevole. 

Alb. Non mi pare. 

For. Tuttavolta la novità dell’ abito , o 1’ an- 
tichità piuttosto rinnovata tirerebbe a se mille * 
occhi , ed alcun direbbe : Che xe questo ? che 
xe ? e questo per avventura ci moverebbe a riso. 

Alb. Non è picciola operazione muoverci a 
riso, nè poco graziosa. 

For. È nondimeno fraudolenta , perchè il riso 
'è fratide , e ci debbiano guardare altrettanto di 
feria , quanto che ci sia fatta. 
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Ippol. Vestitevi dunque a vostro modo. 

For. lo me n’ andrò colla mia roba medesima 
foderata di pelle , ed un de' servitori porterà 
questi libri in vece di spada , T altro la berretta , 
perché ne poirei aver bisogno : voi trovate il 
cappello e la maschera. 

Ippol. Son trovati. 

For. In questa maniera non imiterò alcuno 
de’ migliori intieramente. 

Ippol. Imiterete voi stesso ; e chi è migliore 
di voi ? • 

For. Questa vostra è cortesia, o signor Ippo- 
lito , il quale siete un di coloro che imitano i 
migliori nell’ opere valorose , nè celale colla ma- 
schera alcuna cosa , di cui debbiale vergognarvi ; 
perchè gli arringhi , le giostre , i lorneamenli , 
ne’ quali il vostro valore è conosciuto, souo le 
vostre nobilissime imitazioni, e le pompe di que- 
sta Corte agguagliarono tutte quelle falle da’ re* 
o dagl’ imperadori ; nè souo inferiori all’ antiche 
descritte da poeta , o da istorico ; perchè vi fu- 
rono vedute non solamente l 1 operazioni de’ ca- 
valieri , ma le maraviglie ancora degli Dei favo- 
losi , ed io vidi la fama picciola da prima , e 
poi crescendo nascondere il capo fra le nuvole , 
ed udii la sua tromba. 

Ippol. Il signor Duca non lascia alcuna occa- 
sione di manifestare la sua grandezza , e il suo 
'valore, e quando non sono presenti le vere bat- 
taglie , ci mostra 1’ immagine di ciascuna. 

Alb. Due sono le maniere , colle qnali si ras- 
somiglia la guerra ; l s una questa , della qual 
parliamo , 1’ altra la caccia ; e nell* una e nel- 
1' altra si esercita il signor Duca , ed i suoi cor- 
tigiani. 
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* For. E voi* particolarmente , signor Ippolito , 
imitando i migliori imitate -voi medesimo meglio , 
che io non so reodejrvi quel che v 1 è dovuto , 
perchè siete stalo seco in quelle imprese , che 
gli hanno grande onore , e gloria immortale ac- 
quistato. Ma io non so , nè posso imitare i mi- 
gliori in questa guisa , e P immascherarsi , s’ è 
degno di scusa , non è meritevole di laude. Starò 
dunque fra coloro , che riguardano con piacere, 
e mi contenterò di essere scusato.' 

Ippol. Non è pioeoi diletto veder tanti cavalieri 
con abili così varj , e spesse volte così ricchi , 
armeggiare con tanto valore e con tanta leg- 
giadria ; e tante donne piene di tanta bellezza , 
con sì rari e con sì nuovi ornamenti. 

For. Fra i piaceri della vista non so qual si 
trovi maggiore, e rimirando or 1’ una, or l’altra 
Or in forma di Ninfa , or d' altra dea , 
mi pare che P imitazione trapassi tutte le simi- 
litudini e tutte le maraviglie;, ma qui sarebbe 
necessario, o signor Ippolito, il vostro consiglierò, 
e forse quello , che rassomiglia il Panicarola , 
che in questo caso egli ci sarebbe conceduto per 
rjtrarci da’ pericoli , che sono come acuti scogli 
ricoperti dall’ onde tranquille. 

Ippol. Già s 1 è deliberato , che debbiamo ira- 
mascherarci , P altra deliberazione faremo sulla 
festa; non dubitate , che vi condurrò in parte , 
dalla quale vi spiacerà il partire. 
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orreno. 

DELLA BELLEZZA 
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nfTEULOCUTORI 

Antonio Al inturno , Girolamo Ruscelli. 

oche volle ahbiam grazia di rivedervi in qne- 
*to nostro lido, gentile e dottissimo signor Gi- 
rolamo. ... 

Rase. Non m’ è conceduto di venirci se no» 
di rado , perchè già le occupazioni del signor 
marchese del Vasto mio signore , s’ usurpavano la 
maggior parte di me medesimo; or sono impie- 
galo assai spesso in cose , che appartengono alla 
maestà ed alla gloria dell’ imperadore : nè si 
tratta di pace? , o di guerra, o di lega , nè si 
arma esercito , nè si raccoglie armala , nè si 
fortifica città senza il mio parere ; laonde av- 
viene , che io ' soglia meno frequentar questa 
piaggia r e questi culli, ne’ quali solevano essere 
i miei diporti. 

Mini. In ciò si conosce ancora la voslra pru- 
denza , colla quale vi siete separato dal volgo , 
e dalle scuole de’ fanciulli, e congiunto con gli 
uomini di stato, innalzandovi alla cognizione delle 
cose del mondo , e de' priucipj, anzi alla fami- 
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gliarità de’ re e degl’ imperadori. Però non so 
conoscer la cagione , per la q,tiaie P Aretino , il 
Dolce , il Ciarlo , il Franco , il- Muzio , il Fof- 
tnnio , il Domenich! r il Flavio y P Atanagj , il 
Corso , e tanti altri nostri amici i quali hanno 
in questa età fama di letterali , non abbiano vo- 
luto imitarvi. 

Buse. S’ io non ro r inganno , la cagione è stata 
debolezza d' ingegno , per la quale non hanno 
saputo trattar insieme le cose pubbliche , e le 
private , ed in un medesimo tempo acquistar 
gloria nell’ azione , e nella contemplazione. Anzr 
P Ariosto medesimo che fu assai adoperato dai 
suoi principi , e potè aver esperienza eguale al 
sapere , nelle azioni del mondo riasci freddo 
anzi che no , e vinto da pusillanimità si ritirò 
da’ servigi di qnel suo magnanimo cardinale , il 
qoale fu P ornamento , e la gloria di quella età. 

Mìni. Adunque , s’ egli rinascesse, sarebbe per 
avventura da noi schernito , quasi nuovo Deda- 
lo dagli scultori , che poi seguirono , i quali si 
beffano dell’ opere , che a’ suoi tempi parvero 
maravigliose, e gli acquistarono gloria immortale. 

Buse. Così avverrebbe senza dnbbio , signor 
Miniamo : ma io soglio sempre , ed in tutte le 
occasioni preporre gli uomini antichi a’ moderni, 
per ischivar P invidia de’ vivi , el’ indignazione 
ile’ morti. 

Mint. Buona è senza fallo la vostra opinione, ( 
e degne di fede , e d’ autorità le vostre" parole ; 
e se il mio testimonio può confermarle , io posso 
affermar senza bugia d’ aver conosciuto in que- 
sta città il Bonfadio ed il Flaminio e molti 
nitri , i quali se ne partirono arricchiti co’ doni, 
o almeno onorali colle ricchezze de’ signori ua» 



Digitized by Google 




1 38 11 Miniamo 

polelani : non di meno ii lor sapere , e 1’ inten- 
dere non mi pareva , che si potesse paragonare 
all’acume ed al sottile avvedimento, del quale 
sono forniti i più moderni , e voi olire a tutti 
gli altri , leggiadrissimo signor Ruscelli , a cui 
jpòn si può tanto donare , che più non me- 
• ritinte. 

Rusc. Io fin ora son più ricco di favori e di 
conviti , che di facoltà , e oltre quegli orna- 
menti che posson far riguardevole la persona 
e la casa, poche sono quelle cose che m’avan- 
zino , e piuttosto che mi bastino. 

Mini. Grande sciagura è veramente di questi 
secoli , o piuttosto di queste bellissime lettere di 
poesia e d’ umanità , alle quali non si concede 
altro premio , che quel della gloria ; laddove i 
legisti , i medici , gli architetti , gli scultori e i 
pittori sogliouo non solamente arricchire , ma 
trasricchire , come -a’ nostri tempi hanno fatto 
Raffaele , Michelangelo ed il cavalier Pan- 
ciotto. 

Rusc. I poeti sono pagali dell’ isfessa moneta 
di cuoio che si spende a’ tempi della necessità, 
ed in miglior fortuna si ricompensa coll’ oro e 
coll’ argento ma io veramente ho ceduto ad 
alcuno nel fare i poemi , ma nei darne giudicio 
a niuno : laonde volentieri fui ascoltalo in Roma, 
in Toscana , in Venezia , in Napoli ed in Si- 
cilia , e da tutte le parti assai d’ onore e di 
gloria ho riportalo , ed alcuna volta congiunta 
con molta utilità. 

Mini. O gentilissimo sig. Ruscelli , ben si 
pare che la vostra sapienza è conforme a que- 
sta età , la quale è tutta gentilezza e cortesia , 
ma i letterali de’ tempi addietro erano rozzi 



Digitlzed by Googl 




ovvero Delia Bellezza ,s 9 • 

anzi die no , e sapevano poco accomodarsi alla 
opinione de’ principi e del mondo : ma pure 
in qnal parte la vostra virtù fa più onorata , in 
Roma forse ? 

Buse. No veramente , perchè in Roma ogni 
cosa più volontieri soleva ascoltare , che quelle , 
delle quali io fo professione ; ma s’ io ragionava 
d’ arme , o d’ imprese , o della bellezza di 
questa nostra lingua e de’ nostri poeti , o pur 
di cortesia , e di quel che appartiene al cor- 
teggiare ed al corteseggiare , era alcuna volta 
udito non mal volontieri ; ma il premio della 
udienza era una semplice lode di virtuoso: nelle 
arti più secrete , com’ è l’alchimia, non era chi 
mi prestasse credenza ; nelle .cose di Stato molti 
discordavano dalla mia opinione , e pochi , per 
mio giudicio , erano seguaci delle parli cesaree; 
ma grandissimi onori erano falli a chi disputava, 
se il papa avesse autorità sovra il concilio , o se 
la residenza de’ vescovi fosse de jure divino ; 
laonde io mi partii da quella città poco soddis- 
fatto di me medesimo , che non avessi atteso a 
cose più gravi , e me ne tornai a Napoli. 

Mini. In questa città senza dubbio la vostra 
virtù fu raccolta con maggior ■ cortesia. 

Buse. È vero ; ma uon di meno erano in 
maggior pregio i musici ed i cantori , o pure 
i lottatori , e gli schermitori , ed i maestri di 
cavalcare ; laonde io fui costretto ad andarmene 
a Venezia , dove per alcun breve spazio di tem- 
po attesi alla correzione delle stampe . e procu- 
rai che i libri da me stampati fossero i più • 
belli ed i meglio intesi di tutti gli altri : ma 
fui richiamato a questo regno dalla cortesia del 
signor marchese , al quale io avea fatte alunne 
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imprese bellissime , che potrebbono essere scol- 
pile co’ trofei di Callo Quinto. E benché io nei 
suoi servigj , esercitandomi nell’ officio di secre- 
tano , abbia atteso principalmente alle cose di 
Stato , laonde ho fatto quasi una ferma scienza 
de’ regni e delie repubbliche , e dei costumi 
e delle leggi» e delle mutazioni di ciascuna \ 
non di meno io non ho potuto dimenticar lo 
studio delle belle lettere , anzi di tolte le cose 
belle » e dell’ amore che io porto alla bellezza. 
Però quando si pensa di fare un esercito , o di 
mettere in mare un’ armata , io soglio pensare 
non solamente al numero , ed «alla tpialilà dei 
soldati , de’ cavalli , de’ legni e dell’ armi e 
degl’ instrnmenti che sono necessari nelle guerre 
marittime e terrestri , ma alle divise , all' inse- 
gne ed alt* imprese de’ principi , o de’ cava- 
lieri ; e sovrattutto al ben comparire , ed al far 
bella mostra, estimando, che abbia gran parte 
della vittoria colui , il quale si mostra nell’ ap- 
parenza degno dell" esercizio dell’ armi. 

Mini. Voi dunque vorreste vincer piuttosto 
colla bellezza , che colla virtù de’ soldati : ma 
questo per avventura è impossibile , perché le 
ricche sopravveste , e i cimieri , e i padiglioni » 
e gli altri impedimenti dell’ esercito sogliono es- 
ser piuttosto preda dell’ inimico , che' spavento. 

Unse. Non è sempre vero ; anzi molte volte la 
bellezza dell’ armi e dell’ imprese è congiunta 
col terrore ; laonde io vorrei , che i nostri eser- 
citi fossero simili a quelli de’ Cimbri , i quali » 
come si legge io Plutarco, portavano negli scudi 
orsi , lupi , leoni , cinghiali ed altri animali fe- 
roci ; onde somigliavano un esercito di fiere ar- 
mate dalla natura medesima a spavento de’ ne- 



Digitized by Google 




I 

, ovvero Della Bellezza 1 4 * 

tnìci : tanto importa per mio giudicio ri terrore 
dell’ armi congiunto colla bellezza. 

Miai. Io crederà , cbe voi non ricercaste 1*' 
bellezza , della quale siete sì vago , negli eserci- 
ti e fra lo splendore dell’ acciajo ed il tu- 
rno ed il rimbombo dell’ artiglieria : ma piut- 

tosto giardini e «e’ palagi ornali di marmi 
& pitture , quali si veggiono in questa fertilis— 
sima piaggia , ed in questi amenissimi colli , . m 
cui per avventura non si contempla alcuna im- 
magine così beue scolpita o dipinta , come 
* son quelle , eh» ba formale la . satura mede- 
sima. 

Buse. La natura ba voluto dare i suoi Angeli 
al suo Paradiso,, perchè non era convenevole 
che in questo paese , il quale curvandosi a guisa 
di Luna , e quasi immagine del cielo , gli alea- 
tori e l’ abitatrici fossero d’ altra natura , che 
■di celeste e di angelica , anzi , s’ è vero quel 
che dicono alcuni de’ nostri teologi , die Iddi» 
crei sempre nuovi Angeli , mi pare, che più in 
«questa parte , che in alcun 1 altra dimostri questi 
suoi miracoli : ma io cercava la bellezza in tulle 
le cose, o in molle, però ho -creduto di trovarla 
negli alloggiamenti e fra 1’ imprese de cavalieri. 

Mini. Per avventura quando scriveste H vostro 
libro delle bellezze del Furioso., la cercavate 
piuttosto fra F arme , che fra gli amori. 

Buse.' In tutte le cose veramente io la ricer- 
cai , benché io non la riconoscessi. 

ìijint. Ancora nella pazzia d’ Orlando la raffi- 
guraste , -quando egli così lordo e pieno di 
brutture , -ed orribile e spaventoso nell aspetto 
•apparve a’ suoi compagni , che appeaa il raffigu- 
rarono. 




Digitizèd by Google 




i$a II Minturno 

liusc. Bellissima è senza dubbio 1’ invenzione. 

Mini. Ma in Rodomonte che lutto sparso di 
sangue si lavò nel fiume della Senna , vi parve 
egli di vederla similmente ? 

Buse. Mi parve , e forse prima , che nel fiu- 
me , nondimeno alcuna volta dubitai di nou averla 
trovata. 

Mint. Se la bellezza è , o si ritrova fra le cose 
del mondo , chi può meglio di voi averla ri- 
trovata ? 

Buse. Ninno per avventura la ricercò più di 
me; ma spesse volte quel che i*. giudicai bello, 
non fu così stimato dagli altri , o non da tutti , 
come avviene del Furioso. 

Mint. Possiamo di ciò assicurarci in alcun mo- 
do. A me pare , che siccome tutti coloro che 
son savj , son savj per la sapienza , e tutti i 
giusti son giusti per la giustizia . cosi tutti i bel- 
ìi , e tutte le cose belle , sian belle per la bel^ 
lezza , e che la bellezza , o il bello che vo- 
glialo dirlo , sia quel che le fa , quali esse so- 
no : però con questa osservazione, e quasi regola * 
oerchiamo di conoscer la bellezza in modo , che 
niuna altra cosa sia presa in cambio , se pur 
altra cosa è quella , che fa parere belle le figure 
orrìbili e mostruose, come sarebbono serpenti, 
o diavoli dipinti da Raffaele , e da Michelanr 
gelo , o pure le favole del . Ciclopo , e del- 
P Orco. 

Buse. J2 la bellezza dell' ingegno poetino , per 
la eguale si conosce senza dubbio , che hanno del 
terribile e del maraviglioso ; nondimeno io la 
cerco piuttosto in Marfisn e in Bradamante ed 
in Olimpia , le cui bellezze furono d< scritte dal- 
l’ Arioso con tanta felicità di pnrolej'je di.pea- 
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sieri. Laonde , se io fossi coslretlo a dire quel 
che sia la bellezza , direi che fosse non bella 
vergine ad Olimpia somigliarne , la quale non 
coperta d' alcun manto, o d’alcuu velo, ma 
ignuda si dimostrasse agli occhi de' riguardanti. 

Mini. Se alla bellezza togliete il velo , per 
avventura ella si troverà solamente nell’ anime se- 
parate , perchè i corpi sogliono esser quasi un 
velo della bellezza dell’animo: 1 ’ Ariosto nondi- 
meno , descrivendo la bellezza d’ Angelica , o 
d’ Olimpia' , fu simile a quel Dedalo che dianzi 
nominammo , anzi meno artificioso , perchè De- 
dalo diede il moto alle statue , e l’ Ariosto il 
tolse alle persone vive ; però si legge d’ An- 

Ed in quel suo dolor tanto penetra , 

Che par cangiata in inseiisibil pietra. 
e dell’ istessa : 

Credulo avria che. fosse statua finta , 

O di alabastro , o d' altri marmi illustri 
Ruggiero , e sullo scoglio così avvinta 
Per artificio di scultori industri , 

Se non vedea la lacrima distinta 
Fra bianche rose e candidi ligustri 
Far rugiadose le crudette pome , 

E V aura sventolar V aurate chiome. 

Rusc. E per mio parere egual artificio il 
dare il moto alle cose inanimale , ed il toglierlo 
nll’ animale ; però 1 ’ Ariosto nella sua Olimpia 
non è artefice men maraviglioso di Dedalo. 

Mini. Nondimeno io non vi dimandava *una 
statua della bellezza , ma quel che sia la bellez- 
za , la quale può far belle I’ altre pose non bel- 
le , come la balena e T orca. 

Rusc. La bellezza è la bella vergine, che fa belli 
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ì pensieri e V invenzioni del poema , belli i so- 
spiri , belle le lagrime , i dolori e le passioni 
amorose ; bella ancora la morie , e le ferite , 
che per lei si sostengono tabella P aria , la ter- 
ra , i fiumi, i fonti, i giardini, le selve, le 
valli , i monti , le spelonche , e tutto ciò che le 
V appressa , ed a guisa del Sole illustra colia sua 
luce tutte le cose vicine. 

Mini. "Voi avete quasi descritta la figliuola del 
signor Marchese vostro , ma se -due sono le fi- 
gliuole , fra le quali è malagevole il far giudi- 
ciò , due ancora sono le bellezze ; ma noi ricer- 
chiamo una bellezza , che faccia bella P una e 
P altra e tutte le vergini che ne participano , 
nè si perda còlia verginità; altrimenti la bellezza 
sarchile fior troppo caduco , e simile a quella 
rosa descritta dal medesimo poeta , la quale perde 
1’ onore colla -stagioue ; ina la bellezza , se io 
non m’inganno, può fare ancora bella P età 
matura ; laonde nell' onorato aspetto della signora 
Marchesa lor madre traloce un non so che di 
maravigiioso e di divino ^ che n’ empie d’ amore 
e di piacere incredibile. 

Unse. Così è, come voi dite-; nondimeno nella 
bellezza di una bella vergine nulla più si desi- 
derale nulla si può aggiungere ; però io direi v 
ctbe la Signora Marchesa ibsse bella come sua 
madre. - T. 

Mini. La bellezza <è quetla , di «ni partici- 
pando I’ altre cose, divengono 'belle e care * 
■ma i figliuoli partecipano della bellezza del |>a- 
dre e della madre , ntm alt' -incontro.; dunque 
per questa ragione la bellezza sarà più <aella ma- 
dre , che nella figliuola. , 
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Buse, lo stimo * che la bellezza sia propria- 
mente nell’ età giovanile , come 1’ amore. 

Mìni. Se amore nacque innanzi a] principio 
. -del mondo , come dicono i poeti , conviene che 
sia antichissimo , e per questa ragione ancora la 
bellezza , perchè amore è desiderio di bellezza • 
ma lasciamo ciò da parte , e ditemi , vi prego , 
di questa Signora , che voi stimale la bellezza 
{stessa , non vi paiono beili ancora i vestimenti? 

Buse. Anzi bellissimi. 

Mini. Per arte del sartore , o de! ricamalore , 
o per altro artificio? 

Buse. E bello lutto ciò eh’ eHa porta , per- 
chè ella aggiunge -bellezze alle cose portale. 

Mini. Ma il cavallo dal quale ella è portata , 
-e In carretta sono belli ancora ? 

- Buse. Belli. 

Mini. Ma che diremo dell’ istesse cose , s’ elle 
■fossero d’altrui? 

Buse. Forse sarehbono bèlle , e non belle. 

Mini. Perchè potrebbono esser di tale , a cui 
non converrebboiio , o per altra cagione ? 

Buse. Per questa che voi dite. 

Mini, fi convenevole dunque , o il decoro è 
quello che la bello ciascun ornamento , perchè 
gl’ islessi abili in persona di nna Gabrina non sa- 
-rebbono dicevoli , e per -conseguente non sariano 
belli ; e il color dell’ oro non è bello uegli oc- 
chi , però Fidia fece nella statua di Minerva gli 
oenhi di avorio , e la pupilla di pietra. 

Buse . Così pare. 

Mini. L’ obito dunque di Oufale non era bello 
in Ercole , nè la pelle di leone in Oafale j per- 
•cbè nell’uno e nell’altra era sconvenevole 1’ a- 
£>ito non .proprio. 

Tasso. Miai. X. 5. jo 
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Jinsc. Assai vero mi pare quel che divisale. 
fljint. Dunque il decoro e il bello è una 
stessa cosa , per vostra opinione; perciocché il 
decoro è quel che fa belle tulle le cose. 

Jinsc. Senta fallo. * 

Mirti. Ma P j.bilo pastorale non sarebbe bello 
nella vostra Signora , perchè a lei non conver- 
rebbe , ma il reale piuttosto. ' ' 

Unse. Anzi tutti gli abiti sono beili In lei , 
perchè ella fa belle tutte le cose, e non ap- 
parirebbe solamente bella in forma di regina , 
ma in quella di pastorella , e di ninfa , e di 
cacci.itrice , nella quale Venere apparve al fi- 
gliuolo. 

Mini. La vostra Signora dunque non solamente 
è la bellezza, ma il decoro medesimo; poiché' 
fa parer belle e convenevoli tulle le cose ; quan- 
tunque non fossero tali per se stesse. 

Jinsc. Così è senza dubbio. 

Mini. Io dubito nondimeno di due cose; l’una , 
ebe di lei avvenga quel che dell’ uomo sapien- 
tissimo , il quale paragonato con gli Dei , come 
stimò Eraclito , è quasi una scimmia ; similmente 
la I lellissimn donna paragonandosi alla bellezza 
degli Angeli , apparirà deforme anzi che no. 

Jinsc. Già ho detto per opinione di alcun teo- 
logo , che Dio fa nuovi Angeli , quando crea 
E anime umane simili alla natura angelica. 

Mini. Lasciamo quosta opinione da parte , ben- 
ché ella non sia la medesima eoa quella d’ E- 
vagrio , che fu riputata per eretica , e conce- 
diamo a’ Poeti il dire : 

Nova angioletto, sovra Voli accorta : 
o pure : 

Questa A agni novo fatta , al atei se ! n vola 
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Suo proprio albergo , e impoverita , e scema 
Del suo pregio sovrart la terra or lassa. 

E se vi piace , solvetomi quest’ altro dubbio : 
s’ egli è pur vero , che il decoro faccia parer 
belle le còse che non sono, egli non sarà il 
beilo , ina un inganno del bello , perchè il bello 
fa le cose belle, ma il decoro le fa parer belle : 
quella differenza adunque è tra il decoro e .il 
bello , eh’ è tra ’l vero e il falso , e tra 1’ es- 
sere e il parere. Laonde , se la vostra Signora 
fa parer belle tulle lo cose , io direi eh’ ella . 
fosse una ingannatrice , o un incantatrice piut- 
tosto dalla quale dovreste guardarvi , non altri- 
menti , che dalla fraude. 

Buse. Non è inganno nè fraude nella bel- 
lezza di quella gentilissima Signora , ma come il 
lume del Sole scaccia (ulti gl’ inganui che fa la 
notte colle sue tenebre , e scuopre le forme va- 
rie e i diversi colori delle cose ; così la luce 
della sua bellezza fa apparir quella mirahil ma- 
niera di costumi , e di virtù , che altrimenti sta- 
rebbe nascosa. Laonde io non concedo ohe il 
decoro sia un inganno della bellezza , ma una 
sua luce, nella quale chiaramente apparisce. Fra 
il decoro dunque e 1’ inganno è quella differen- 
za , eh’ è tra la notte e il giorno , e fra le te- 
nebre e lo splendore. 

Mini. O dottissimo signor Ruscelli , mi giova 
di aver inteso da voi , che il decoro non faccia 
parere , ma apparire la bellezza ; laonde si può 
conchiudere , che se alcuna bellezza è congiunta 
col decoro , non può esser occulta, ed all' incon- 
tro le occulte non hanno bellezza-; ma se occulta 
è la bellezza della sapienza , ed occulta la beltà 
intelligibile 9 ne segue che siano- senza decoro, 
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il che pare malagevole molto , e duro di afler- 
mare j se pure il decoro uon è l’ istesso , che 
1’ inganno , come parve a Socrate ; perché l 1 al- 
tra opinione di Plotino , che sia quasi uno splen- 
dore per coi appaiono le virtù , è per avven- 
tura soggetta all" opposizione che abbiamo fatta 
delle bellezze non apparenti ai sensi umani. 

Buse. Io non consentirei in modo alcuno, che 
la bellezza o il decoro fosse un tacito iugauno,. 
come volle Teofrasto , o il decoro un inganno 
della bellezza, come piacque ad Ippia : ma piut- 
tosto mi pare che la bellezza sia una violenza 
della natura , la quale sforzi gli animi ad amare, 
in guisa che non si possa far difesa o resi- 
stenza : chi chiamò la bellezza una tirannide 

di picco! tempo , assai dimostrò della sua natu- 
ra; nè miglior definizione di questa ini sovviene 
di aver letta , o intesa giammai , perchè i belli 
son simili a’ tiranni , ed in quel modo istesso 
vogliono esser temuti e adorali ; laonde non fu 
mai alcun re di Menfì o di Babilonia tanto 
superbo per l 1 ampiezza dell’ imperio , quanto 
sono i belli per la forza della bellezza, la quale 
astringe , costringe , rapisce , lega , infiamma , e 
consuma , ed a guisa di fuoco trasmuta gli ani- 
mi in un' altra natura. Direi duuque che la 
bellezza fosse una poleuza , ed una piacevo! 
violenza, ed una graziosa tirannide della natura, 
come volle Socrate , o un regno solitario , come 
estimò Cameade ; perchè non vuol compagnia 
nel reguare , ma regna sola come -amore. Al- 
1’ incontro io chiamerei la bruttezza impotenza , 
debolezza e servitù naturale , perchè se alcuno 
è servo per natura-, al brutto più che a cia- 
scun altro si conviene il servire : c se gl» Etio- 
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pi , o gl’ Indiani eleggevano i re bellissimi , ra- 
gionevolmente i brullissimi dovrebbono esser serri 
de’ servi. 

Mini. Vorreste ancora che i servi della -vo- 
stra vergine fossero bruiti, e brutte le donzelle? 

Rase. Voi mi sforzate a concedervi , e mi 
cacciate dalla mia opinione quasi violo, perchè 
ella meriterebbe d’ esser servita dalle Grazie , e 
dagli Amori , quasi nuova dea: ma il brutto e 
il bello è da me definito in comparazione , e 
quasi in relazione ; però le sue damigelle che 
per rispetto dell’ altre son bellissime , io sua 
comparazione sono brutte anzi che no. 

Mini. Voi riponete il bello nell’ ordine della 
•relazione , come il bene , volendo che. fra it 
brutto e il bello sia quella relazione , eh 1 è fra 
il padre e il figliuolo ; ma forse non fu ; vera 
l’opinione d' Ipocrate , ' che pose il berte nel 
predicamene de’ relativi: ma se il bello ha 
• quella forza e quella violenza che voi dite , 
è necessario che sia Una sostanza ed una qua- 
lità efficacissima : ma come può esser violento 
e naturale, se tulle le cose violente sono contro 
calura ? E se la bellezza fosse violenza , come si 
troverebbe alcun amore volontario e per ele- 
zione ? luttavoha noi sappiamo che molti non 
solamente vogliono amare , ma eleggono d’ ama- 
re , e questa deliberazione da lungo consiglio è 
confermata. Nè tirannide adunque per questa ca- 
gione , nè violenza direi che fosse la bellezza , 
nè regno solitario , perchè del bello , come del 
bene , è proprio it far parte dì se medesimo a 
molti. 

Rusc. Ma chi pnò negare , eh’ ella sia una 
potenza ? perchè bellissima cosa è nel regno e 
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nella repubblica 1’ esser possente ; ma nel regno 
d’ amore (se amore ha regno, come si crede) 
il bellissimo è il potentissimo ; e qual potenza 
si può agguagliare a quella di Cleopatra , che 
Tinse Cesare vincitore del mondo, e di lai quasi 
trionfò ? onde si legge : 

Quel che in sì signorile e ’n sì superba 
Vista vien prima , è Cesar eh' in. Egitto 
< Cleopatra legò tra i fiori e 1' erba. 

Or di lui si trionfa : ed è ben dritto , 

Se vinse il mondo , ed altri ha vinto lui , 
Che del suo vincilor si glorie il vitto. 

Mini. Questa potenza non di meno , così nel 
regno che voi chiamate d’amore, come negli 
altri può far le cose buone solamente , o pur le 
ree e le scellerate ? Per mio avviso malvagia 
potenza fu senza fallo, che Cleopatra costrin- 
gesse Cesare prima , e poi Marc’ Antonio a cosa 
indegna delia virtù Romana, ed al fine alla ver- 
gognosa fuga della quale .niuna cosa è più in- 
degna a chi desidera di signoreggiare ; ma la 
bellezza a me non pare che possa esser ca- 
gione delle cose non buone ; laonde non è la 
islessa colla potenza , dalla quale , come abbia- 
mo già dello , soglion procedere le male opera- 
zioni e le pessime, come incendj, esilj , rapine , 
omicidj , guerre e distruzioni di città e d' im- 
peri* 

Elise. Se ciò fosse vero , Elena non sarebbe 
stata bella , perchè ella mosse 1* Asia e 1’ Eu- 
ropa a guerreggiare , e fu la fiamma e la ruina 
dell’ antichissimo regno Troiano ; e se i ratti 
non scn buoni , non potevano esser cagionati 
dalla sua bellezza , la quale costrinse Teseo , 
ed Alessandro all’ una ed all' altra rapioa ; ma 
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a me sovviene d’ aver letto tutto il contrario , 
ehe Elena per la sua bellezza fu degna d* eterna 
gloria , a giudicio prima di Teseo , e poi di 
Al essandro , che potè giudicar della divina, non 
solamente dell 1 umana. 

Mint. Potrei per avventura rispondere , che i 
ratti uon sempre sono mala cosa , come non fu" 
quel delle Sabine , col quale crebbe , e multi- 
plicò la generazione de 1 Romani ; ma risponde- 
rei piuttosto che .la bellezza per se non sia ca- 
gione di rapine, ma d’onore e di riverenza; 
però si legge : ' 

■Quella eli amare e riverire insegna , 

R vuol che 7 gran desio , V accesa spene , 
Ragion , vergogna, e riverenza off rene , 

Di nostro ardir fra se stéssa si sdegna. 

Ma T incontinenza degli uomini , e T impudi- 
cizia delle donne può dar occasione alle rapine 
ed alle guerre ; laonde forse se Elena fu impu* 
dica, non fu bella; perchè la bellezza è sempre 
congiunta cóH’onestà, e colla vóce greca to halón. 
altrettanto if- bello, quanto l’onesto è significato. 
E se ciò è vero , si potrebbe affermare che il 
bello fosse il giovevole , e quel eh’ è utile , e 
che il bèllo avesse quasi l’ idea di padre , per 
rispetto del bene ; perciocché il bello è quasi 
cagione, il bène quasi effetto; laonde sogliamo 
stimare bella cosa la prudenza e la sapienza , 
perchè son causa di grande utilità, nella vita de- 
gli uomini. Che ne dite sig. Girolamo ? 

Rute. A me pare assai buona questa opi- 
nione. ' «■ 

Mint. Ma s 1 ella è pur vera , uon è vera 
qncll 1 altra che da tutti è ricevuta , che il bello 
sia il bene , ed il bene all’ incontro il bello ; 
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perchè il padre non è figliuolo , nè il figEnofa 
è padre , nè I’ una persona può ulularsi nell’ al' 
tra , variandosi fra due il rispello , o la rela- 
zione , come avviene a colui eli' è destro , iF 
quale può divenir sinistro, ed il sinistro dall’ al- 
tra parte può divenir destro : oltreciò la bel- 
lezza è una di quelle cose , che s’ ama per se 
medesima , ma Te cose utili e le giovevoli no» 
sono amate per se stesse. Che diremo adunque, 
che si» la bellezza , o signor Girolamo ? poiché 
ella non è la bella vergine , non è il decoro , 
come parve ad Jppia , non inganno come stima 
Teofrasto , non tirannide , come disse Socrate , 
non violenza , non potenza , eome fu- opinioni 
del medesimo Sofista , anzi pur di molti plato- 
nici , non regno solitario , come giudicò Car- 
neade , non quel che giova , come Socrate mo- 
strò di creder con Ippia disputando , ma por 
non fu ■costante nella sua opinione. 

Rase. Diciamo che il bello sia quel che 
piace. 

Mint. Dimque il bello sarà piacevole , ed il 
piacevole sarà bello all 1 incontro. 

Rase. Senza dubbio. 

Mint. Ma quel , che piace all 1 uno , rade volte 
suol piacere agli altri , perchè alcuni lodano in 
una le*?£Mndratdonna 

Un pallor di viola e a amor tinto : 
altri il candido insieme col purpureo colore r 
altri s 1 invaghiscono degli .occhi azurri , ad altri 
sogliono piacer i negri .maggiormente , a molli 
la severità diletta , a molti la mansuetudine , nè 
1’ umiltà , e I 1 alterezza piaciono a tutti egual- 
mente : laonde ad un uomo istesso , in diversi 
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tempi , sogliono piacer diverse cose però disse 
i i poeta : 

Ed in donna amorosa ancor ni aggrada 
CK in vista vada altera e disdegnosa , 

Non superba e ritrósa : 

ed altrove più loda la gentilezza e la cortesia, 
come in que’ versi : 

Chinava a terra il bel guardo gentile , 

E tacendo dicea , come a me parve : 

Chi mi allontana il mio fedele amico ? 
e ne 1 precedenti. Però il bello sarà trasmutabile, 
ed a guisa d» camaleonte prenderà diversi co- 
lori , diverse forme e diverse immagini ed ap- 
parenze : ma io crederei piuttosto cbe il bello- 
paresse bello- a tutti , e tacesse belle tutte le 
cose , perchè io non ricercò quel che è bello 
per alcun uso , il quale suole essere aucora 
soavissimo , ma quel cbe per se è bello. 

Buse. Diciamo adunque , che il bello sia quel 
che a tutti piare , siccome il bene è quel che 
da tutti è desiderato. 

Mini. Ma di qual piacere vogliamo intendere? 
di quel cbe piace a tutti i sentimenti, o di 
quel cbe piace alla vista ed al udito solamen- 
te ? perchè se bello è ciò , cbe piace al gusto 
ed al tatto., ed all’ adorato , .come mostra di 
creder ne’ suoi problemi Aristotile , ed il Nifo 
in quel libro eh 1 egli scrisse della bellezza , le 
cose dolci in quanto dojjci , ' e le- morbide in 
quanto morbide, saranno belle , e belli saranno 
gli odori deH’ ambra e del muschio e del fumo 
degli incensi. ; 

Buse. Così avrei creduto senza dubbio. 

filint. Nè vi sarebbe forse dispiaciuto.il parer 
«T Aristotile, il quale nella medesima - parte dei 
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problemi afferma che quello suol parer bello , 
che è più soave al congiungimento, e che le 
bevande ancora paiono belle all’ assetalo, per la 
, soavità che se n’ aspetta nel bere. 

finse. A me certo non dispiace. 

Mint. E per avventura non è falsa opinione, 
se intende di. quelle cose che sono belle per 
alcun uso ; ma il servire all’ uso è proprio delle 
cose utili , non delle belle o delle piacevoli , e 
noi ricerchiamo quel che per se è hello, senza 
aver risgunrdo al modo , col quale si possa 
osare o - abusare e perchè la bellezza è vera- 
' mente cosa divina, /estimo sconvenevol molto 
di’ ella sia sottoposta al gindicio de’ sensi natu- 
rali , come sono' il gusto e ’l latto , ed appena 
può esser giudicata dalla vista , o dall’ udito , 
sensi assai più. spirituali; riserbandosi non di 
meno il pieno giudizio della bellezza all’ intel- 
letto, esercitato nella contemplazione delle forme 
separate da questa mescolanza, e quasi feccia 
delia materia. 

Rrisc. Il bello adunque sarà Come una parte 
del piacevole , perehè essendo quel che ci suol 
dilettare , obietto . di tutti i sentimenti , quella 
particella ebe da’ sensi più nobili è giudicata , 
merita il nome -di belio: belli adunque sono non 
solamente i colori e. gli splendori e le varie 
immagini delle cose , ma i canti , i suoni e la 
musica suol parere agli orecchi ben purgali bel- 
lissima armonia : ma mi pare die a questi sensi 
ancora appartenga lutto ciò , che si scrive dei 
costumi , dèlie leggi e delle scienze , le quali 
rinchiudono quasi nel seno bellezze maravigliose. 

Mint. Vero è senza fallo quel che voi dite , 
non di meno i sensi giudicano del colore e del 
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snono in uri modo ed in ud altro delle pro- 
porzioni o delle cose che appartengono alle 
scienze-, perchè di queste non possono i sensi 
far giudicio che vero sia , ma quasi ministri e 
messnggieri dell’ intelletto portano alla mente 
quel che di fuori s’ apprende ; laonde non pare 
che nna sia la bellezza , che noi andiamo ricer- 
cando , perchè gli oggetti de’seusi naturali deono 
esser corruttibili , come è il senso medesimo ; 
ma la mente divina cd immortale non fa giudi- 
ciò , se non di cose 1 a lei somiglianti. Non è 
dunque uno il genere della bellezza, o univoco, 
come dicono i filosofi , e come stimò il Nifo ; 
ma come lo splendore delle lucciole e dei fun- 
ghi putridi che suol di notte apparire, è di- 
verso ,dal lume delle stelle e dalla luce del ' 
sole. così ancora la bellezza delle cose terrene 
è assai dissomigliatile da quella che si contem- 
pla nelle forme eterne e divine; e se ciò è 
vero , quel che per se è bello , non piacerà ai 
sensi , perchè non potranno essi darne giu- 
'dicio. 

Rusc. Se' non è bello quel che piace a’ sensi 
dell’ adito e della vista, qual altra definizione 
troveremo della bellezza , che tanto ci piaccia ? 

Mini. Non ci sia grave ancora di ricercarne. 

‘ Rusc. lo ho letto assai spesso, che la bellezzà 
è proporzione di parli ben composte , e questa 
. opinione , come approvata coraunem*mle da mol- 
• ti , malagevolmente può esser ripresa. 

Mini. La proporzione si considera nelle parti 
dissimili ; ma se la bellezza fosse proporzione 
delle parti dissomiglianti: non sarebbe alcuna 
bellezza nelle costì semplici ; ma bello è l’ oro 
e 1* argento al giudicio de’ miseri mortali : bolli 
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i diamanti , i rubini é l* altre pietre preziose , 
belli i colori , bellissima la luce nella quale 
non è alcuna proporzione , oltreciò alcune volte 
rimane la proporzione delle parli , come nei 
corpi già vecchi, e languidi : ma non rimane la 
bellezza eh’ è perduta col fior della gioventù, però 
di questa definizione ancora non rimango soddi- 
sfi ilio. 

R use. Io non so qual altra addome, che pifi 
vi piaccia ; ma vi deono pur sovvenire quelle di 
Plutarco e di Plotino ; 1* una che la bellezza 
sia un ornamento, ovvero un onore dell’animo, 
che risplenda nel corpo; l’altra, che sia una 
vittoria che la forma vittoriosa riporta della ma- 
teria : a questa si potrebbe aggiungere , che la 
bellezza sia un sembiante , ovvero una immagine 
del bene , siccome la bruttezza è una oscura 
faccia del male. 

Mini. Già mi sovviene d’ averne udito, ragio* 
nare v e letto alcuna cosa , ma io in 1 avvolgo ne» 
medesimi dubbj , perchè se la bellezza è orna- 
mento dell’ animo compartito al corpo , o vittoria 
della materia sovra la forma , ella pure è nelle 
cose corporee e materiali , nelle quali per av- 
ventura non è alcuna bellezza , o- non quella 
che noi ricerchiamo ; laonde io ' mi maraviglio 
del Nilo è degli altri peripatetici, che riposero 
la bellezza nella materia , perch’ ella è per sua 
natura brutta e deforme oltremodo , anzi è la 
bruttezza istessa ; laonde il bello si troverebbe 
nel brutto , quasi ih proprio soggetto , il che pare 
molto scouvenevole perchè il bello dee germo- 
gliar nel bello , quasi fiore in fiore ; oltreciò se 
vera fosse V opinione di coloro che in questo 
modo P auno definita , gli Angeli non sarebbono 
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belli , perchè nella Datura angelica la materia 
non è superata dalla forma , e non si trova corpo _ 
a cui sia parlicipato 1’ onore dell’ animo. La- 
nciamo adunque nelle cose basse e terrene que- 
sta vittoria e quasi trofeo della forma , nelle 
cose, dico, nelle quali la materia, quasi ribel- 
la , fa mille mutazioni d' una m altra sembianza, 
e dispogliandosi dell’ antiche forme, delle nuove 
si riveste , rimanendo sempre in lei un perpetuo 
•desiderio di trasmutarsi in tutte, a guisa di 
città o di repubblica male ordinata, che faccia . 
mille mutazioni , variando leggi , governi e co- 
stumi : ma nette cose celesti nelle quali la ma- 
teria è obbediente alla forma , e non fa mai ri- 
bellione o contrasto , o in quelle dove non è 
alcuna materia , qual vittoria può esser «{nella 
della forma o dell’ arte divina ? ninna se non 
in’ inganno. Dunque, se a voi ancora così pare, 
diremo che la beltà sia in quei soggetti , fra’ 
quali non essendo guerra o discordia , non fa 
d’ uopo di vittoria ; e per I’ avvenire non cerche- • 
remo la beltà fra 1’ armi discordi de’ regi , e 
degl’ imperadori , ma piitttosto fra’ pacifichi studj 
ideile scienze , s’ ella può ritrovarsi in alcuu ino- • 
do ; ed a -voi che ne pare , signor Ruscelli ? 

Buse, lo non so ricercarne con altra guida , 
che con questa de’ sentimenti , co’ quali, posso 
ancora innalzarmi alla contemplazion del Sòie 
e delle stelle, e dell’ordine loro che oltre a> 
latti gli altri è bellissimo. 

Mint. Ditemi , vi prego , credete voi , che la 
bellezza -, »’ élla pur si ritrova , sia fra le cosò 
false o fra le 'ere piuttosto ? 

Buse. r Fra le vere. 

Mini. Ma quali vi paiono vere , quelle che si 
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mutano, e si rimutano o quelle che durano 
sempre in uno stalo medesimo ? io slimo , senza 
fallo, che l’instabile e T incostante sia simile 
al bugiardo ; però l’ uomo che fa mille muta- 
zioni di aspeito , di costumi e d' età , non è 
vero nomo , nè il fanciullo è vero tanciullo , nè 
il giovane è vero giovane , uè il vecchio è vero 
vecchio ; ma 1’ uomo è piuttosto un immagine > 
ed una fantasia dell’.umana essenza , come af- 
ferma Mercurio Trimegisto , ed una grandissima 
bugia; solo è vero quel -che mai non si mula, 
nè si varia , nè patisce aumento nè diminuzio- 
ne , ma sempre rimane in se stesso,, e somigliante 
a se medesimo ; però tulle le cose generabili , e 
corruttibili sono false , e il Sole , dei quale disse 
il nostro Poeta : 

.... Solerti (jais dicere falsimi 
Audeal? .... 

per le mutazioni cbe egli fa , contiene in se - 
stesso un non so che di bugiardo , e gli altri 
corpi celesti similmente. * 

Rusc. L* uomo adunque è immagine e bu- 
gia , e i cieli e i Pianeti sono bugiardi anzi 
che no. 

Mini. Così mi pare , che si possa conchiuder 
per questa ragione ; laonde non solamente si può 
conoscer, quanto siau vani e fallaci i giudiej 
degli astrologi ; ma quanto inganni 1’ apparenza 
di quelle cose , le quali da’ miseri mortali son 
giudicate belle , e quelle particolarmente che 
chiamiamo femminili bellezze , sono fraudi ed 
inganni delle cose della natura , ombre di iure , 
lane e simulacri di bellezza , ed in somma , è 
manifesta bugia , appena da’ ciechi non cono- 
sciuta. V 
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Buse . Non è dunque la bellezza nel Sole e 
nelle., stelle e nelle sfere celesti , perchè elle 
contengono qualche parte di falsità * e molto meno 
nelle cose caduche e mortali. 

Mini. Non è : ma dove sarà ella ? forse nella 
natura angelica , o pure nell’ anima umana , si- 
gnor .Girolamo? • V : 

Buse. Nell’ una , e nell’ altra per mio parere. 

Mini. Ma se l’anima, come si scrive, è com- 
posta di quel eh è indivisibile , e di quel che 
si può dividere, la parte divisibile è soggetta alle , 
mutazioni ed all’ alterazioni , e per conseguente 
assai meno capate di bellezza : 1 ’ altra che non 
si può partire , è , se io non m’ inganno , assai • 
bella*; ma la bellezza in lei uon è tirannide , 
non regno , non inganno , non violenza , non 
proporzione , non misura , non vittoria della ma- 
teria , non onore parlicipato al corpo : e quan- 
tunque io non nieghi ch’ella sia un noi) so che.- 
di eterno e disino , non so però quel che «a ; 
perchè se potesse definirsi , potrebbe aver termi- 
ne , ma la bellezza dell’ anima per avventura 
non patisce d’ esser descritta , o circoscritta dal 
luogo , dal tempo , dalla materia , o dalle paro- 
le ; e il ricercarne più oltre ’è per avventura ar- 
dire e presunzione o fede troppo animosa , e 
simile a quella di coloro che passando dentro al 
velo del tempio , entrano in Sancta Sanctoritrn ; 
ivi si conosce , ivi si contempla , ivi solamente si 
può sapere quel eh’ ella sia ; ma noi altri fuor 
del velo andiamo rimirando le colonne e le 
travi di cedro e di cipresso odorifero , gli ar- 
chi , la lestudine , il vaso , e 1 ' immagini dalle 
quali è sostenuto , chiamando bello quel che 
appare , o che pare piuttosto , e lusinga i uoslri 
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sentimenti ; però non v 1 ingannaste , signor Gi- 
rolamo , quando consecrastè alla gloria immortale 
della signora -Donìta Giovanna d’ Aragona il tem- 
pio , perché niuna cosa è più simile alla bellez- 
za , che il tempio. 

• Rune. Io •veramente fui 1’ architetto di quel ma- 
raviglioso magistero : ma tante furono 1’ immagi- 
ni , tanti. i pittori, tanti gli scultori di tutte le 
nazioni , i quali ivi dimostrarono quanto avevano 
d 1 ingegno *e d 1 artificio , che a me toccò la mi- 
nor parte della fatica e dell’ onore similmente. 

Mini. O voi glorioso , e gloriosi i poeti , ai 
quali fu conceduto il celebrarla : perchè nelle 
sue laudi furono simili a coloro , i quali cantano 
le laudi diwue : ma ella oltre a tutte l 1 altre è 
gloriosissima , che a voi fece parte della sua 
gloria, e direi bellissima, come -è descritta dal 
-JNifo , se io dovessi a guisa di peripatetico in 
questa materia scrivere e ragionare. 

Rase. Bellissima almeno è l’anima sua, quan- 
tunque la lunga età non àbbia tolta al corpo la 
grazia e In maestà. 

Mìni. 'Questo è così creduto da lutti , benché 
il velo dell’ umanità sia impedimento alla con- 
templazione , ma in qual modo crediamo , signor 
Girolamo , che I’ anima divenga bella ? 

Rase. Ciò meglio si può apprendere dall’ imi- 
tazione di quella Signora , che da uhm’ altra ra- 
gione o artificio. 

Mini. Assomigliamo dunque ri suo intelletto 
medesimo allo scultore , il quale volendo fare 
una bella statua , parte ne taglia , parte ancora 
ne dirizza , -e ne rade , per nettarla , parte ne 
liscia , -e ne pulisce infmo a tanto che appaia 
nella statua una bella tàccia , espressa col su* 
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artificio: così potranno F altre , col soo esempio, 
togliendole il soverchio , dirizzando quei che ap- 
pare distorto ed obliquo , illustrando le cose 
oscure , esercitarsi nella propria statua , e non 
cessar prima che risplenda una divina luce della 
virtù , colla quale si veda la temperanza sedere 
in maestà. 

Buse. Maravigliose scultrici sono quelle , che 
sovra le colonne della propria nobiltà hanuo pu- 
lite le statue d’ eterna bellezza. 

Mint Dicono ancora che F anima non si fa 
bella per acquisto d 1 alcuna cosa esteriore , ma 
purgandosi a guisa di fuoco nella fiamma ; ben- 
ché le umane virtù che paiono così belle, al- 
tro non sono che purgazione dell’ impurità , 
appresa in loro per la compagnia dèi corpo* 
Sono adunque le virtù naturali nell’ anima , e 
natia è la bellezza-; ma la bruttezza è straniera 
e dentala dalla contagioue del corpo ; e sciocco 
è senza fallo il giudicio di coloro, i quali ter- 
cano fa bellezza in queste membra terrene , e 
mi paiono simili a quelli, che rimirano F imma- 
gini ne F ombre nell’ acque , come si favoleggia 
di Narciso , e mentre abbracciano F onde e i 
fuggitivi simulacri, restano sommersi senza avte- 
dersene. Pero alcuno potrebbe sgridarci : Fug- 
giamo , amici, da questi fonti e da queste acque 
ingannatrici , e nella dolce patria facciamo ri- 
torno. Ma qual ragione è nel fuggire ? o per 
quale strada fuggiremo gP incanti , e le mafie di 
Circe ? benché la favola d’ Ulisse , oscura anzi 
che no , ci dimostri la via della loro fuga , schi- 
vando que* piacevoli oggetti , v quali ci si fanno 

2 uasi all’ incontro, ed allettano i seiltmcnli ; ina 
>ve è: la* nostra patria , donde veniamo , là dob- 

Tasso. Dial, T. ù. ir 

\ 
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biamo ritornare. Qual sarà dunque la fuga? 
quale l’ armala , che ci condurrà ? già non si 
può fuggire a piedi , perchè i piedi portano in 
un' altra terra assai lontana , nè per questa ca- 
gione dobbiamo apprestarci cavalli -da cavalcare, 
o navi da navigare ; ma tutte queste cose ad- 
dietro si debbono tralasciare, anzi non si dee 
pur riguardarle , ma fuggir con gli occhi del 
corpo , usando in quella vece gli occhi della 
mente , i quali hanno tutti , ma da pochi sono 
usati ; però accortamente disse quel molto gio- 
cane poeta , anzi ancora fanciullo , di cui molti 
fanno allo e maraviglioso presagio ; piaccia a 
Dio che P infelicità della fortuna non perturbi 
la felicità dell’ ingegno : udiste mai questi versi ? 
lo che forma celeste in terra scorsi , 

Rinchiusi i lumi , e dissi : Ahi cornee stolto 
Sguardo , eh ’ in lei sia d' affissarsi ardito . 

Ma dell ’ altro periglio non m * accorsi , 

Che mi fu per gli orecchi il cor ferito , 

E i detti andaro , ove non giunse il volto. 

Rase. Sono versi , se non m 1 inganno , di Tor-. 
quato figliuolo del signor Bernardo Tasso, che 
in anni giovanili ha mossa di se molta espelta- 
zione. 

Mint. Sottile senza dubbio è P avvedimento del 
giovauc , col quale ci ammonisce a fuggire non 
solamente con gli occhi rinchiusi , ma con gli 
orecchi : ma egli incappato nelle reti d’ Amo- 
re , e punto da’ suoi strali , non è presto alla 
fuga. 

Rase. Io Bono ornai attempato , anzi che no , 
ma non ho ancora molto sospetto delle cose bel» 
le e piacevoli ; anzi alcuna volta vorrei mille 
occhi per mirare , e per udire appieno la bei; 
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lezza « e T armonia delia mia Signora , la quale 
a guisa di Sole ci dimostra una obliqua via di 
salire al Cielo , e di tornare a noi medesimi : 
ma voi , signor Minturno , siete troppo severo 
nelle opinioni e ne’ pensieri , e quasi dimenìi- 
calo de’ vostri amori e del vostro amore inna- 
morato. Io non di meno soglio prestar credenza 
a coloro , i quali vogliono che la bellezza sia 
proporzione , e misura delle cose che hanno 
parti dissimili : laonde nè la terra , nè T acqua , 
nè P aria , nè il fuoco , nè il cielo medesimo è 
bello , perchè egli non ha parte dissomiglianti di 
figura e di natura , benché egli sia scolpilo 
ed adorno ; e però , se crediamo a Plinio , è 
detto ccelum. Non parlo degli Angeli e di Dio , 
il quale, per opinione d’ alcuno, non è bello, 
nè perfetto , perchè non è fatto : ma se gli an- 
geli son belli in cielo , niuna cosa in terra è 
pili bella di quella signora , eh’ è di costumi e 
di natura veramente angelica. 

Mint. Io non voglio con voi di ciò più lunga 
contesa ; credete dunque a vostro senno, sol che 
non ve ne privi questa vostra cortese opinione , 
la quale v’ è ficcata nella testa : 

Con maggior chiodi , che d' altrui sermone ; 
per la liberalità , dico , del signor marchese suo 
padre , in cui la prudenza , il valore , e tutte 
Tarli civili e militari, sono bellissime virtù, o 
degne di lode immortale. 
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IL GONZAGA SECONDO 

ovveslo 

DEL GIUOCO 



interlocutori 

Signora Margherita Bentivogli , Sig. Giulio 
Cesare Gonzaga , 

Signor Annibaie Pacalerra. 

C^)uel camerale, che la Serenissima principessa 
di Mantova fu condotta a marito dal principe 
suo fratello , giovinetto. , da cui per molto , che 
egli prometta del suo valore, s’aspetta che più 
debba osservare ; il conte Annibai Romeo do-» 
veva ragionare un giorno del giuoco co» esso 
lei, e colle Serenissime principesse di Ferrara, 
quando la novella ne fu portata alla signora 
Margherita Bentivoglia , che rimiraYa il signor 
conte suo marito con altri cavalieri giuocave a 
primiera , ed intanto cortesemente col signor 
Giulio Cesare Gonzaga suo parente ragionava , 
ed era con lui il signor Annibaie Pocaterra fi- 
gliuolo del signor Alessandro antico servitore 
della casa d’ Este , al quale allora volgendosi la 
signora Margherita , disse : O come volontieri 
vorrei che fossimo presenti a quel ragionamento. 
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per udir quello che cavaliere coai dolto , e par- 
ticolarmente così intendente dei giuoco , cotn’ è 
il conte Annibale., ne ragionasse , e quello che 
da così giudiciose Signore come le serenissime 
principesse sono ,, ne fosse giudicalo ; e vi pre- 
gherei , che fin là n’ andaste , e le cose udite 
ne raccontaste , se non fosse che da' servigj di 
questo signore non voglio allontanarvi. 

Goni. Assai mi terrò io , signora , sempre 
servito , ed accompagnato dal signor Annibale , 
quando egli si adopri in vostro servigio ; onde 
non solo non desidero che la mia presenza ri- 
tenga lui dal servirvi , ma piuttosto vorrei che 
la sua ne' vostri servigj mi frammettesse. Se 
dunque a voi piace , colà potrà andarsene , e 
udir quel che del giuoco si ragionerà , che per 
qnel eh' io conosca deila libertà ferrarese , a 
lui eh' è figliuolo di cortegiano , assai agevole 
sarà il farsi innanzi e 1' ascoltare. 

Margh. Non istimo io sì poco il signor Anni- 
baie , che voglia privare or voi della sua ser- 
vitù , e me della sua conversazione ; udirò dun- 
que , quando che sia , quel che del giuoco avrà 
detto il conte Annibaie da alcun altro , che tri 
si sarà ritrovato presente ; benché io non credo , 
che voi siate meno atto a ragionarne, perciocché 
e giuocare vi ho veduto alcuna fiata , e ragio- 
narne in modo che ben si pare che voi siate 
fratello del signor Scipione , da cui mollo più 
ne' famigliar! ragionamenti potete avere appres- 
so , che i filosofi non sogliono dai libri ap- 
parare. 

Goni. Io per me non negherò giammai di non 
aver molte cose dal signor Scipione imparate ; 
pur di questa io non l'udii giammai tavellate 
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che io mi rircordi , ma da lui, se non altro 
dovrei ayer appreso il modo almeno d’addoman- 
dare al sig. Annibale alcune cose , colle quali 
al vostro ed insieme al mio desiderio soddisfa- 
cessi ; perchè s’ è vero eh’ egli molto negli 
studj di filosofia si sia avanzato , come da molli 
m’ è stato detto , e come a me ancora è parato 
di conoscere , niana cosa è di coi non possa an 
filosofo convenevolmente ragionare. 

Annib. Nè io negherò di studiar filosofia , 
scbhen tanto non mi sono in quello studio avan- 
zalo , quanto , vostra mercè , mostrale di rico- 
noscere : non di meno se di cosa ragionassi , 
della quale non ho mai fatta professione , ed in 
presenza della signora Margherita ne ragionassi , 
a quel filosofo , o sofista che si fosse , sarei 
simile', che dell’arte dèlia guerra così ardita- 
mente in presenza d’ Annibaie ragionò. 

Margh. Baraltiera par che mi faccia il signor 
Annibaie. 

Annìb. E come ? io baralliera fo la signora 
Margherita ? tolga Iddio. 

M argh. Se voi tale riputate eh’ io sia nell’arte 
‘del giuoco, quale egli era in quella della guer- 
ra , baraltiera a un certo modo pare che mi 
facciate ; perciocché s’ egli fu maestro delie frodi 
militari , degl’ inganni del giuoco io dovrei es- 
sere maestra parimente. 

Annib. Io non tanto alla professione, o all’e- 
sercizio , quanto al giudizio vostro aveva ris- 
guardo avuto , per lo quale siete alta di tutte le 
cose a giudicare. 

M argh. Ma se tanto giudizio può essere ia 
persona che d’ un’ art» faccia professione , ed 
in essa non sia esercitata , non veggio io come 
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il giudizio (T Annibaie non sia da voi riprovato, 
al quale non parve che al filosofo dell’ altrui 
professione fosse lecito di ragionare ; volentieri 
non di meno vorrei che da voi riprovato fosse ^ 
acciocché ninna scusa aveste di tacere ; purché 
rifiutandolo , solo a' filosofi concedeste di poter 
dell' arti altrui ragionare , ì quali indarno tanto 
T arte loro loderebbono , s 1 ella non fosse un 
arte dell' arti, la qual di tutte potesse ragionare, 
e ’l giudizio loro in niun modo , credo io , che 
Toi ardirete di riprovare. 

Annib. Io non tanto il giudizio d’ alcun filo- 
sofo riprovo , quanto accuso la mia inesperienza, 
la quale non suol esser tale in que' filosofi, che 
dell' arte altrui sono usi di ragionare , quale è 
in me : nè già credo io che se Annibaie avesse 
udito o Senofonte, o Polibio, o Panezio , egli 
così T avesse disprezzato , come colui che egli 
udì , mostrò di disprezzare. 

Goni. Forse colili eh' egli udì , non fu da 
alcun di coloro molto dissomigliarne : ma qual 
tanta esperienza si ricerca nel giuoco , che non 
se ne possa per noi discorrere ? ed io per me, 
sebben sono più avvezzo a volger queste carte , 
che le socratiche, le quali voi di continuo avete 
per le mani , non di meno volontieri nei ragio- 
narne , per piacere alla signora Margherita , vi 
terrei compagnia. 

Annib. Voi convenevolmente mi siete in ogni 
cosa signore , ma se compagno , e meno avver- 
sario mi volete essere nel ragionare , io non ri- 
cuso di ragionarne. 

M argh. Se vi sarà avversario nel ragionar del 
giuoco , vi sarà per avventura avversario da 
giuoco , nè voi più per compagno da giuoco t 
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che per avversario da giuoco dovete desi- 
derarlo. 

Annib. Nè io , signora Margherita, son degno 
della compagnia di questo cavaliero, nè’l vorrei 
per avversario , perchè nel ragionare del giuoco 
ancora potrebbe essere vero avversario: io ho 
ben voi per nemica, che mi chiamaste in questo 
campo , ove con sì poco onor mio della mia 
ignoranza v’ accorgerete. 

M argh. Voi o artificiosamente rispondete , o 
modestamente ; se vi mostrate inesperto delle 
cose , delle quali a’ ha a ragionare, per trovarci 
sprovveduti; e perchè la vivacità del vostro in- 
gegno appaia maggiore, la vostra è arte ; se per 
non farne mostra superba , e per non aspettar 
quelle lodi che sarebbon convenevoli , modestia 
la quale è tanto più bella della presunzione di 
molti filosofi , quanto è più lodevole Tesser dub- 
bio del suo sapere , che mostrarsi sicuro di 
cosa , «Iella quale , se il vero n’ ho udito , non 
può esser certezza. 

Annib. Volesse Iddio , che siccome io dubbioso 
sono del mio sapere, così voi sempre dubbia ne 
lasciassi ; perciocché molto me ne terrei nella 
vostra -opinione onorato, parendomi che color 
siano in opinione di dotti , a' quali niuua igno- 
ranza può esser rimproverata : ma temo che nel 
mio ragionare non vi renda nocorta del vostro 
per me dolce inganno ; pur ragionisi di quel che 
a voi piace, che se voi sarete vaga dj contendere 
per prendervi giuoco di me , a me sarà sempre 
lecito di ritirarmi dalla contesa. 

flJargk. Meco nou avete voi da contendere , 
nè per avversario mi avrete , sebben nemica diauzi 
mi chiamaste , ma luì avrete per quel eh’ egli 
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vorrà , che queste condizioni , se io posso alcuna 
cosa » così volentieri v' impongo , come volentieri 
■vedrò che da voi non siano rifiutate. 

Gonz. Nè me voglio che abhia per nemico , 
nè che sospetti di alcuna diffidi contesa : ma che 
si contenti di dirci del giuoco quel che saprà 
o di rispondere almeno a quel che io ne gli 
chiederò. 

Annib. Mi piace, che voi mi richiediate , per- 
chè non udireste quello appunto , che aspettate 
di udire ; almeno di quello intorno a che desi- 
derate , che si ragioni m’ udirete ragionare. 

Goni. Per questa ragione la signora Marghe- 
rita dovrebbe richiederla , al cui desiderio deb- 
biamo tutti soddisfare. 

Margh. Maggior difficoltà averei io nell’ addi- 
mandare , che il sig. Annibale nel rispondere; 
onde vi-prego che prendiate questa fatica sovra 
di voi. 

Gom. Io la prenderò assai volentieri , tuttoché 
non creda , che debba a me esser più leggiera > 
che al sig. Annibale quella del rispondere : ma 
che desiderate di udire , signora Margherita , 
forse se il giuoco è degno di biasimo , o se sia 
lecito I 1 ingannare , o puf • se ben creato cava- 
liere si debba recare a favore 1* essere dalla soa 
donna ingannato , e forse anco quando ebbe ori- 
gine il giuoco, e qual sia più piacevole , e qual 
meno ? 

•MargA. Non vi voglio lasciar più lungamente 
in dubbio, ma' vi dico che di tutte queste cose 
vorrei che si ragionasse , che voi alcuna non 
avete proposta , che io non avessi in mente: una 
sola ne avete lasciata addietro , come debba gino- 
care , chi desidera di vincere. 
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Gonz. Ma siate contenta ancor voi di dirci di 
qual prima di tutte queste cose volete che si 
ragioni. 

Margh. Vorrei prima sapere, se il giuoco fosse 
lodevole o no ; perchè indarno ricercherei , se 
mi fosse lecito talvolta 1 ' ingannare , se prima 
non sapessi, se con lode, o senza biasimo almeno 
potessi giuocare. 5 

Gonz. Ed in qual maniera di giuochi dubitate, 
Signora , se vi è lecito d’ingannare , nella pri- 
miera , o ne 1 tarocchi o pure in quella che si 
fa talora fra voi donne , quando una ponendo 
nel grembo della compagna la testa , si volge la 
mano dopo le spalle , e aspetta la percossa ? < 

Mnr^A. In questa non già , perchè quando io 
percuoto , vorrei sempre ingannare , ed esser te- 
nuta un altra : ma credo , che in questo giuoco 
sia biasimevole non ingannare s' egli è pur giuoco. 

Gonz. Udite , signor Annibaie , che dubita la 
signora Margherita, s’egli sia giuoco, o non sia; 
dunque prima dcbbiam cercare quel che sia 
giuoco. 

Annib. Mi pare , che senza alcun dubbio prima 
cercare ne dobbiamo. 

MargA. Ed anco a me , sebben questo non 
era di quei pensieri , ciré io prima aveva in mente. 

Gonz. Ditemi dunque , signor Annibale , che 
cosa è giuoco ? 

Annib. Una contesa di fortuna e d' ingegno 
fra due o fra più. 

Gonz. Mirabil definizione , che in poche parole 
ha data il stguor Annibaie ; ma che ne dice la 
.Signora Margherita ? 

Margh. A me piacerà , allorché vedrò che 
da voi sarà approvala ; ma ora non mi dispiace. 
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Goni. Ma crediamo noi , o signor Annibaie , 
che nella corle di fortuna e d’ ingegno si con- 
tenda fra’ cortigiani ? 

Annib. Credo veramente. 

Goni. E nelle scuole fra’ filosofanti ? 

Annib. E nelle snnole fra’ filosofanti. ' . 

Goni. E nella guerra fra’ soldati ? 

Annib. E nella guerra ancora. 

Goni. E così in tutte P arti , ed in tutte le 
azioni di fortuna e d’ ingegno si contende ? 

Annib. In tutte. 

Goni. Dunque la vita è un giuoco , o signor 
Annibaie ; onde ben io dissi , che mirabile era 
la definizione , nella quale la vita avevate defi- 
nita , e se ciò è vero , più non mi pare che si 
possa dubitare se lodevole sia il giuoco , di quel 
che si dubiti se lodevole sia il vivere. 

M argh. Di troppo alto giuoco avete comincialo 
a ragionare : che voglio ora rispondere pel si- 
gnor Annibaie , il quale mi pare , che non tanto 
dubiti che questo ancora sia un giuoco, quanto 
che non sia quello , del quale abbiamo comincialo 
a ragionare. 

Annib. A me è avvenuto , o Signora , come 
a coloro , che assaliti all’ improvviso , piuttosto 
della novità del pericolo , che della grandezza 
6ono spaventati ; perchè non tanto la ragion sua 
mi spaventa , quanto il nuovo modo col quale 
I 1 hanno addotta ; e ringrazio voi che m 1 ab- 
biate dato tempo di raccogliermi : ma io rispon- 
derei, che nella vita non si contende ; perciocché 
noi ci nasciamo non per contendere, ma per vi- 
vere in pace. 

Goni. Paga dee rimanere a questa risposta la 
sigoora Margherita , ed io ancora ne rimarrei , 
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se non’ fossi d’ ingegno assai tardo ; ma ditemi 
di grazia , o signor Annibale , quando sotto le 
mura di Troia Alessandro con Menelao per 
Elena combattè, o pur sotto quelle di Lavinio 
Turno ed Enea per Lavinia, quel combattimento 
era contesa ? 

Annib. Era senza dubbio. 

Goni. Nondimeno aveva per fine la pace. 

Annib. Aveva. 

Goni. Alcuna contesa dunque ha per fine la 
pace ; e perchè la vita abbia per fine la pace , 
non rimarrà d 1 esser contesa. 

Annib. Io direi che il fine della guerra non 
è la pace , ma la vittoria ? e che la pace è fine 
non della guerra , ma della vita civile ; ed in* 
tendo ora per fine non quello , che ultimo è 
detto altramente , ma quello al quale 1 * altre cose 
son drizzate. 

Goni. Piacerai , che abbiate addotta opinione, 
che io possa piuttosto approvarla , che riprovare; 
perciocché se il fine del capitano , iti quanto egli 
è tale , non è la pace , ma la vittoria , assai ra- 
gionevole è , che la guerra eh’ è cooperazion 
sua , non abbia altro fine della vittoria , e fine , 
che non se pure è fine della guerra , sicché la 
pace si propone il capitano , ama il politico ; così 
mi ricordo , che una mattina il signore Scipione 
mio fratello , discorrendo col signor Sigismondo 
nostro zio, cavaliero assai esperto nella guerra, 
affermava , ed ora il dico assai volentieri , per 
dimostrare al signor Annibaie , che -io non niegv» 
di venir seco all- accordo , purché egli conceda 
a me ancora , o che il ginoco non sia contesa , 
o che la guerra sia giuoco. 
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M argh. Io ini voglio < jui fraporre , acciocché 
peggio non ne segua ; e prego voi , o signor 
Annibale , che crediate questo , che il giuoco 
non sia contesa ; perchè se questo sostener vole- 
ste , e conceder 1’ altro , che 1’ atto della guerra 
fosse giuoco , io non sol d’ altro udirei ragionare , 
che di quello di che desiderava die si favellasse ; 
ina temerei anco , che il signor Conte mio ma- 
rito , lasciandosi persuadere che la guerra fosse 
un giuoco e un trattenimento , molto più spesso 
di quel eli" egli suole in’ abbandonasse. 

Annib. Signora, se io non potessi sostenere 
che il giuoco fosse contesa , e distinto dalla guer- 
ra , a ragiou potreste desiderare che io alcuna 
delle parti cedessi : ma se aggiungendo alla de- 
finizione quest' altre differente , eh' egli sia con- 
tesa falla per trattenimento della pace , dalla 
guerra il distìnguerò , non so perchè debbiate 
costringermi a ceder le mie ragioni. 

Goni. Il signor Annibale ritorna più gagliardo, 
e direi che risorge a gnisa d' Anteo , il qual 
nacque nella patria di colui , di che egli tiene 
il nome , se a me paresse di averlo giammai ab- 
battuto ; ma vegga , obese egli vuole che il giuoco 
sia fatto per trattenimento di pace , a’ soldati i 
quali nella guerra soglion giuocare , noi tolga 
con tanto sdegno loro , che non gli bastino per 
avventura queir arme , che da ? suoi loici gli po- 
trebbono esser fabbricale; 

Annib. I soldati giuocano nell’ ozio , che molte 
fiate si concede nelle guerre : onde se bob vi 
piace che si die» per trattenimento dèlia, pace , 
potremo dire, per trattenimento dell’ozio. 

Goni. Io non sono sì; vago di’ contesa , che 
Ira F uno e F altro modo faccia molta* differen- 
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za , ma le barriere ed i corsi della chinlana , e 
i torneameli li non son contese fatte per tratteni- 
mouto della pace ? 

Annib. Sono. 

Gonz. Dunque questi ancora potrebbono gino- 
cbi essere addimandati. 

Annib. Io non conosco cagione per la quale 
non possano , perchè quelli de 1 qnali Omero e 
Virgilio nell’ esequie d’ Anchise e di Palroclo 
fanno menzione , sono assai' simili a questi dei 
qnali avete falla menzione , e se quelli furo» 
giuochi , questi possono esser detti giuochi con* 
veoevolmente. 

: Gonz. Ma questi pare a voi , che sian veri 
contrassi o finti ? 

Annib . Non si può negare che in essi non 
sia vera contesa , perchè d’ arte , o di leggiadria, 
o di pompa, o d’ altra sì fatta cosa si contende ; 
nondimeno perchè 1’ apparenza è molto maggiore 
dell 1 effetto , ci rappresentano un non so che di 
più : e molte volte vera guerra , o vero duello 
ci rappresenta do , onde si può dire eh' essi sian 
finti contrasti. 

Gonz. Finti dunque sono questi contrasti ; per- 
ciocché essi sono imitazione de’ veri. 

• Annib. Così pare. 

Gonz. Dunque sin ora , o signore Annibale , 
abbiam ritrovato che una sorte di ginochi si ri- 
trova , la quale è imitazione delle contese , non 
Yera contesa. 

Annib. Abbiam questo senza dubbio ritrovato. 

. Gonz. Ma nel giuoco del corso , e della lotta 
vedete voi alcuna sorte d’ imitazione? * 

• Annib. Mi pare che nell’ uno c nell’ altro si 
veda assai convenevole , se nell’ uno ■ il corso 
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d’ Enen , o di Turno, o di Ettore saranno iuii- 
lali , neH’ altro la lotta d’ Ercole e d’ Anteo , o 
quella di Ruggiero e di Rodomonte. 

Gonz. E nel giuoco delle carte si vede alcuna 
contesa , o signor Annibaie ? 

Annib. La veggio veramente dipinta di cava- 
lieri , e di re in diversi modi imitala. 

Gonz. Madie diremo del giuoco degli scacchi ? 

Annib. Mi pare che aneh’ esso sia imitazione, 
perciocché 1’ ordine dell’ esercito in alcun modo 
ci rappresenta , e si dice che Palamede , ritro- 
vatore dell’ ordinanze , il ritrovò nella guerra di 
Troia. 

Gonz. Dunque sin ora pare che il giuoco 
sia imitazione , poiché lutti i già detti giuochi in 
questo convengono , che sono imitazione ; e se 
negli altri giuochi parimente la ritroveremo , non 
vi rimarrà quasi dubbio eh’ egli non sia imi- 
tazione ; or diremo noi , che la poesia sia un 
giuoco ? 

Annib. La poesia giuoco non mi pare che 
si pòssa chiamate, ma studio piuttosto, che ri- 
cerca la vita di un uomo occupalo. 

Gonz. Pur alcun lodaudo il suo Signore 
che gli avea concesso ozio di poetare , disse 
che gli aveva permesso di scherzare di quel che 
, voleva : nè egli solo còsi parlò , ma molti al- 
tri , e giuochi furono delti particolarmente molti 
poemi. 

Annib. Furono , ma piacevoli. 

Goni. Ma fra’ gravi qual’ è gravissimo ? 

Annib. La tragedia. 

- Gonz. Nondimeno le contese de’ Tragici , non 
meno di quelle de’ Comici eran celebrate , alle 
quali un becco per premio si proponeva. ./ 



Digitized by Google 




f*]6 li Gonzaga Secondo 

Annib. Cotesto è vero; ma insieme è vero, 
quel c.Jie io ho detto. 

Goni. Se I' una e 1’ altra cosa è vera , non 
sono dunque contrarie. 

Annib. Non sono. 

Goni. Può dunque esser la poesia insieme slu- 
dio e giuoco per diversi rispetti ; ma conside- 
riamo se di alcun' altra, parte possa il sitnil av- 
venire : or ditemi , T arte della scherma credete 
che fosse studio , o giuoco de' gladiatori? 

Annib. Studio. 

Goni. Nondimeno le lor contese eran giuochi 
de' popoli ; tuttoché assai gravi giuochi. 

Annib. Erano. 

Goni. E 1’ istesso diremo de’ corsi de i carri 
c de' cavalli , e degli altri de' quali abbiamo già 
fatta menzione. 

Annib. Diremo. 

Goui Ninna meraviglia è dunque che la 
poesia sia studio de’ poeti , e giuochi degli spet- 
tatori. 

Annib. Niuna. * 

Gonz. Ma la poesia è ella imitazione ? 

*• Annib. Di questo non mi pare che in alcun 
modo si possa dubitare. 

Gonz. In tante maniere dunque de:’ giuochi ab- 
biamo sin qui 1’ imitazione ritrovata , o signor 
Annibale , che possiam dire ciré il giuoco sia 
imitazione , o che il giuoco ad una definizione 
sola non si possa ridurre ; ma vogliami conten- 
tarci di" quel che sin ora s’ è delta , a pure più 
sottilmente ancora la verità di queste cose, andar 
ricercando ? 

Annib. A me pare che «issai contentar ce ne 
dobbiamo , perchè quando il giuoco pur non fosse 

/ 
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imitazione, come a voi pare, sarebbe alinea con* 
tesa , come io giudicava , e forse quei giuochi 
tatti che all' imitazione non si riducono , siri* 
ducono alla contesa , come a suo genere. 

Margh. Già mi pare che senza che io molto 
affaticata mi sia , voi medesimi vi siete accordai 
ti, del che non so se mirallegri , o mi doglia^ 
che non abbiate avuto bisoguo dell’ opera - mia , 
se io credessi di essere stata atta a porvi d':ac* 
cordo ; mi rallegro dunque , perchè la vostra 
concordia è argomento della verità , la quale 
piuttosto da due , che da uno suol’ esser ri- 
trovata. . . : *• • ^ 

Annib . Io maggiormente mi rallegrerei , se così 
nell’opinione, come nel dubbio fossimo cotti 
cordi. . • •»»►*' 

Margh. Ma ditemi , vi prego, signor Annibaie, 
vi piace più P opinion vostra, che quella del sii- 
gnor Giulio Cesare ? . '» < ». 

Annib. Io di niuna mia opinione mi compiac- 
cio , se ver dico , e meno che d’ alcun’ altra’’, 
di questa , la quale per vostro piacere ho mani^ 
(ostata. . • • •. • .• ■?: ' » ’;> i 

Margh . Ma quando a voi pure più la vòstra 
opiniou piacesse , siate contento cbe io vi giudi- 
chi uom vago di contesa : poiché il - giuoco doù 
nella contesa ma nella imitazione volete ri- 
~ porre.. 

Goni. Assai favorisce la signora Margherita la 
mia opinione con queste sue argute parole. 

Annib. A me sin da' principio parve che là 
signora Margherita mi fosse anzi contraria , che 
faiorevole; uon rimarrò nondimeno di dire , che 
io veggio molti giuochi , ne’ quali alcuna imita* " 
zione non si ritrova : ma non veggio- già alcuno " 

Tasso. Diai . T. 3. .• - * 

. • 

' * ; v 
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in coi non si ritrovi alcun contrasto , e chiederei 
a voi , signor Giulio Cesare , che imita colai 
che giuoca alla mozza , o colai che giuoca al 
pallamaglio , e se non imita , come sìa vero che 
il giuoco sia imitazione , e potrei così ^ armarmi 
contro la vostra definizione , come voi contra la 
mia vi siete armalo. 

Gora. Già non vi si toglie, che la mia defini- 
zione non possiate impugnare ; ma io non tanto 
vi negherei che alcuni giuochi fossero privi d’i- 
mitazione , quanto che quelli che ne son pri- 
vi , non abbiano tutte quelle condizioni , che nel 
giuoco si ^richieggono : ma o vi piaccia , -signor 
Annibale , di addimandare , o di rispondere a 
quel che io in questo proposito vi chiederò. 

tinnii. Chiedete quel che vi piace. 

GónzJ Non avete voi detto, che i giuochi son 
fatti per trattenimento della pace ? 

Annib. Ho detto. . 

Goni. E que’ giuochi ne* quali non è alcuna 
imitazione , se pur son giuochi , sodo di mag- 
gior , o di minor trattenimento , che gli altri , 
ne' quali alcuna cosa è imitata ? 

Annib. Di minor senza dubbio. 

. Goni. Quelli dunque che maggiormente imi- 
tano , più trattengono. 

, Annib. Così pare. 

Goni. Ed il trattenimento loro , onde nasce ? 

Annib ■ Dalla imitazione. ■ 

Goni. Dalla natura dunque del giuoco retto , 
nasce il diletto. 

Annib. Così credo. 

Goni. E forse tanto è egli maggiore , quanto 
l 1 imitazione è più espressa , o meglio fatta. 

Annib. Così è senza dubbio, perchè quelle 
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carte ancora , nelle quali i cavalieri e i fanti , 
e i re meglio sono, e con più vaghi colori imitati, 
più volontieri sogliono da’ ginocatori esser usati. 

Gonz. Ma in quegli altri giuochi, nei quali non 
è alcuna imitazione, onde procede il tratteni- 
mento , dalla natura loro , o pur da alcuna 
esterna cagione , come sarebbe la vincita del da- 
naro ? 

Annib. Da questa piuttosto. 

Gonz. Dunque per se stessi dilettevoli molti 
non sono ; e se tali non sono , non sono stati ri- 
trovati per quel fine, per lo quale i giuochi fu- 
rono ritrovati , sicché appena del nome di giuoco 
mi paiono meritevoli. 

Margh. Già d ? una di quelle cose si viene a 
ragionare , della quale io desiderava che si ra- 
gionasse , dell’ origine de’ giuochi dico ; e già 
qnando il signor Annibaie disse , che il giuoco 
degli scacchi era stato ritrovato da Palamede in- 
ventor delle ordinanze , volli interrompere il ra- 
gionamento , ma mi rimasi di farlo ; perciocché 
in troppo sottile investigazione vi vidi occupati ; 
ora che quel che cercavate , se qon m’ inganno, 
avete ritrovato , mi voglio anch’ io far lecito di 
chiedere al signor Annibaie , se il giuoco degli 
scacchi fu ritrovato da Palamede sotto Troia , 
onde avvenga , che in esso sian figurate le Ama- 
zoni ; perciocché nell’ Iliade , che ho letta alcuna 
volta tradotta , non ritrovo menzione nè di Pala- 
mede , nè dell 1 Àmazoni ; ma Palamede era morto 
innanzi il nono anno della guerra , e 1 ’ Amazoui 
vennero dopo. 

Annib. Nel giuoco di Palamede non eran per 
avventura 1’ Amazoni ; ma questo fu forse accre- 
scimento di quei soldati eh’ in Grecia il riporta- 
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rono , i quali di questa novità il vollero adornare, 
perché fosse più grato agli occhi de' riguar- 
danti . 

Margh. Ma la distinzion delle schiere bianche 
e delle nere onde fu tolta ? 

'■ Annib. Forse da’ Traci che seguirono Reso , 
e dagli altri popoli Settentrionali , e da quelli 
dell’ Oriente , che passarono sotto Mennone. 

Margh. Ma se queste furono schiere d 1 un eser- 
cito medesimo , non par conveniente che doves- 
sero due eserciti nemici rappresentare. 

Annib. Non credo che in questa imitazione 
chi la trovò , o 1’ accrebbe , tanto alla verità o 
alla favola abbia avuto risguardo , quanto alla 
vaghezza della vista , come in molte altre osser- 
vazioni si vede osservato ; ma chi volesse eh’ egli 
alla verità ed alla favola ancora avesse avuto 
risgnardo , potrebbe dire che le schiere bianche 
fossero de’ Troiani , e de’ popoli dell’ Asia , che 
erano molli , e delicati , e rimiriti , per così dire 
all* ombra ; e le nere de’ Greci , che per la 
polvere , e per lo Sole tali eran divenuti. 

Margh. Ma l’uso degli elefanti fu ritrovamento 
de’ Greci , « pur anco dopo fu ritrovato. 

Annib. Dopo cred’ io che fosse tutta questa 
invenzione non solo accresciuta , ina adornala di 
quello , che in ciascun età nell’ uso del guerreg- 
giare era stato più mirabile. 

Margh. Assai resto io contenta della risposta 
del signor Annibaie. ». 

Gonz. Ed a irte pare , che rispondendo del* 
1’ origine de’ giuochi ci abbia maggiormente con- 
fermati in questa opinione , che ’l giuoco sia imi- 
tazione, e per confermarlo anco più gli richiedo, 
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onde avvenga che i re negli scacchi si muovano 
lentamente. > 

Amub . Forse per imitare la tardità e la gra- 
vità de 1 re. 

Gonz, Ma per questa ragione tardamente sì 
dovrebbono muovere i rocchi , che imitano gli 
elefanti. 

Annib. La necessità e l’ordine del giooco 
ba ricercato , eh’ essi corrano lotto Io scacchiero ; 
oltreché non essendo ordinariamente adoperali 
se non nel fine del giuoco , assai convenevol- 
mente rappresentano la strage , che fanno gli 
elefanti nelle schiere rotte e disordinate. 

Goni. Ma forse , o signor Annibaie , non dee 
rimaner paga la signora Margherita , che 1’ ori- 
gine d' un giuoco sia ritrovata , se 1’ origine de- 
gli altri non si ritrova. 

Annib. Così credo ; ma se noi paratamente 
vorremo ricercare quando ciascuno avesse prin- 
cipio e come , cosa faremo forse altrettanto ma- 
lagevole , quanto oscura , perciocché di molti 
giuochi ci converrebbe ragionare , il cui princi- 
pio è forse così nascoso nelle tenebre , come 
sono molte stirpi degli nomini. 

Goni. D’ alcuni dunque illustri solamente ri- 
cercheremo il principio ? 

Annib. Di questi non sarà nè diffidi molto , 
nè noioso il ricercarlo. 

Goni. Ma quali son da voi riputali più il- 
lustri r 

Annib. Quegli onde gli antichi onoravano le 
esequie de’ maggiori , o i sacrificj dei re , e 
quelli che si celebravano nelle ragunauze dei 
popoli della Grecia , ad imitazione de’ quali ne 
instituirono molli i Romani. 
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Goni. E questi , siccome in diversi (empi , 
così per diversi tempi, per diverse occasioni eb- 
bero origine. 

Annib. Così credo, e la più antica menzione 
eh’ io abbia di loro ritrovata , è ne' poeti , nei 
quali non solo si legge che la sepoltura di 
Patroclo fu con varj giuochi onorata ; ma si 
legge ancora eh' Ercole ed Apollipe furono co’ 
giuochi onorati ne’ sacrifici » perciocché quelle 
ragunanze della Grecia colle quali fu distinto il 
tempo , furono insti! uite molto dopo il tempo 
degli Eroi, eh' è quello eh' è descritto da' poeti; 
non di meno di quei giuochi che in quelle ra- 
gunanze si celebrano , si ritrova in Pindaro , e 
ne’ poeti greci assai spesso menzione , sicché ad 
alcuni è paruto eh' essi potessero esser suggello 
di lirica poesia. 

Gonz. Ma se la tragedia e la commedia , o 
-signor Annibaie , sono giùochi , come dello ab- 
biamo , debbiamo di questi ancora la cagione 
ricercare , o pur della tragedia solamente eh' è 
più illustre ? 

Annib. Dell’ una e dell’altra ho io letto, 
ch’ebbe origine fra i Dorici e gli Ateniesi; ma 
fra i Dorici nella libertà popolare , comecché 
della commedia non solo fra i Dorici e gli 
Ateniesi , ma fra i Dorici della Sicilia e quelli 
della Morea vi sia stato contesa. 

Gonz. Ma i lorneamenti e i corsi della chiù- 
tana non son anch' essi giuochi illustri ? 

A nnib. Sono. 

Gonz. E questi, sapreste voi dire quando aves- 
sero origine ? / 

A nnib. Non saprei veramente , se dall’ istorie, 
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o piuttosto dalle favole deir Inghilterra non la 
traessi. • ; , 

Goni. E da Spagna d’ alcuni altri giuochi .po- 
treste trarre, qual' è quel delle canne e .delle 
caroselle , o da Africa piuttosto. , ■ |> jii !t 

Annib. Potrei. : ; .> t 

Gonz. Ma per avventura la signora Margherita 
non sol di questi tutti vorrebbe sapere l’orighie, 
ma di quelli ancora che fra loro donne nella 
private camere sogliono esser fatti*, e di quelli 
anco di carte e di dadi e di molti altri. 

Mnrgh. Di questi anco che da noi donne , 
non solo da voi altri signori son chiamati giiipchiy 
vorrei saper 1’ origine : ma se pur il sig,. Anni- 
baie stima, che o sia molto difficile il renderla, 
o che a lungo andare dovesse essere noioso i’I 
ragionarne, io non lo gravo di maggior fatica 
di quella che a lui piaccia di prendere, o dì 
quella che treda di poter agevolmente sopportare* 
Annib. Io non so quel che mi possa, o non 
possa, come colui che pero compiacere alla si- 
gnora Margherita ed a voi , dispiaccio a, ine 
medesimo. . ... .... ,j 

Gonz. Ma per avventura nè a me , nè a lei * 
nè a voi dispiacerete , se siccome di tutti i giuo- 
chi una comune definizione s' è data , così tulli 
ad una comune cagione ridurrete , per la quale 
essi siano stati ritrovati. 

* • 

Annib. Io non so qual possa esser questa co- 
mune cagione , se forse non è il trattenimento 9 
per lo quale furono tutti i giuochi (se non mi 
inganno ) ritrovali ; perciocché la severità della 
vita attiva, e della contemplativa eziandio, aveva 
bisogno di alcun temperamento , che la rendesse 
piacevole, e le fatiche dell' una e dell' altre 
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eou alcun trattenimento dovevau esser mescolate ; 
e questo non si poteva da alcuna cosa più con- 
venevolmente prendersi, che da’ giuochi, i quali 
comecché possano esser faticosi a chi gli fa , al- 
cuni d’ essi particolarmente sono sempre non di 
meno alleggiamene delle fatiche di chi gli ri- 
guarda. 1 

s Goni. E 'questo trattenimento può esser pub- 
blico e privalo ? 

i Annlb. Pnote. ' 

Gonz. Onde due sorti dei giuochi diremo che 
si trovino , 1’ una fatta per pubblico, l’altra per 
privalo trattenimento. 

“ Annib. Così mi pare che si debba dire. 

( Gonz. Ma forse la signora Margherita desidera 
Ai sapere , che sia quel che il signor Annibaie 
chiama trattenimento. 

Annib. Trattenimento dico io il diletto del- 
P animo , dal quale i giuocalori e talora i ri- 
guardanti ingannati non s’ accorgono del fug- 
gir dell’ ore , e trattenimento si dice , perchè 
egli ei trattiene dall 1 operazioni , e fra loro si 
frappone , acciocché più volontieri ad esse che 
faticose ci paiono , ritorniamo. 

* Goni. Ma onde procede questo diletto ? 
l '“ Annib. Dalla vittoria , • credo io , perchè la 
vittoria è dolcissima a ciascuno , per ingegno , o 
per fortuna che si vinca. 

*•' Gonz. Ma quando credete , che sia più grata 
la vittoria, quando ella per fortuna, o per in- 
gegno s’acquista? 

' AnnìbJ Q uan ^° P er ingegno. 

- Gonz. Più * grata dunque è la vittoria del 
giuoco’degli scacchi, che di quel delle carte, 

o . ila ii • 
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o di altro , in cui la fortuna coll’ ingegno si ac- 
compagni ? • - 

Annib. Più graia certo. *■ ' 

Goni. Ma credete voi , che a ciascuno , o sem- . 
pre più piacevole sia il giuoco degli scacchi l 
che quel delle carte , o pure gli altri giuochi 
d’ ingegno piaciono più , che quei di fortuna ? 

Annib. Alcuna fiala quelli nei' quali la for- 
tuna colf ingegno si accompagna , sogliono esser 
più piacevoli. 

Goni. Dunque altra cagione di diletto si può 
ritrovare nei giuochi oltre la vittoria ? 

Annib. Così pare per questa cagione. 

Goni. Ditemi , appresso il diletto si sente so- 
lamente nel fine del giuoco , o pur mentre si 
giuoca ? 

Annib. Mentre ancora si giuoca, ancora si 
sente. 

Goni. Ma mentre si giuoca , alcuno non * ha 
conseguito la vittoria ; non procede dunque il 
piacere dalla vittoria sola. * * 

Annib. Molte picciole vittorie son riportate nel 
giuoco , in ciascuna delle quali si sente il dilet- 
to , sebben 1’ uomo è incerto dell’ ultima , e per 
così dire , certa e sicura vittoria. 

Goni. Picciole vittorie chiama forse il signore 
Aunibale nel giuoco della primiera i molti re- 
sti che si tirano. 

Annib. Queste chiamo picciole vittorie. 

Goni. E nel giuoco degli scacchi chiamerei 
piccole vittorie i molti pezzi guadagnali. 

Annib. Sì certo. 

Goni. Ed in quel della palla c del pallone le 
cacce guadagnate. 
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Annib. Queste parimente sono da me piccole 
vittorie nominale. 

Goni. Non di meno il giuocalore è incerto 
della vittoria sin al fine ; parlo dell’ ultima con- 
seguita vittoria. 

Annib. È veramente. 

Goni. Ma questa incerlitudine mescola col di- 
letto del giuocatore alcuna molestia ed alcun 
timore ? 

Annib. Sì, mescola senza fallo. 

Goni. Onde nè sincero nè puro diletto .può 
esser quel del giuocalore. , 

Annib. Non pare che esser possa. 

Goni. Ma nell’ incerlitudine della vittoria fa 
l’ ingegno del giuocatore alcuna operazione ? 

Annib. Fa; perciocché egli modera così i 
prosperi, come gl'iufelici avvenimenti di fortuna , 
dirizzandogli alla vittoria. 

Goni. E questa moderazione degli accidenti 
delia fortuna può ella esser senza diletto ? 

Annib. Non a creder mio. 

Goni. Dunque non tanlp dalla vittoria, quanto 
dall’ operazione del giuocatore che è in lui , 
può nascere il diletto , e s’avviene che il giuo- 
catore sia tale , che moderi non solo gli acci- 
denti di fortuna, ma gli affetti dell 1 animo , 
eziandio sentirà egli puro e sincero e moderato 
piacere ? 

Annib. Sentirà , quando sia tale ; pochi non 
di meno sono sì fatti , ma la maggior parte dei 
giuocatori , tra la speranza del guadagno e il 
dubbio del perdere, e tra il diletto e tra il 
dolore d' alcuni guadagni e di alcune perdite 
che si fanno nel giuoco , passano in guisa quel 
lempo eh’ è destinalo all’ ozio , che quasi non 
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se ne accorgono : ma allora se n’ accorgono , 
eh' è già trapassato , e questo è quel eh è pro- 
priamente detto diletto de’ ginocatori , il quale 
non è semplice diletto , comecché il diletto sia 
con gli altri affetti mescolato. 

Goni. Ma se del liberale giuocatore parlere- 
mo , diremo eh 1 egli senta semplice diletto ? 

Annib. Diremo. 

Goni. Ma non abbiamo noi dello , o signor 
Annibaie , che tra’ giuochi , quelli meglio sono 
stati insinuili , che fanno alcuna imitazione ? 

Annib . Abbiamo. 

Gonn E l' imitazione non è ella semplice ? 

Annib. Senza dubbio. 

Goni. Nè solo operazione , ma dilette» ole ope- 
razione. 

Annib. Dilettevole senza alcun dubbio. 

Gonz. Dunque perchè il giuocatore fa alcuna 
operazione ed alcuna imitazione , giuocando sen- 
tirà diletto ? 

Annib. Così pare per questa ragione. 

Gonz. Ma l’ imitazione a coloro , che la fanno 
solamente , è piacevole , o pure a chi la ri- 
mira ? 

Annib. A chi la rimira ancora. 

Gonz. I giuochi dunque a’ giuocatori , ed ai 
riguardanti per questa ragione saranno piacevoli. 

Annib. Saranno; ma comecché io non nieghi, 
che r operazione e V imitazione soglia apportare 
diletto, F incertitudine non di meno della vitto- 
ria , e gli affetti che in questa incertitudine si 
sentono , nou solo a’ giuocatori ^ ma a riguar- 
danti ancora che con alcuna animosità di parte 
sogliono i giuochi rimirare , è di grandissimo 
trattenimento. 
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Goni. Ma io questo niego , che il diletto del 
ginqcalore altrettanto nell’ operazione che è in 
lui, quanto nella vittoria eli’ è fuori di ini, 
sia riposto : ma chiedo ben , se quelle vittorie 
sempre son più piacevoli , che coll’ operazione 
della quale il giuocatore sia signore, son acqui- 
state. ' •> 

Annib. Così pare ragionevole, che dovesse 
essere. 

Goni. Nondimeno quelle , che con operazione 
di maggiore ingegno s’ acquistano, sono più fati- 
cose , come a quella del giuoco degli scacchi , e 
degli altri sì fatti ? 

Annib. Sono. 

Gonz. E di minor fatica sono quelle , ove la 
fortuna ha parte come ha nei giuochi delle car* 
te , ed in molti altri ? 

* Annib. Di minore a parer mio. 

Gonz. E per questo rispetto forse paieno elle 
più piaceveli ? 

Annib. Così credo, perchè la fatica sempre 
scema del diletto. 

Gonz. Ma l’ultima e sicura vittoria è congiunta 
coll’ operazione , o pur seguila 1’ operazione come 
suo fine ? 

Annib. Segue l’operazione come suo fine, 
perchè in quelle che coll’ operazioni sono con- 
giunte , sono le picciole ed incerte vittorie. 

Gonz. Ma del fine dell’ operazioni più fatico- 
se , è piu faticosa , o pure tanto più piacevole , 
quanto I’ operazione è stata più faticosa , la vit- 
toria ? , 

' Annib. I fini nelle operazioni più faticose 
più piacevoli sogliono essere, che quelli dell'altro. 

Gonz. Più piacevole dunque sarà le vittoria 
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del giuoco degli scacchi , e degli altri che cou 
alcuna fatica si fanno. / 

Annib. Così pare. 

Goni. Ma delle vittorie non sono alcune ac- 
compagnate dal danaro , o da cosa che dal da- 
naro sia misurata , alcune da uiun prezzo sono 
accompaguate ? 

Annib. Così avviene. 

Goni. Ma se l 1 noe all’ altre paragonerete , qual 
più dilettevoli saranno da voi stimate ? 

Annib . Quelle senza alcun dubbio , le quali 
dal danaro o da altro prezzo sono accompa- 
gnate. 

Margh . Molto avari fa il signore Annibale , 
i ginocatori senza alcuna' contesa del signor 
Giulio Cesare, se quella vittoria lor più piace, 
la qual dai prezzo è accompagnata. 

Annib. Avarizia sarebbe. Signora, se il da- 
naro fosse per se dal giuocalore desideralo , ma 
desiderandolo il giuocalore come pregio della 
vittoria , piuttosto cupido di lode dee esser del- 
lo , che avaro , e se i doni piaciono all' ambi- 
zioso quanto all’ avaro , a questo perchè appor- 
tano utilità , a quello perchè sono argomento 
d’ onore , il danaro che si vince, dee esser grato 
al vincitore come utile ed onorevole. 

Margh. Non tanto a me dispiace la ragione 
che voi dite, quanto mi pare che in quei giuochi 
ancora ne’ quali non si giuocan danari , la vit- 
toria debba esser grata per se stessa , nè men 
grata , che negli altri. 

Goni. Dovrebbe esser certo , e snol esser grata 
in ogni giuoco ; ma ditemi , o signore , quando 
alcuna donna supera lutti quegli affetti , per gli 
quali 1’ altre donne sogliono compiacere almeno 
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d’ uno sguardo chi lor rimira, non sentono pia- 
cere d’ aver in ciò costantemente adoperato ? 

Rlargh. Le donne che amale superan gli af- 
fetti loro , altrettanto diletto debbòno sentire nel 
superarli , quanta vergogna sentirebbono , se si 
lasciasser vincere. 

Gonz. Ma se il marito divenendo loro per- 
ciò più affezionato , o monile , o altra cosa do- 
nasse loro , quasi pregio di quella vittoria che 
delle cupidità avesser riportatalo, non le verrebbe 
sì fatto pregio grato oltremodo ? - . 

Margh. Le sarebbe. ' 

Gonz. Dunque se le donne nell* operazioni loro 
volentieri il premio ricevono ; se il dottore e il 
poeta e ciascun altro brama il premio dell’ o- 
pere sue , potete ben credere che il giuocatore 
desideri il pregio della sna vittoria , la qual molte 
fiate è effetto della sua fortuna » molle della sua 
industria ; ma se ciò è vero , o signor Annibaie 
( che a voi ora dalla signora Margherita rivolgo 
il ragionamento ), come può all’ amico esser lecito 
di giuocar coll’ amico , e di procurar guadagno ? 

Annib . Ciascuno nel giuoco è nemico a colni 
con chi giuoca ; onde da Ini procurando guada- 
gno , procura guadagno dal nemico. 

Gonz. Ma il nemico , o signor Annibaie , non 
è quegli che combatte col nemico ? 

Annib. Sì certo. 

Gonz. Ed il giuocatore che non combatte , ma 
imita il combattere , procura il guadagno dal 
nemico da giuoco ? 

Annib. Procura. 

Gonz. Da colui dunque , che fuor di quel 
giuoco suole essergli amico ? 

Annib. Assai è vero che con gli amici , arì- 
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tichè co’ nemici sogliono ginocare i giuocatori'; 
nondimeno , se dal nemico da ginoco procura il 
guadagno , con quell’ animo medesimo noi pro- 
cura , col qnalé dal vero nemico il cercherebbe. 

Goni. Ma l’ avaro con qnal animo il pro- 
cura ? 

Anmb. Con quello , che il nemico dal nemico 
il procurerebbe. 

Goni. \ero è dunque , o signor Annibaie» 
che alcuna volta sian degni di maggior biasimo i 
giuocalori , che i ladri. 

Annib. Vero potrebbe essere in alcnn modo ; 
perchè se voi me che amico e servitore vi so- 
no , nel giuoco procuraste di rovinare , ed io 
ad una donna che crudele mi fosse anzi che 
no , involassi un paio di guanti o una corona 
o altra cosa sì fatta , minor biasimo meriterei 
nel furto , che voi nel giuoco. ‘ 

Ulargh. Molto buoua si fa il signor Annibaie 
la sua ragione , e mollo si fa lecito il potere in- 
volare alle donne , alle quali essendo molto facil 
cosa 1’ involare poca industria dimostrerebbe chi 
loro alcuna cosa involasse , ed indegna di quella 
lode mi parrebbe , la quale gli Spartani meri- 
tarono. 

Goni. Gli Spartani sapevano così ben rico- 
prire , come involare ; anzi altra scusa o altra 
lode non meritavano , di quella d’ averlo saputo 
fare senza che altri se ne accorgesse , onde se 
fossero stati colti nel furto» come gli altri sareb- 
bono stati biasimali ; ma ancorché io giudichi 
che non sin lecito d’ involare alle donne , nondi- 
meno avrei per minor errore l’ involare talvolta 
un paio di guanti » o un velo , o altra sì fatta 
cosa che in lor memoria potesse esser conser- 
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vaia , t hè T avidità dei vincere in giuoco tutti ( 
denari; la quale ho talvolta conosciuta in alcuni 
cortigiani , che uii sono paruti piuttosto buoni 
giuocatori , che gentili tfallenitori di donne. 

. Margh. Già si è comincialo a ragionare di 
un* altra di quelle cose , delle quali io deside- 
rava che si ragionasse , se lodevol fosse il giuo- 
enre , e se lecito fosse 1’ ingannare. 

Goni. Ma di queste cose per avventura in un 
modo ne potrebbe il signor Pocaterra co’ suoi 
compagni nelle scuole ragionare , ed in un altro 
colla signora Margherita , non perchè ella non 
sia alta ad intendere lutto ciò , che dal signor 
Annibaie o da me potesse esser detto ; ma per- 
chè a noi si conviene di parlar in modo, eh’ ella 
volentieri ne ascolti. 

Annìb. Io per me direi che la cupidità del 
guadagno dee esser moderala in tutti i giuochi , 
e particolarmente in quelli che colle donne si 
fanno. 

Goni. E questa moderala cupidità di guadagno 
pare a voi lodevole , o signor Annibaie ? 

Annib. Sì certo, perchè la moderazione di cia- 
scuno affetto è lodevole, ed essendo la cupidità di 
guadagno un affetto come gli altri , uon veggio 
perchè il moderarlo non debba lode riportare. 

Goni. Ma 1 ’ invidia è affetto ? .. 

Annib. È. 

Goni. Ed affetto è parimente la malignità ? 

Annib . Parimente. 

Goni. Dunque chi modererà questi affetti , an- 
cora meriterà lode : o por alcuni affetti sono in 
guisa rei , che dovrebbono anzi esser estirpati 9 
e tale è per avventura la malignità e 1 invidia. 
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ma non so già , se la cupidità del guadagno tra 
questi debba esser riposta. 

Annib. Se questo nome .di cupidità vi offen- 
de , lasciandolo da parte con quegli altri , i quali 
a voi paiono in guisa rei , che non possano ri- 
cevere moderazione , comecché a me paia , che 
se niun affetto è stato in danno della natura 
prodotto , lutti possano ricever moderazione. 

Gonz. Ma se da parte iasceremo questo nome 
di cupidità , qual altro prenderemo iu quella 
vece ? 

Annib. Quello di desiderio; perchè senza de- 
siderio di vincere non mi pare che si possa 
giuocare. ■ 

Gonz. E quando il prezzo del giuoco è il 
danaro , o cosa dal danaro misurala, pare a voi. 
che senza biasimo si possa desiderare di vincere 
il danaro ? 

• Annib. A me pare che si possa , pur che 
mediocremente si desideri la vincila : e questa 
mediocrità consisterà non solo iu non desiderare 
di vincere con maggiore affetto di quel che si 
convenga ; ma anche in non desiderar di vincere 
più di quel che porti la natura del ^giuoco : e 
quelli che con altro affetto giuocano , sono gli 
avari giuocalori , i quali , come detto abbiamo , 
dei ladri non sono migliori. 

Gonz. E come questi avari giuocatori dagli 
altri conosceremo ? 

Annib. A molti segni, e particolarmente al 
risparmio , col quale cavano i danari , alla cau- 
tela dell’ accettare gP inviti , alla difficoltà del 
far partito. 

<. Gonz. Il liberale giuocatorc dunque mollo ca- 
la** o. Dinl. T. 3. i3 
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vera , e facilmente inviterà , ed accetterà gl' in* 

viti ? 

* Annib. Così credo. 

Gont. Ma cosi facendo, sarà cagione che il 
giuoco s 1 ingrossi. 

sdnnib. Sarà. 

Gonz. E nel giuoco grosso non è più ragio- 
nevole il guadagnar molto , che nel picciolo ? 

j4nnib. E senza dubbio. 

Cosi. Se nel giuocatore dunque sarà alcun 
desiderio di soverchio guadagno, la sua sarà 
anzi avarizia , che liberalità, sicché dei tre segni 
proposti da voi, quel di fare i partiti mi pare il 
più certo , e comecché la larghezza di giuocare 
possa parer liberalità , perchè ella da un colai 
disprezzo del danaro è aceompagnata , non di 
meno allora la reputo io più lodevole , che per 
compiacere alle donne , colle quali si giuochi , 
sia usata , e comecché' il liberal giuocatore sem- 
pre debba moderare la cupidità del guadagno , 
non di meno quando avviene eh' egli giuochi 
colle donne , poca voloulà d' altro che di ser- 
virle , e di trattenerle dee dimostrare ; e se que- 
sto più nelje vostre scuole non s’ impara , o si- 
gnor Annibaie , nelle quali di fare i sillogismi 
e di dimandare e di rispondere artificiosamente 
s 1 impara , assai si apprende ella nelle corti, ed 
io per me tanto n’ ho appresa , che potrei alle 
volte giuocar con tale , che porrei la mia vit- 
toria nel perdere , e mi lascerei vincere a bel- 
T arte e quando io pur non mi volessi lasciar 
vincere , almeno assai più lentamente procederei 
nella vittoria , e con maggior facilità verrei a 
tutti i partili , ed a tutti gli accordi : e questa 
facilità che colle donne è creanza mi par- 
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rebbe alcuna volta sciocchezza con gli uo- 

• • ?» . 

mini. 

iVargh. Quella degli uomini , che da voi è ci- 
mala creanza e cortesia , da me è riputala in- 
ganno ed artificio ; perciocché gli uomini molte 
fiate si lascian vincere , per vincer le donne in 
altri contrasti di maggior importanza. 

Annib. Gran severità mostra la signora Mar- 
gherita in non gradire quella che dal cavaliero 
suol esser riputala creanza nel trattener le dame. 

Gonz. Forse non ha in tutto il torto la signora 
Margherita ; perciocché anzi accortezza , che se- * 
verità è il ricusare di vincer coloro , che l'anno 
troppo manifesta la lor volontà di perdere , la 
quale da ben crealo cavaliero dee essere rico- 
perta. 

Margit. E creanza il perder colle donne, forse 
perchè la vittoria è lodevole solo , quando ella 
ha contrasto : ma le donne non possono con gli 
uomini , nè d’ ingegno , nè di fortuna contcn. 
dere. ’ - 

Gonz. Benché ad alcuni vera potesse parere 
la ragione della signora Margherita , nondimeno 
non ardirei di confermare, che le donne, d'in- 
gegno con gli uomini non potessero contendere , 
parendomi che ninno ingegno d’ uomo sia tale , 
che si debba sdegnare di venire in paragone col 
vostro ; onde crederei che Ferrara non dovesse 
per voi invidiare nè a Modano la signora Claudia 
Rangona , uè a Parma la signora Barbera San- 
severina , nè a Firenze la signora Ermelina Ca- 
nigiana , nè a Correggio la signora Fulvia che 
nè è nata signora , nè ad Urbino la signora Fe- 
lice della Rovere; le quali cinque signore ho io co- 
nosciute d’ingegno così pronto e vivace^, che 
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maggior timore avrei avuto dì contendere par- 
lando con olcuna di loro , che ritrovarmi in- 
contra un cavaliero colla lancia in resta ; ina 
eh’ è partito a voi , signori Ferraresi , della no- 
stra Serenissima principessa Margherita Non è 
stato alcono di noi , che non sia riinnso lauto 
soddisfatto dell’ ingegno e dei costumi laudevoli, 
quanto maravigliato della bellezza e della grazia 
del corpo , ma non meno credo che a voi altri 
signori debbano esser piaciute le nostre. 

Goni. Io per me non posso se non ammirare 
le principesse di Ferrara, e particolarmente la 
duchessa di Urbino , la quale nell' età più ma- 
tura conserva ancor la maggior parte di quella 
bellezza , che nella giovanile dicono eh’ è stala 
senza pari , nè meno che per bellezza del cor- 
po , è degna di maraviglia per 1’ accortezza, per 
la gravità , per la modestia , la quale la ritiene 
assai volte , che di molte cose che molto in- 
tende , non parli più di quel, che a donna ed 
a principessa s’ appartenga , sicché a me pare , 
che piuttosto di fortuna, che d’ ingegno voi deb- 
biate cedere agli uomini ; poiché dalla vostra 
non v’ è conceduto molte fiale il vostro ingegno * 
dimostrare. 

Alargli. Sfortunata cosa dunque è il nascer 
donna, perchè sebben la fortuna donna e dea 
si dipinge , a quelle del suo sesso non di meno 
suole men favorevole , che agli uomini dimo- 
strarsi. 

Goni. Non può esser in alcun modo sfortu- 
nato qael sesso, nel q'uale la signora Margherita 
è nata , e tante altre valorose donne. 

Margh. Questa è la consolazione che da voi 
altri sogliamo ricevere , anzi di parole e di 
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apparenze cortesi , che <T effetti ; ina assai son io 
contenta d’ ubbidire a chi debbo , nè tanto ini 
dolgo della mia forlnna , quanto di quella di 
molte donne , che s’ attengono a chi non sa co- 
mandare , come loro dea : questa fortuna uon di 
meno che in alcun quadro io ho veduta di- 
pinta colla fronte crinita e co’ piedi alati , dea 
non è certo , come gl 1 idolatri credevano : che 
cosa dunque è ella , se pur non è un nome 
vano senza soggetto , e questo ora • addimando 
perciocché da don Lelio padre del Gesù , di 
belle e scelte lettere , udii io dire un giorno 
che la signora mia suocera addolorala per la- 
morte del marito consolava , che alcuni teologi 
avevano creduto eh’ ella uon fosse cosa alcuna. 

Goni. Io lasciando stare quel che i teologi 
ne credono , 1* opinioni de’ quali quantunque 
stimi vere , non vorrei che fossero tra 1 nostri 
ragionamenti mescolate , non son dubbio > s’ ella 
si ritrovi : ma se nel giuoco si ritrovi , e come, 
pregherei il signor Annibaie che al mio desi- 
derio soddisfacesse, se non fosse, che mollo 
prima al vostro dee soddisfare. Diteci dunque , 
signor Annibaie , quel che i vostri filosofi dicono- 
della fortuna. 

Annib. Delle cagioni alcune sono per se ► 
alcune per accidente : e la fortuna è una di 
quelle , che sono per accidente. 

Mnrgh. Questi vostri per se , e per accidente, 
son termini assai buoni , credo io , ma da me 
uon tanto intesi , quanto io vorrei. 

Annib. La signora Margerila si infinge, perchè 
buoni non gli stimerebbe., se non gl’ intendesse; 
onde non tanto credo che voglia intendergli , 
quanto far prova, come io gli sapessi dichiarare 
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a chi poco gl’jnteudesse. Dirò dunque , che se 
alcuuo ginocasse in alcuna bella e nobil bri- 
gata di donne a primiera , e giuocando fosse 
preso del piacere di alcuna donna , due cagioni 
si porrehbono , 1’ una per se , che sarebbe la 
bellezza della douna piaciutagli ; per accidente 
r altra , che sarebbe il giuoco ; ed è detta ca- 
gione per accidente, perchè non è necessaria ca- 
gione dell 1 amore ; ma può avvenire che altri 
giuocando s’ innamori , e potrebbe avvenire che 
non s’ innamorasse. 

Margh. Assai convenevolmente trova occasione 
il signor Annibaie di mescolare ragionamenti di 
amore in questo proposito , forse come colui , 
che d’ alcun amore dee esser preso , ed a me 
pare d’avere inteso assai bene quel, che sia 
cagione per se , e quello che per accidente : 
or lascerò , che il signor Giulio Cesare in modo 
1’ addomandi della fortuna , che non ci lasci al- 
cun dubbio. 

Gonz. Diteci dunque signor Annibaie , se tutte 
le cagioni accidentali si dicono per fortuna. 

Annib. La fortuna è una delle cagioni acci- 
dentali , la qual si dice propriamente esser ca- 
gione di quegli effetti , i quali fatti con alcun 
umano proponimento , avvengono altramente di 
quello che l’uomo s’aveva presupposto. 

Gonz. Quegli effetti dunque i quali non av- 
vengono oltre 1' umano proponimento , non si 
recano alla fortuna ? 

Annib. Non pare. 

Gonz . Non sarà dunque per fortuna la caduta 
di uno spiedo , o di altra arme , che dal luogo 
ov’ è riposta cada , e ferisca un - cavaliero ? 

. Annib. Non pare a me; ma per caso piut- 
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tosto. r sotto il quale s,i riducono tulli quegli - ,etV 
felli , de’, quali può'., esser per .cagione la 
natura. , ...* ; ... , <. 

Goni. Assai intendo io ; ,couie il caso dalla 
fortuua sia distinto, la qual distinzione a me 
che pur alcuna volta soglio udire il-sig. Scipione 
mio fratello co’ filosofi discorrere, non c nuova; 
ma credo anche, che nuova non sia agli , occhi 
della signora Margherita , o quando pur , nuova 
fosse, agevolmente credo che da lei sia stata 
inlesa , ma credo anco che potrebbe dubitare , 
se colui che vince a taroccai o a primiera, vince 
per fortuna. , ; t- ..... . 

Annìb. Per fortuna vince il più delle volte, 
tuttoché alcuna volta per ingegno possa vincere. 

Gom, Ed anco per fortuna vince alcuna volili 
il cavaliero il pregio delia giostra, o del toc* 
nearoento ? ■- ■. , ’i 

Annìb. Vince. ..... ■ s, . 

Goni. E per fortuna i tragici .e i comici vin- 
sero alcuna fiata le lor contese ? ,,, 

Annìb. Vinsero. w ... - 

Goni. Non di meno nè ,j poeti, nè i cava- 
lieri , nè i giostratori vinsero .oltre il proponi- 
mento che avevan di vincere ., perchè si ave- 
vano proposta per fine la vittoria ; come dunque 
la vittoria loro è per fortuna? 

Annìb. De’ nomi de’ filosofi avviene quel 
che degl’ inslruinenli degli altri artefici, i quali 
alcuna rolla in alcuni osi proprj, alcuna in altri 
men proprj sono usati ; 'perciocché questo no- 
me di fortuna if quale propriamente ivuole u- 
sarsi quando dell 1 azione degli uomini si ra- 
giona , suole alcuna volta assai distendersi « 
.e a tutte quelle cagioni t altrilpifc*i , le quali 
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tette non sono , nè conosciate , e tale mol- 
le fiate è quella , che dà la vittoria al gitio- 
calore , ed agli altri che contendono , e quella 
eziandio che con nn istesso vento conduce una 
nave in porto , col quale un’ altra era perita ; 
sicché se pròpriamente vorremo parlare , non è 
forse la fortuna cagione che altri o perisca , o 
si salvi , sebben propriamente dell* uno e del- 
l’ altro effetto può esser cagione. 

1 Goni. A me pare , che il nome di fortuna 
non solo s’ usi propriamente in quegli effetti 
che avvengono oltre P intenzione dell’ operante : 
ma in quelli ancora che P uomo si propone di 
fare, quando non potendo esser fatti con alcuna 
certa ragione dipendono da ragione esterna ; e 
per avventura chi stringe gli effetti di fortuna in 
quelli solamente , che oltre il proponimento del- 
P operante accadono , proprio gli stringe ; onde 
perchè nel giuoco non è alcuna certa ragione di 
vincere , pud la vittoria del giuoco avvenire per 
fortuna, massimamente se colui 'che vince, non 
vince nel modo col quale di guadagnare s’aveva 
proposto , ma in altro modo diverso ; come vin- 
cerebbe alcuno , se mentre va a primiera, aspet- 
tando- carte di fiori , sopragginngessero di picche 
che gli facesser far trentasette , o trentanove ; 
perciocché quando egli si pone a flusso con qna- 
rantanove , o cinquanta di qnadri , o di cuori , 
« di picche affrontate , se con flusso , vince , 
o senza flusso , non si conosce così apertamente, 
eh’ egM vinca per fortuna, anzi può alcuna fiata 
parere eh’ ei vinca per alcun’arte che abbia del 
giuoco, per la quale abbia saputo a tempo invitare^ 
tener del resto.- 1 

Margh. Ora , se "non m’ inganno , è forse teta- 
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po , che m’insegniate 1* una di quelle cose, che 
nel principio del ragionamento ri richiesi. 

Goni. Forse se sia di arte alcuna del giuoco? 

Margh. Cosi forse dimandereste , come se 
avete a vincere , che queste dispute dell’ arte 
sono altrettanto difficili , quanto sia quella della 
fortuna , della quale se alcuna cosa vi rimane a 
dire, non vorrei perciò , che fosse taciuta. 

Goni. A me non rimane che dire., ma che 
chieder piuttosto , e chiederò al sig. Annibaie , 
se così il caso , e la fortuna possa nel giuoco 
aver parte. ^ 

Ann'ìb. Può, s’ io non m'inganno, aver parte 
in que’ giuochi , ne* quali o la gravità , o la 
leggerezza , o altra qualità de' corpi naturali è 
cagione de*- vai- j effetti, come nel giuoco del 
pallone , e della palla io recherei al caso molti 
balzi , che oltre ogni aspettazione avvengono , e 
nel giuoco del pallamaglio parimente , ne’ quali 
dalla gravità e dalla leggerezza delle palle , e 
dall’egualità o disegualità della terra, e dai 
concorsi , per così dire , delle palle con altri 
corpi , mirabili effetti veggiamo avvenire , e si- 
mili a questi molti ne ' possono avvenire nel 
giuoco de* dadi , nei quali gli angoli e la su- 
perficie sono di non picciola importanza : e quan- 
do non siano eguali , sogliono fare alcuni effetti , 
che al caso possono ridursi , de* quali la mali- 
zia degli uomini ha fatto quasi un' arte : non di 
meno , perchè questi corpi naturali sono inslru- 
menti , per così dire, de* giuochi , e dalle mani 
degli uomini sono maneggiati con alcuna deter- 
minata intenzione , molto più ragionevolmente la 
fortuna , che il caso n’ è' estimala la cagione. 

Goni. Ma se questi incerti avvenimenti si pos- 
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sano con alcuna ragione moderare , e se del 
giuoco si possa dare alcun’ arie , o si possa 
( come ella vuole ) insegnare alla signora Mar- 
gherita di vincere, che ne credete, o signor 
Annibaie ? 

Ahnib. 12 arte si può dare in quelle cose , 
che o sempre o per lo più si fanno nell’ isl esso 
modo ; ma se per lo più- succedono questi effetti 
del giuoco , i quali, o tutti alla fortuna o parte 
al caso e parte alla fortuna possati ridursi , as- 
petterei di udire , da chi fosse più pratico del 
giuoco , che non sono io. * 

. Gonz. Io per avventura posso esserne più pra- 
tico di voi : ma non abbiamo già noi detto, che 
in alcuni giuochi ha parte la fortuna , in altri 
non T ha ? 

• Annib. Abbiamo. . - 

Gonz. Ed in quelli , ove la fortuna non ha 
parte , dubitale voi , se gli effetti per lo più , o 
se pur rade volte avvengano ? 

Annib. In quegli sena’ alcun dubbio gli effetti 
avvengono per lo più. 

Gonz. Dunque di essi si può dare arte , e si 
può non difficilmente insegnare alla signora Mar- 
gherita di vincere, come il signor conte Anni- 
baie Romeo le insegnerebbe di vincere a stacchi. 

'Ahnib. Si può, a parer mio. 

Goni. Ma in quegli altri nei quali la fortuna 
ha parte , possono gli effetti avvenir sempre , o 
per lo più ? 

. Annib. Non possono. 

. Gonz. Dunque di essi arte non si può dare ? 

Annib. No propriamente ragionando, ma se 
voi mi concederete^ che. delle cose che da me 
in un proposito sono stale addotte , possa in un 
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' altro valermi , dirò , che sebben P arte propria- 
mente si trova in quelle cose che con alcuna 
certa ragione son fatte , non di meno in quelle 
ancora nelle quali non si dà alcuna certa ra- 
gione , si dà alcuna osservazione , la quale suole 
spesso esser fallace : ma forse il più delle volte 
non è tale ; e questa è 1’ arte di quei giuoca- 
tori lutti , i quali alcuna cosa credono alla 
fortuna. 

Goni. Mi pare che voi abbiate descritte 
quelle , che da alcuni son chiamale arti con- 
getturali , qual’ è forse quella del capitano e 
«lei navigante; perchè siccome in quelle ci sono 
alcune regole , ed alcune osservazioni , nelle 
quali T uomo esperto suol fondarsi , così il pra- 
tico giuocalore ba le sue , per le quali molte 
fiate giudica degli avvenimenti. Dal mormorar 
dell’ onde e de’ venti, dalle nubi e dal ca- 
der de’ lampi , dajle macchie del sole e della 
luna , dal volar degli uccelli , dall’ apparir dei 
delfini , e da altri sì fatti segni argomenta il 
nocchiero la tempesta e la serenità , e se sia 
tempo di navigare o di ritirarsi in porto : pa- 
rimente il giuocalore da molli segni conosce la 
detta e' la disdetta', fallaci alcuna fiata , alcuna 
assai veri , sovra i quali è fondata 1’ arte sua: 
ma che cosa diremo noi che sia questa della o 
disdetta , signor Annibaie ? 

Annib. Un concorso di cagioni accidentali, 
per le quali crediamo, che cosi un favor di for- 
tuna dietro 1’ altro 'debba seguire , come un’ on- 
da dietro P altra suol seguitare. 

_ Goni. E questo , se non è in guisa sicuro , 
che se ne possa il giuncatole promettere vittoria, 
il dee assai cautamente accompagnare con quella. 
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che da voi arie congetturale, o osservazione è 
stata addiroaudata , per la quale suole molle fiate 
esser vittorioso. 

A nnib . Dee a mio giudicio. 

Gonz. Ma da quale arie si può muovere il 
giuocatore a fidarsi piuttosto delle carte di da- 
nari e di spade , che di quelle di bastoni ? 

Annlb. Di ninna, pare a me. 

Goni. Dunque solo dall’ avere osservalo , che 
così molle fiate facendo, gli è succeduto il vìn- 
cere. 

A nnib. Da questa osservazione forse. 

Gonz. Ma tnltavolla , quel che ad alcuni suc- 
cede , non succede ad alcuni alili : ed un giuo- 
catore islesso alcuna fiala avviene che vinca più 
facilmente colle carte di un giuoco , che con 
quelle di un altro ; alcun’ altra - altramente av- 
viene. 

A nnib. Così suole avvenire. 

Gonz. Ma di questi effetti nè a voi pare che 
se ne possa rendere alcuna ragione , nè io so 
chi n'abbia latta osservazione alcuna; ma I’ os- 
servazioni si fanno piuttosto de’ tempi dell' invi- 
tare e dell’ accettar l’ invilo , e di quel che 
soglia avvenire ad uno che inviti , o pur del- 
1’ animo e della risoluzione degli avversarj, colla 
quale si muovono a fuggire , o a far difesa ; 
delle maniere de’ giuochi , altre più ardite, altre 
più caute, altre più scarse, altre più liberali, 
e di quel che con ciascuna di esse si faccia più 
facilmente , o più difficilmente , misura oltre di 
ciò il giuocatore il suo resto , e quel degli av- 
versarj , tien memoria delle carte che ha scar- 
tate , e di quelle che sono nel mazzo ; e dal- 
1 une e dall’ altre argomenta quel che gli av- 
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Yersarj possono aver nelle mani, e da' sembianti, 
e dal volto eziandio , nei quali il timore e la 
speranza e la cupidità e V allegrezza difficil- 
mente posson ricoprirsi : e da queste osservazioni 
tulle farà quella che da voi arte de’ giuocatori 
è stata detta.- Ma siccome alcune proprie osser- 
vazioni avrà il giuocatorc delle carte , così altre 
ne avrà quel de’ dadi , e parlo ora di quei 
giuochi de’ quali da principio intese la siguora 
Margherita; perchè se dell' armeggiare , o d’ al- 
cune maniere di poesie, che giuochi da noi sono 
stale delle , si dia arte o non si dia , da altri 
è stalo ricercalo, nè l’occasione del nostro pre- 
sente ragionamenlo porla , che se ne ragioni : 
ben vorrei che se in alcun modo possibile fosse, 
insegnassimo alla signora Margherita di vincere , 
com’ ella desidera ; ma forse non tanto con al- 
cuna osservazione di congetture ciò può lare , 
quanto con alcun’ arie secreta de’ numeri , la 
quale o quella sia , per cui lo Scottino è tenuto 
in pregio da molti principi , o alcun’ altra , che 
dalle scuole de’ Platonici e de’ Pitagorici sia 
derivata , è certo degna di maraviglia : ma da 
me che rade volle posi piè nel liceo e nella 
accademia , e tanto solo , quanto dal signor Sei- 
pione fratello mio , ci fui accomp agnalo, e nelle 
scuole de’ Pitagorici non fui giammai, alcun suo 
secreto non è meuifesto. Ben crederei che se 
qui fosse.il signor Scipione, potrebbe al deside- 
rio della signora Margherita meglio soddisfare , 
che per quel che io ne udii una volta , che 
egli in casa del signor Sigismondo nostro zio ne 
ragionò col padre Francesco Panicarola , famoso 
per T eloquenza ; oltre ad ogni altro assai mi 
parye che n’ intendesse, tuttoché io non appieno 
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intendessi quel che da lóro fosse dello ; ina se 
noi nou possiamo insegnare alla signora Marghe- 
rita di vincere sicuramente , tentiamo almeno di 
insegnarle com’ ella col fare alcuni accordi possa 
aspirare alla vittoria. 

Arinib. Assai insidiose sono le donne per se 
Stesse , e se alcuno ammaestramento da noi ri- 
cevessero, per avventura con troppo nostro danno 
sarebbe da loro usato. 

Goni. Non è tale , per quel che a me ne 
paia , la signora Margherita , nè mi riguarde- 
rei io giammai d’ insegnarle tutto ciò , che io 
sapessi. > 

Margh. Quegli accordi che sono piuttosto di- 
rizzati olla vittoria che alla pace , sono forse 
insidiosi ; ed io ho udito dire , che tali furono 
quegli degli Aflricani, da 1 quali voi avete tolto il 
nome, signor Annibaie, ed alcona fiata quei 
dei Romani ancora , signor Giulio Cesare : e 
sebben io sono desiderosa di vincere , anzi che 
no, non tanto giuocando vorrei procurar di vin- 
cere con gli accordi , quando facendogli con 
onore e riputazione mia , schivar soverchia per- 
dila. 

Gonz. Non può esser dannosa pace quella 
che sia orrevole , nel giuoco particolarmente , e 
mi pare ' di poter affermare che i partiti dei 
giuocalori sian così simili agli accordi che si 
fanno nella guerra, che nulla più: ma a chi 
diremo noi , che si convenga dar leggi degli ac- 
cordi, o signor Annibaie? 

Annib. Dee darle a mio giudicio , chi ha il 
favore di fortuna , e riceverle chi non 1* ha. 

Gonz. Chi diremo noi , che sia favorito dalla 
fortuna ? * ■ - ... ; - ■ 
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Annib. Colui eh’ è io vincita, il quale ba re- 
cluti di nuovo alcuni segni della sua. detta. 

Gonz. Ma se colui che ha maggior resto in- 
nanzi , avesse perduti alcuni piccioli inviti , coi 
quali l 1 avversario avesse ingrossalo il suo , do- 
vrebbe egli date o ricever le leggi dell’accordo ? 

4 nnib. Ricever cred’io, anzi che dare, quando 
i segni della fortuna inclinata non fossero dubbj. 

Gonz. Ma se avvenisse , eh’ egli si ritrovasse 
in mano il vantaggio del punto? 

Annib. Allora non mi pare , che senza indi- 
gnila si potesse ricever le leggi dell’ accordo , e 
che gli si convenisse di darle piuttosto. 

Gonz. Ma 1 ’ altro forse che ha il favor della 
fortuna , uon vuol riceverle. 

Annib. Cosi spesse fiale suole avvenire, per- 
chè colui , che conosce il favor della fortuna ,, 
tuttoché abbia il disavvantaggio delle carte, vuol 
crederle, ed all’ incontro colui , eh’ è in disdet- 
ta , quantunque sia superiore nel punto, suol ri- 
chieder partito, e se le cose grandi alle picciole 
si póssono assomigliare, simili a’giuòcalori furono 
Cesare e Pompeo , e prezzo della lor vittoria 
era la Repubblica fatta, nè fu chi gli potesse ac- 
cordare, perciocché Pompeo giudicava per la ri- 
putazione della sua antica fortuna , che a lui si 
convenisse di dar le leggi della pace , e Cesare 
non pensava che alla riputazione delle sue nuove 
vittorie fosse convenévole il riceverle; comunque 
sia , colui che è disfavorito dalla fortuna , dee 
richieder P accordo , come richiese Aunibale a 
Scipione , tuttoché fosse in Affrica sua patria e 
fosse di genti a Scipione superiore. Altrettanto 
sarebbe da maravigliarsi, che Annibaie chie- 
desse la pace, quanto che Scipione la ricusasse. 
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se non fosse che la prudenza dell 1 uno , e del- 
r altro , che all 1 uno il pericolo di certa perdita, 
all 1 altro la speranza di certa vittoria dimostrava, 
ogni maraviglia può discacciare. 

. Gonz. Rado dunque , o non mai si farà 1’ ac- 
cordo , se così colui che ha il vantaggio delle 
carte, come colui che è favorito dalla fortuna, 
vuol darne le leggi. 

Annib. Rade certo. , 

Gonz. Ma quando avvenga , che dall’ un lato 
sia il vantaggio delle, carte , dall 1 altro il favor 
di fortuna , ond 1 è ragionevole, eh 1 elle si pren- 
dano ? 

Annib. Da quello, pare a me, che ha il van- 
taggio ; perciocché colui eli 1 è superiore , dee 
dar leggi , non colui che può sperare di esser 
superiore , e temerità sarebbe quella di colui che 
c in detta , se più della forluua , che della ra- 
gione , qualunque elle sia , volesse fidarsi. 

Gonz. Ma degli accordi , che parliti son detti 
da 1 giuocatori , .può alcuna ragione ritrovarsi? 

Annib. Può, credo io.. 

. Gonz. E dove la troveremo noi ? 

Annib. Nella proporzione, credo io, percioc- 
ché tale è il venti in rispetto del dieci , quali 
sarebbono le due carte , elio possou dare la vit- 
toria al signor Giulio Cesare in rispetto dell’u- 
na che può a me darla : e poniamo caso , che 
la signora Margherita avesse Jreutanove di basto- 
ni , senza speranza di nuovo punto , e il signor 
Giulio Cesare trentacinque affrontale di danari, 
o di .coppe, e potesse vincere con due carte, 
ed io andando a primiera con una sola poiria 
vincere, allora se ottanta scudi fossero nel piallo 
|puli ne dovrebbe prendere la signora Marghe- 
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fila , e Tenti darne al signor Giulio Cesare , 
e dieci a ine : e qnesto mi pare in rero partite 
giusto , e convenevole molto. 

- Gom. Ma io richiederei al signor Annibaie , 
se egli fosse fatto coll’ aritmetica , o colla geo- 
metria. 

Annib. Anzi coll’ aritmetica , che colla geo- 
metria. 

Gonz. Dunque eoli’ aritmetica giustizia piutto- 
sto , che colla geometrica? 

Annib . Così credo. 

Gom. Ma la .giustizia aritmetica considera la 
qualità delle persone , o non la considera ? 

Annib. Non la considera. 

Gonz. Non dee dunque il giuocatore in 'alesa 
modo considerare le persone? 

Annib. Non dee. 

Gonz, £ l'istesso partilo dee fare ad una don- 
na con cui giuochi , che farebbe ad un mer- 
cante , s’ egli con un mercante giuocasse ? 

Annib. JL’ istesso. 

Gonz. Poco cortese dunque sarà , o signor 
Annibale , .questo vostro giuocatore colle donne 
.gentili; onde io direi’ eh’ egli piuttosto con geo- 
metrica .giustizia, che coir aritmetica dovesse fare 
i partiti , e se io ho bene osservata la ragione 
de’ parlili di primiera., non è in alcun modo 
esatta , come sarebbe, se coll’ aritmetica gÌHstistia 
fosse fatta , ma molto pende all' equità ed all* 
clemenza , perchè se T esatta ragione si dovesse 
osservare, chi con tre carte può perdere, evin- 
cere con una solamente , si dovrebbe contentare 
di ricever dieci, quando m» altro ch r ha il van- 
taggio delle carte , trenta ricevesse r nondimeno 
£ nso , e 1’ equità del giuoco richiede , ebe 
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si dia quindici; conciossiachè se io avrò in mano 
il putito affrontato , e voi andiate a primiera , 
trenta scudi prenderò per me, e quindici ne darò 
a voi , ove se P esalta ragione volessi osservare , 
Te ue darei dieci solamente ; ma nè I' esatta ra- 
gione , nè I" uso con alcuna donna gentile osser- 
verei , ma se ella giuocasse in terzo , ed aspet- 
tasse flusso , altrettanti a lei , quanti a voi ne 
darei. Ma già vediamo , che il giuoco di questi 
«ignori è fornito , e che il coule Annibaie così 
„ liberalmente' dona, come cautamente e ardita- 
mente ha giuocato , certo presagio della libera- 
lità e dei costumi generosi di questo giovinetto; 
onde potrà anche aver fine il nostro ragiona- 
mento , se la signora Margherita delle cose da 
noi delle è abbastanza soddisfalla, e se più oltre 
dell’ esquisita ragione di questi partiti desiderasse 
d’intendere, voi, signor Annibaie, che tutto dì 
negli sludj della matematica vi affaticate , po- 
trete al suo desiderio soddisfare. 

Margh. Assai dalle parole del signor Giulio 
Cesare , c del signor Annibaie ho oggi apparato: 
e se il signor Annibaie vorrà più sottilmente an- 
dar ricercando la ragione di questi partiti, a me 
sarà sempre piacere , ch’egli ci faccia parte delle 
cose da lui ritrovate. 



/ 
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INTERLOCUTORI 

Annibale Pocaterra , e Margherita Stella. 

C^Xuel Carnevale , che la Serenissima signora 
Margherita Gonzaga, condotta dal Sereniss. Prin- 
cipe suo fratello, giovinetto di nobilissimi e sa- 
TÌ'sitni costumi , c d’ ingegno mirabile , venne a 
marito , il conte Annibaie Romei , cavalier fer- 
rarese, non solo d* ogni sorte di giuoco, ma d’o- 
gni maniera di scelte e belle lettere intenden- 
tissimo , discorse lungamente del giuoco , in pre- 
senza della Serenissima signora Margherita , e 
delle signore Principesse di Ferrara, Principesse 
non solo alte ad intendere ogni nobile ragiona- 
mento , ma a giudicarne , il tjual ragionamento 
fu udito da Annibaie Pocaterra , giovine cbe 
negli sludj di filosofia molto s’ avanza , figliuolo 
di Alessandro , antico e fedel servitore della 
casa d' Fsle , e fu da fui riferito alla signora 
Margherita , mentre ella stava riguardando il si- 
gnor Conte suo marito , che con altri cavalieri 
giuocava a primiera; o piuttosto la sostanza, e 
Fa somma d'esso ; ma perchè il replicar cosi spesso, 
Cosi disse, e Così rispose, suole alle fiate di noia 
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esser cagione , io, jxer isehivar questa noia, he 
eletto di recare il ragionamento in quella ma- 
niera di dialoghi, i quali a’ poemi drammatici si 
assomigliano. Ora udiamo la signora Margherita , 
che comincia. 

Margh. E voi non giuocate ? 

Annib. Io son più vago di rivolgere le carie 
Socratiche , che di maneggiar queste altre ; non- 
dimeno alcuna volta non ischifo il giuoco di pri- 
miera : ma gli altri non egualmente mi piaccio- 
no , e poiché in questa compagnia non era per 
me luogo alla primiera, ho eletto anzi di rimi- 
rar giuoco piacevole , che disfidarmi con alcuno 
a trappola , o a sbaraglino. 

Margh. Avresti trovati 'compagni da tarocchi. 

Annib. A tal giuoco non ricuserei di giuocare. 

Margh. E onde avviene , che più dell 1 una 
che dell 1 altra maniera di giuoco vi dilettiate ? 

Annib. Ciò da due cagioni può procedere , e 
dalla natura stessa de 1 giuochi , perciocché Puno 
dell’ altro è per natura più dilettevole , e dalia 
inclinazione mia , perciocché .può beu essere che 
quello che in sua natura è più piacevole , a me 
non sia più piacevole , siccome vediamo avvenire 
che il dolce che £ra" sapori è gratissimo al gu- 
sto , non piace ad alcnno ; ed io non tanto per- 
chè o bisognoso sia di danari , o cupido, sebbe» 
non nego d’ esser povero , nè me ne vergogno , 
quanto -perchè nou sono inclinalo all 1 azioni af- 
fetto temerarie , non posso dilettarmi di quei 
.giuochi , ne’ quali la fortuna così liberamente si- 
gnoreggia , che il consiglio a 1* industria del- 
l 1 uomo non, vi può aver parte, e quinci avvie- 
ne , che dal giuoco de 1 dadi non trarrei diletto al- 
cuno , ma nou auto quei giuochi mi piacciono,. 
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- ne’ qnafi senza parte della fortuna signoreggia - 
F industria , quale è il gioco degli scacchi , per- 
chè essendo i giuochi stali ritrovati per riposo 
dell' intelletto affaticato nell’ azioni , o nelle con- 
templazioni , il giuoco degli scacchi il quale è 
anzi di fatica che di cjnitrte, non par che con- 
seguila qnel fine, per Io quale i giuochi furono 
ritrovati , e che in conseguenza questo nome non 
ben gli si convenga , onde o Palamede , o quale 
altro si fosse , che ne sia stato I’ inventore , anzi 

di sottile , che di piacevole trovato si può stimar 
ritrovatore. 

AJnrgh. Piacerai di aver udito che P origine 
degli scacchi si rechi ad uomo così saggio > e 
così giusto , qual fu Palamede , il qual per av- 
ventura il ritrovò non tanto per trastullo , quanto 
per esercizio de’ soldati , acciocché in quel tem- 
po che i Troiani non uscivano dalle mura di 
Troia , non marcissero nell’ ozio , ma con una 
industriosa immagine di guerra esercitassero F in- 
gegno a ritrovar gli stratagemmi militari. 

Annib. Certo , signora , che a creder mio- non 
vi dilungale dalla verilà , perchè si dice che il 
medesimo Palamede dell’ ordinanze fu ritrovato- 
re , onde vediamo che F immagine d’ uno eser- 
cito ordinato volle negli scacchi rappresentarci. • 

Margh. Ma , ditemi di grazia , perchè egli 

- tanto attribuì alle donne , e così poco a He : 
forse perchè Priamo di rado usciva a combat- 
tere , ed Agamennone cedeva a molti delF eser- 
cito greco , ove Pentesilea nel troiano ebbe po- 
chi -, che la pareggiassero ? 

Annìb. Questa ne fu per avventura la cagio- 
ne , ma forse anco F opinione eh’ egli aveva , 
che i Recou tardità e con consiglio doyesser 
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muoversi , non espor la loro persona ai peri- 
coli della guerra , se non in occasione di gran- 
dissima importanza : P opinione vostra nondimeno 
è approvata da Girolamo Vida , il quale in tutti ' 
quei suoi leggiadrissimi versi, che compone degli 
scacchi , chiama sempre le reine Amazoni , e 
forse la distinzione del nero e del bianco che 
distingue i due eserciti , fu tolta dagli Sciti e 
dagli altri popoli Settentrionali , che seguirono 
Penlesilea , i quali bianchissimi sono , e dagli 
Etiopi , che passarono sotto la condotta di Men- 
noue figliuolo dell’ Aurora , onde si legge nel no- 
stro Poeta : “ 

. . . . Et nìgri Memnonìs arma. 

Alargli. Cotesto che voi dite , molto mi pia- 
cerebbe , se non fosse che io non trovo men- 
zione di Palamede in Omero , il quale per mio 
diporto soglio alcuna volta leggere tradotto in Ia- 
lino ed in ispngnuolo, onde posso argomentare 
eh' egli fosse morto innanzi il nono anno della 
guerra , nel quale seguirono le cose da Omero 
descritte- Ma così Penlesilea , come Mennone, ar- 
rivarono dopo la morte non sol di Palamede 
ina di Ettore ; onde i falli loro non da Omero, 
ma da altri son descritti , parte per questa ca- 
gione , e parte perchè io veggio nel giuoco 
degli scacchi i Hocchi che ci rappresentano P uso 
degli elefanti , vengo in opinione che 'I giuoco 
non s’ usi appunto ora tale , quale da Palamede 
fu ritrovato , ma che in alcune cose da' posteri 
sia stato variato, perciocché gli elefanti non erano 
a' tempi de' Troiani adoperati in guerra, nè -fu- 
rono adoperati sin al tempo della Monarchia , ina 
forse in vece d’ elefanti , sullo scacchiero di Pa- 
lamede, dovevano essere i carri falcati, su' quali 
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leggiamo in Omero e iu \ irgilio , che gli Eroi 
• combattevano, non ancora talenti, perciocché 
1’ u»o del falcare carri è più moderno. Comun- 
que *ia , perchè questo poco importa , poiché 
del gioco siamo venuti io ragiouamenlo , vorrei 
che non del giuoco degli scacchi , o d" altro in 
, particolare , ma del giuoco in universale mi ra- 
gionaste , che se yero è che ninna cosa sia , 
la cui natura da' filosofi non sia considerata , 
non dee a voi meno esser nota la natura del 
giuoco , di quel', che sia a molti che tutto il 
giorno così miseramente vi consumano il tempo, 
anzi molto più esser dee , se voi tal siete nella 
iilosofia , quale è l’opinione che s’ha di voi. 

Annib. A gran ventura mi recherei , nobilis- 
sima Signora , che voi sì onorata opiuione por- 
taste del mio sapere , se non fosse , che siamo 
in occasione, nella quale agevolmente potete ac- 
corgervi che v’ ingannate , onde non tanto mi 
allegro dèi vostro per me dolce inganno, quanto 
mi vergogno che la vostra cortesia mi costringe 
in un medesimo tempo a scoprirvi il vostro er- 
rore e la mia ignoranza , la quale agli occhi 
dell 5 altre donne èrederei forse di poter asconde- 
re , ma agli occhi del vostro intelletto per alcun 
mio artificio non potrà giammai esser celata , se 
io ragiono. 

Margh. La vostra ignoranza , se alcuna n’ è 
in voi , accompagnata dalla vostra modestia è 
così bella, che non vi dee spiacer di scoprirla- 
mi, e neo bella certo mi parrebbe là scienza 
di molti rustici filosofi , che da molta presun- 
zione è accompagnata. 

'Annib. Non mi spiace che dovendosi del 
giuoco ragionare , cominciate a prender giuoco 
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di me , pur che a me aneora sia Iefiito di rivo!-’ 
gere in giuoco alenila di quelle vostre dimando 
alle quali mah sapessi rispondere. 

ìlargh. Or non indugiate a dar principio al 
ragionamento del giuoco. 

Annib. Ecco , io comincio , ma voi prendete 
quel 1 che da me sarà detto, non come mia cosa , 
• ina come altrui , perchè io son simile ad un vaso 
pieno di preziosi liquori , il quale facendone al- 
trui parte , non fa parte di cosa alcuna di suo- , 
che ben sapete, che alcuna volta mia fortuna 
m f introduce alle stanze della Serenissima Mar- 
gherita Gonzaga, principessa non solo di bellt/zza 
di corpo , ma anco d’ ingegno e d n animo ine» 
alimabile', ed i\i alcuna Tolta ritrovo Madama 
Lucrezia sua cognata , alcuna Madama Leonora , 
alcuna amendue, ed odo dalle lor- bocche ange» 
liche uscir parole divine piene di dolci ed 
atti intelletti , ed nna volta fra l’allre ivi mi av- 
venni in tèmpo, che il conte Annibaie Romeo 
discorrea del giuoco ;• sicché se alcuna cosa or 
ne dicessi che laudale! vi paresse , sua cosa si 
dee stimare : ma cominciando dico , che questo 
nome di giuoeo-è un di quelli, che son di dop- 
pia e varia significazione, perciocché significa 
questi tutti della villoria , de’ quali è premio il 
danaro , o altra cosa t la cui valuta sia misurata 
dal danaro , e col danaro s’ agguagli , e significa 
ancora alcune imitazioni di cose vere , le quali 
per lo più sono imitazioni di guerra ; perciochè 
giuochi sono i torneamenli e le barriere, e giuo- 
chi gli assalti de’ castelli , e giuoco è quel delle 
canne , e de’ caroselli , e di coloro che in sì 
fatti giuochi s’ esercitano , quel si può dire , »che 
disse Lucrezio , belli simulacro cienles t che ve- 
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ramente essi altro non sono che rappresenta» 

' zioni ed immagini di guerra , e molti ne are- 
vano gli antichi , che se non erano appunto que- 
sti , avevano alcuna similitudine e convenienza 
con questi in essere immagine e rappresentazione 
di cose vere , che ne’ Circensi , e negli Olimpi- 
ci, e in tutti gli altri alcuna cosa si rappresen- 
tava. Ma di qual maniera de’ giuochi volete voi 
che ragioni ? 

Margh. Lasciamo stare ora alquanto da parte 
i questa seconda maniera , che è propria de’ tea 1 - 
tri , e dell’ altra parliamo , che molte fiate nelle 
domestiche catnere si suole usrfre , tuttoché alcuna 
volta in pubblico si faccia , la quale aneli’ ella mi 
par che afcbia similitudine colla prima in esser 
imitazione , perciocché non solo U giuoco degli 
scacchi ci rappresenta la guerra , ma quel della 
palla e de’ tarocchi , e molli altri di questo ge- 
nere , par che d’ alcuna cosa siano imitazione. 

Si fanno oltreciò alcune sorti di giuochetti fra noi 
donne neHe privale camere , le quali a me pare , 
che da’ primi e da’ secondi siano distinti. 

Annib. Cotesto è vero, ma i vostri giuochi non 
sono quasi in considerazione , e benché in essi 
ancora sia alcuna imitazione , nondimeno perché _ 
1’ imitazione è mollo più viva e più espressa 
ne* primi , si possono dagli altri dividere , e si 
possono distinguere per lo fine aheora , perchè 
il fine degli uni è per avventura il diletto , ed 
il trattenimento pubblico , e degli altri, il priva- 
to-; ónde di questi, parlando, io direi che il 
giuoco fosse una contesa di fortuna., e d’ ingegno 
fra due, e fra più, fatta per diletto e per trat- 
tenimento d’animo; il pregio della cui vittoria è 
il danaro , o cosa dal danaro misurata. 
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Margh. Avari mollo saranno i vostri giuocalo- 
ri , se il premio della vittoria loro sarà il danaro 
solamente. 

Ànnìb. Non ne segue necessariamenle , perchè 
■V essi non faranno maggiore stima de’ danari di 
quel che debbano, non dovranno ragionevol- 
.menle esser avari giudicali , nè avranno picciola 
occasione di dimostrar la lor liberalità in disprez- 
zare il danaro. 

Margh. Ma come può il giuocatore disprezzare 
il danaro, se il danaro è pregio della vittoria ? 

Annìb. Il liberal giuocatore non prezza il da- 
naro in quanto egli è danaro , ma io stima 
in quanto egli è segno di vittoria ; onde così pia- 
cerà il danaro guadagnato in giuoco al liberal 
giuocatore , come i doni agli ambiziosi , de’ quai 
parlando Aristotile , dice , che i doni piacciono 
agli avari ed agli ambiziosi ; ma per diversi ri- 
spetti ; agli avari per F utile , agli ambiziosi per 
I’ onore, 

Margh. Cupido d’ onore dunqne bisogna che 
:sia il nostro giuocatore.' 

A nnib. Sì certo , perchè essendo la vittoria 
còsa dolcissima , a coloro solamente ella è tale , 
che di onor son desiderosi : ma di quei giu oca- 
tori che non pongono nel gìuocare altro fine 
che il guadagno semplice scompagnato da ogni 
utile e da ogni diletto , si può affermar seuza 
menzogna che ragionevolmente fra 1 ladri , e fra 
gl 1 ingiusti son da Aristotile collocati; e tanto son 
essi degli altri peggiori , quanto che dagli amici 
procurano guadagno da 1 quali non dovrebbono 
procurarlo'. 

Margh. S 1 è illecito il procurar guadagno dagli 
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amici , non dovrebbe anco esser lodevole il pro- 
curar d’ esser superiori agli amici. 

Annìb. Chi con esso voi giuncasse , graziosa 
Signora , potrebbe ragionevolmente por la vittoria 
nel perdere , ed a bell’ arte lasciarsi vincere , come 
fanno alcuni cortesi , i quali giuocando colle Da- 
me si lasciano vincere a beilo studio , de’ quali 
si può dire quel che di Cesare vinto da Cleo- 
patra disse il Petrarca : 

Or di lui si trionfa , ed è ben drillo , 

Se vinse il mondo , ed altri ha vinto lui , 
Che del suo vineitor si glorii il villo. 

Ma siccome è creanza e cortesia il lasciarsi vin- 
cere dalle donne , Così sciocchezza sarebbe quella 
di colui , che dagli uomini volontariamente vincer 
si lasciasse, perchè ciascuno dee procurare d’esser 
altrui superiore nelle cose oneste e. lodevoli : ma 
onestissima e lodevolissima è la vittoria : onde 
si legge : * 

Fu il vincer sempremai laudabil cosa , 
Rincasi per fortuna , o per ingegno. 

Margh. Quella degli uomini , che dalle donue 
vincer si lasciano , che da voi è chiamata crean- 
za e cortesia , da me è stimata iu^anno ed ar- 
tificio; perchè, come poco anzi diceste, non si 
lascian vincere se non per vincere. 

Annib. Non nego che alcuni non re ne siano, 
che per disegno si lascian vincere o d’ amore , 
o d’ altro che si sia ; ma molli aucora il fanne 
semplicemente per creanza. 

ftfargh. E perchè riputate voi creanza il. per- 
der colle donne ; forse perchè la vittoria solo al- 
lora è lodevole , eh’ ella ha contrasto , ma le 
donne non possono con gli uomini né d’ingegno, 
nè di fortuna contendere ? 
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Annib. Benché a me vera paia la vostra ra- 
gione , non ardirei nondimeno confermare che 
te donne con nJi uomini d’ ingegno non potessero 
contendere, parendomi, che niun ingegno di ca>- 
▼aliere sia tale, che debba sdegnarsi di venire in 
paragone col vostro. Simile ed egual giudice fo 
dell’ ingegno di rjuelle divine Principesse, le quali 
abbiamo nominate , ma di fortuna voglio ben cre- 
dere, che voi con gli uomini non" possiate con* 
tendere , sebben in Roma il Tempio della For- 
tuna muliebre fn edificato. 

Margh. Sventurata cosa, dunque è 1’ esser don- 
na , tuttoché la • fortuna donna e Dea si dipin- 
ga , la quale a quelle del suo sesso , anzi chs 
agli uomini , esser dovrebbe favorevole : ina forse 
questo nome di fortuna è un nome vano , a coi 
niona cosa corrisponde, onde, se noi cediamo 
di fortuna , questo avviene , perché cediamo di 
forze , tuttoché d’ ingegno siamo eguali ; e la vio- 
lenza, degli uomini è fabbricatrice di questa for- 
tuna, che se pure alcuna cosa è , che io ne du- 
bito , altro non è eh’ effetto della lor tirannide. 

• Annib . Io crederei piuttosto che la bellezza 
della donna fosse fabbricatrice della fortuna degli 
«omini , perchè , se in alcuna cosa ha forza la 
fortuna , I’ ha ella nel giuoco e nell’ amore , ma 
nel regno d 1 Amore signoreggia la fortuna fem- 
minile ; perciocché la donna , in quanto amala , 
• tempre superiore all’ amante, sebbene, in quanto 
moglie , è inferiore al marito. 

Margh . Mi pare eh’ a voi stesso contracfici«v 
té, perchè , se le donne sono agli uomini supe- 
riori nella fortuna d’ amore , come vero è quel 
che poco anzi diceste , che siano di fortuna in- 
feriori ? 
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Annib. In tulli gli aliti ufficj della vita na- 
scono- all’ uomo inferiori : solo amore è forse quel 
ebe agguagliando le lor disagguagliauze rende- le 
donne eguali agli . uomini. 

Margh. Se fortuna è nel giuoco , e fortuna 
nell’ amore , coinè voi presupponete r e fortuna 
anco negli altri officj delia vita , questa fortuna 
dee pur -essere alcuna cosa , se non Bea colla 
fronte crinita , e co’ piedi alati , quale io l 1 ho 
ceduta in quadro di Raffaello , almeno mia di 
quelle tante cose , che sono fra quelle che so- 
no : ma io per me mollo dubito, s’ ella sia cosa 
alcuna, perciocché se ben mi rammentò, adii una 
Tolta dire da un don Lelio Padre del Gesù, 
per quel che a -me ne parve , Padre di molte let- 
tere. , e di bello e saldo giùdicio , che saut’ À- 
.goslino non riceve nel cristianesimo • questo nome 
di fortuna, ed egli ' il dicea consolando la Signora 
■mia suocera , che afflitta per la morte del mari* 
lo , della fortuna si lamentava T mostrandole che 
*alti gli effetti di quaggiù si debbon recare alla 
provvidenza 3’ Iddio , . e che la fortuna eh’ é 
tutta temerità , non può iusieme star colla prov- 
Tidenza , eh" è tutta consiglio. Ma chiedo a voi 
che filosofo siete , quel che di questa fortuna 
crediate ? 

Annib. Il nome di fortuna non si trova molto 
spesso usato Ira gli antichi filosofi; perciocché in 
Omero; che più di tutti gli altri è antico , e 
dal quale, quasi rivi dall' Oceano, sou derivate 
l’ arti e le scienze., mai noi leggiamo, e cosi 
«gli , come gli altri che attribuirono ogni eosa 
al fato « alla provvidenza , non lasciarono luogo 
alia fortuna c al caso. Democrito nondimeno, clic 
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fa degli antichi, volle che il mondo fosse dagli 
atomi fatto a caso ; ed Empedocle eziandio si 
vale del caso , e dèlia fortuna , ragiouaùdo del- 
F aria in quel Terso che da Teiuistio è ad- 
dotto : 

Si ceciitit volitans aliter quoque saepius aer. 

Ala questi non ricevano il fato : ma il nostro Ari- 
stotile insieme al fato ed alla fortuna diede luo- 
go , sebben all 1 uno ed all’altro moltó negò di 
quella autorità e di quella forza , che dagli al- 
tri è conceduta loro, e Virgilio che aveva molto 
ben letti i libri d’ Aristotile che in Italia da 
Siila furono portati , tuttoché di Omero fosse emu- 
lo ed imitatore , cosi del fato , come della for- 
tuna fa ne’ suoi versi menzione. Se crediamo 
d.unque a Virgilio e ad Aristotile è la fortuna 
alcuna còsa reale, ed è una delle cagioni incer- 
te e indeterminate : perchè ' delle cagioni alcune - 
certe sono , alcune incerte , ed alcune producono 
gli effetti loro sempre , altre per lo più , altre 
di rado ; gli effetti della natura, o dell’ arte 
sempre o per lo più dipendono dalle lor cagio- 
ni certe e determinale; gli effetti della fortuna 
di rado avvengono , e da cagione incerta dipen- 
dono : perocché sempre il Sole porla il giorno , 
e sempre quando egli è in Ariete , eguaglia le 
notti e i giorni , e quando è in Tauro o in 
Gemini , la vincitore il giorno , e sempre o per 
lo più l'architetto fa il palagio conforme al di- 
segno prima fatto ; e lo scultore introduce nei 
marmi la forma che egli aveva couceputa. 

- toargh. Ma il capitano nondimeno sempre non 
Vince , nè il medico sempre risana , nè F ora- 
tore sempre persuade; e pur arte è quella del me- 
dico , dell 1 oratore , del capitano. 



I 

V 




otvero Del Giuoco zz3 

Atinìb. L’ arti propriamente dette son certe , 
perciocché arie altro non è che un abito del* 
r intelletto che con certe ragioni fa gli effett; 
suoi ma queste che d' alcuna incerlitadine sono 
mescolate , non si chiamano arti , se non cori 
giunta di fortunose, o di congelfurali , percioc- 
ché , sebbene gli effetti. di tali arti dipendono 
principalmente dal senno e dal sapere degli ar- 
tefici , uon dipendono nondimeno pè certamente , 
nè necessariamente , ma hanno alcuna dipendenza 
ancora dalle cose esterne : e quinci avviene che 
la fortuna in loro ha molta parte ; la quale nel- . 
r arti degli jcullori e de’ pittori non ne ha per 
avventura alcuna. E dunque la fortuun cagione 
incerta di quegli effetti che di lado avvengono 
ed è distinta dalla natura e dall’ arie che sono 
certe , o quasi certe cagioni degli effetti che 
succedono sempre, o per lo più : nondimeno 

spesso si mescola nelle cose , che alla natura , 
ed alla fortuna sono sottoposte; onde della na- 
tura, e della fortuna , e dell’arte si’ fa quasi 
una compagnia. Ma un’ altra condizione aggiun- 
gerò , per dichiarar meglio la natura della fortu- 
na , e questa è , eh 1 ella è cagione uon per se 
ma per accidente , perchè se I’ aratore arando 
trae Utile dalla terra , l’ arare è di quella utilità 
cagione per se; ma s’ egli arando trova tesolo, 
T arare sarà ragione accidentale della trovata del 
tesoro , perchè egli non s 1 era inesso ad arare 
con quella intenzione : è dunque la fortuna ca- 
gione accidentale di quegli effetti che avvengono 
oltre l’ intenzione dell’ operante , ed è distinta dal 
caso, il quale è parimente cagione accidentale, 
e si dice di quegli effetti accidentali , i quali si 
riducono come a cagion propria , e per se alia 
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natura , come la caduta che percuote alcuno* 
si reca alla gravità del corpo . eh’ è cagione na- 
turale ; ma la fortuna sla iu quegli effetti * che 
dalla volontà degli uomini dipendono , come nella 
volontà degli uomini consiste Tarare* il non arare; 
il navigare, il nou navigare; il combattere* ri 
non combat leve. 

Margh. Molti dnbhj in un tempo mi nascono 
dalle vostre parole , i quali mentre vogliono da 
ine tulli in un tempo uscire , V uno l' altro im- 
pedisce. 

Annib. Fate che 1’ ubo all’ altro ceda, e co- 
minciale a scoprirli. • 

Margh . Se la fortuna è cagione dì quegli ef- 
fetti , che avvengono oltre T intenzione dell’ opa;- 
rante , non sarà mai la fortuna cagione della vit- 
toria del capitano , o del giuocatore , perciocché 
il capitano quando combatte , combatte con in- 
tenzione di vincere, e il giuocatore senza pro- 
ponimento di vincere non si mette a giaocare. 

Annib. Il dubbio -che movete , è dubbio 
dhe a me lungo tempo La dato molestia , a cui 
una sola risposta bo che mi soddisfaccia , e que- 
sta è , che la fortuna presa nel suo strettissimo 
significato si dice di qnesli effetti soli che av- 
vengono oltre J’ intenzione dell’ operante : ma 
più largamente presa è cagione di tulli quegli 
effetti , i quali * comecché siano nel proponimento 
dell’ operante * non sono nondimeno in podestà 
sua , ed in questo significato è presa la furlana 
da Aristotile nella Keltorica , ^quando la numera 
fra I’ altre cagioni; può nondimeno alle volte av- 
venire, elio sebbene il giuocatore giuoca per 
vincere, tvon viuceudo come avevo .proposto* vin- 
ca per fbrtuna*come vediamo succedere, quando 
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alcuno avendo fallo del reslo suHe prime con 
trenlacinqne di bastoni conira alcuno , che abbia 
in mano it punto di trentaselte , non si veda so- 
praggiungere earta alcuna di bastoni , ma soprag- 
giungendogli poi trentaselte di spade , o di ceppe 
scarta le prime earte 1 e vincendo colle seconde , 
alle quali arriva soccorso , vince , sebbene non 
centra la sua volontà , almeno conira quel deter- 
minalo proponimento ciré aveva di vincere, perchè 
con bastoni credeva di vincere quando invitò. 

Margh. In questo modo il signor Conte mio 
pur ora tirò un gran reslo , perciocché andando 
a primiera non gli sepraggiunse la carta de’ qua- 
dri eli 1 egli aspettava , ma il sette di fiori gli 
fece far trentanove. Vedo dnnque , come in al- 
cun modo vinca il giuocatore ottre l 1 intenzione 
sua , parlando di quella intenzione , eh’ è ristretta 
al modo , sicché assai paga resto del primo dub- 
bio ; or venendo al secondo , ditemi se nel giuoco 
può aver così parte H caso , «come la fortuna , 
perchè se il caso consiste in quelle cose T le quali 
come a propria' eagione si recano alla natura , 
a me pare che nel giuoco di passadieci , al 
quale col signor Conte mio soglio' alcuna volta 
giuocare , possa il caso considerarsi , perchè la 
gravità del dado è cagione , che senza dubbi» 
concorre al suo movimento ; -e I 1 esser più o 
men grave , c -d’ angoli eguali o diseguali , di 
superficie piana ,-o alquanta curva, saranno tutte 
cagioni , che potendo alterare il sno movimento* 
potranno- alla natura recarsi : onde negli effetti 
loro maggior parte potila dirai che abbia il ca- 
so, che là fortuna , ed ff medesimo a me pare 
ebe si possa affermare del giuoco della palla , 
del pallone e del pallamaglio , ne 1 quell noi ve- 
T asso. DìnL Tr 3-. *3 
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diamo alcuni effetti talora mirabili , che anzi al 

caso, che alla fortuna possono recarsi. 

Annib. Colesto par vero : nondimeno , perchè 
tutti questi giuochi son maneggiali dalle mani 
degli uomini , il moto delle quali è piuttosto vo- 
lontario che naturale , signoreggia più in loro 
la fortuna , che il caso , e si dicono giuochi di 
fortuna , sebbene negli instrumenti del giuoco il 
caso può avere alcuna parte , 1’ occasioni ancora 
dei giuoco, i principii e i fini tutti alla voioutà 
si riducono, come a cagione per se, ed alla 
fortuna , come a cagione accidentale. 

Margh. Ditemi anco , che io vengo al terzo 
dubbio , credete , che di questi giuochi si possa 
formare alcun’ arte simile a quelle , che arti con- 
getturali , o fortunose abbiamo nominate ? 

Annib. Gli 1 effetti del giuoco maggiormente 
dipendono dalla fortuna e dalle cose estrinse- 
che , che gli effetti delle arti congetturali tion 
fanno , onde non pare che egualmente si pos- 
sano ridurre ad arte ; se ue può nondimeno for-, 
mare alcuna osservanza o perizia , la quale se 
pur sarà arte imperfetta molto , avrà.noudimeno 
sue regole non certe e necessarie , ma tali che 
al giuocalore riusciranno vere , non ardisco dire 
il più delle volle , ma molte volte. 

Margh. Se il più delle volle vere non riesco- 
no , come sopra loro alcuna osservazione potrà 
fondarsi ? perchè sulle cose che di rado avven- 
gono non si fonda osservazione alcuna. 

Annib. Su gli effetti che di rado avvengo- 
no , non si può in alcun modo formare alcun' 
arte , o alcuna osservazione ; ma quei del giuoco , 
sopra quali 1’ osservazione de’ giuocatori è l’alta , 
non son fra quelli che avvengono di rado, ma 
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o per lo più avvengono , o almeno tante volte , 
quante i contrari loro ; e se per alcuna ragione 
debbono più spesso avvenire , si possono ad os- 
servazione ridurre ; e la ragione si toglie non da 
alcuna animosa superstiziosità del ginocntore , il 
quale più a spade che a coppe , o più a cuori 
che a picche sia affezionato : ma dal numero 
delle carte scartate , e da quelle che son nel 
mazzo , e dalia congiettura di quelle che dee 
avere in mano il nimico , perchè è ragionevole 
mollo che più facilmente soprarrivi alcuna di 
quelle delle quali è maggior numero , e più dif- 
ficilmente di quelle delle quali- resta nel mazzo 
numero minore : ma non bastando che ella so- 
prai rivi , se non soprarriva tal che dia la vit- 
toria , va il giuocalore argomentando dalle carte 
scartate, dagl’inviti fatti, dal modo dell’ invito, 
e dell’ accettare , e dal volto , e dagli atti del 
nemico eziandio le forze proprie , e quelle del- 
1* avversario , misura i resti , e considera anche 
la prosperità della fortuna , e con queste consi- 
derazioni si muove ad invitare, a fuggire, a cac- 
ciare , a star sulla difesa ; e la detta altro non 
è , che la prosperità della fortuna , la qual si 
conosce a molti indizi , de' quali alcuna certa 
ragione non si pnò rendere: ma in quella guisa 
che i nocchieri da una nuvoletta lontana nel volto 
del sole e della luna, da un lampo, da un pie» 
ciol mormorar de’ venti , dal cader delle stelle , 
dall' apparir de’ delfini , dal volare d’ alcuni au- 
gelli vanno argomentando tempesta , o serenità , 
la quale alcuna volta segue secondo il loro av- 
viso , alcuna non segue , in quella guisa*, ancora 
il giuocalore fa vari pronostici delia fortuna futura, 
perciocché non, essendo la prosperità delia fortuna 
altro che favorevol coucorso di molte cagioni ac» 
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cidentali , V una delle quali così suol «Retro al- 
l’ altra seguire , come 1’ ima onda va dietro al* 
1' altra , quando il gitiocatorc è stato favorito dal 
primo favore , aspetta ragionevolmente il secondo, 
e dopo il primo danno a gran ragione del secondo 
suol dubitare. Questa è quella che detta , o di- 
sdetta si dice , la quale comecché sia effetto di 
fortuna , può nondimeno secarsi , eome tutti gli 
altri effetti di fortuna si recano , al , lato , ed a 
quella catena delle cagioni superiori, la qual non 
operando necessariamente nelle cose di quaggiù , 
non toglie il libero arbitrio , nè impedisce la for- 
tuna , la qual cosa essendo considerata , per quanta 

10 immagino , dagli antichi , con molto maggior 
nòsterio ordinarono r giuochi de’ ler dadi , che 
»ou sono i nostri ordinati ^ perchè io ho letto in 
Aristotile: Qui loto die lalos jactìt averli , inten- 
dimi Venerem jaciet. Ed ho letto in Svelonio al- 
cune Epistole d’ Augusto , ove egli parla del trat- 
tenimento ebe si prendea co’ dadi ; dalle quali 
cose io raccolgo, che ne’ dadi fossero i segni 
celesti significatoti di qualche leggiadro senso oc- 

• culto , e di qualche profondo misterio , dentra 
a’ cui secreti non oserei in alcun modo di porre 

11 piè , perchè quando io sou fuori dal Liceo , 
ho bisogno- di chi mi gnidi : ma pure , perchè 
io sono stato sull’ uscio delle scuole di Eittagora r 
sebben addentro non son penetrato , -direi che 
dalla ragione de’ numeri colla quale egli era 
solito di filosofare , si potrebbono forse trarre- 
molte seerele cagioni degli effetti- mirabili del 
giuoco s voglio nondimeno , che mi giovi di la- 
sciar tutta questa parie alla speculazione del si- 
gnor conte Annibale > la quale fiv da lui y in 
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tjtiel ragionamento che ebbe colle tre Principes- 
se , piuttosto accennata , che dichiarata. 

Margh. Voi tal diletto mi porgete ragionan- 
do , che di oiun giuoco giammai mi ricordo di 
averlo preso eguale perché il diletto che io 
prendo de’ vostri ragionamenti , non è mescolato 
da alcuna noia, ove la dolcezza del giuocare per 
lo più da alcuna amaritudine é accompaguata. 

. Annib. Chi sempre vincesse , alcuna noia nel 
giuoco non seulirebbe , perchè la vittoria è oltre 
ad ogni altra cosa dolcissima. 

Margh. Forse anco quella soverchia dolcezza 
offenderebbe il gusto di quegli animi , che non 
sono adatto avari , e forse la speranza e il ti- 
more che procedono , rendo» molto più grata 
la vittoria , quando soprarriva. 

Annib. La vittoria non si sente , se non nel 
fine del giuoco , net quale godendosi quasi del 
fruito di tutto il giuoco, si sente un piacere per- 
fetto ^ «na mentre si giuoca , la speranza e i 
timori accompagnati fanno una mistura simile a 
quella , che dagli amanti è sentita ; onde a me 
pare che i prosperi giuocatori a’ prosperi amanti 
possano assimigliarsi , i quali lietamente servendo 
alle donoe loro , non si possono nondimeno ad- 
dimandar felici, sino a quel tempo, che della 
cosa desiderata non sono possessori. Ma mi pare 
che il nostro ragionamento abbia avuto il suo fi- 
ne , e la suà perfezione insieme col giuoco di 
questi Signori , perché vedete che già si sou 
levali da giuocare , che il Conte mio cognato più 
ricco de' danari del giuoco che niun altro , fa 
altrui parte de’ dauari guadagnati , con volto sì 
ridente, che si può comprendere che non meno 
gli piaccia il donare, che il vincere, presagio cer- 
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tisshno della buona riuscita che s 1 aspetta di 
questo valoroso fanciullo , qual non meno • bello 
d’ animo che di corpo , lira a se con istupore 
e con diletto gli occhi di lutti i riguardanti. Qui 
ebbe fine il ragionamento del Pocalerra , e della 
signora Margherita Stella , èd a queste parole il 
signor conte Annibaie tale nel Tolto ' era dive- 
nuto , che niuna porpora sparsa sovra l’avorio 
sarebbe così vaga a riguardare : ma non potendo 
sostenere I’ applauso delle dolci lodi che dagli 
altri tulli in quel proposito gli eran date , usci 
della camera , e concedette agli altri il poter di 
lui senza suo rossore ragionare. 
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IL MALPIGLIO SECONDO 



arroto 

DEL FUGGIR LA MOLTITUDINE 



1WTERLOCCTORI 

Gio. Lorenzo Malpìglio , e Forestiero. 

Il Signor Vincenzo Malpiglio è gentiluomo , in 
cui le ricchezze non sono impedimento della Tir- 
iti , come in molli suole avvenire , ma ornamen- 
to , come in pochi suoi pari ; laonde non solo 
procura , che sia adornato F animo del signor 
Giovanlorenzo suo figliuolo , ma lo studio an- 
cora , il quale è nella più alta parte della casa, 
posta nella parte più frequentata della Città di 
Ferrara ; quivi essendo io montato per una lunga 
scala , già stanco , mi posi a sedere sovra una 
sedia e sovra un cuscino di cuoio, il quale nella 
caldissima stagióne porgeva gratissimo ristoro al- 
F affaticate membra , e riguardando intorno , non 
faceva motto , sì perchè il ragionare ni’ era im- 
pedito dall’ anelito , sì per la novità delle cose - 
vedute , le quali traevano gli occhi a rimirare \ 
perciocché alla prima vista mi si parò dinanzi 
una grandissima quantità di bei libri di tutte le 
lingue , di tutte le scienze , ben legati con ben- 
dcile di seta , e molti quadri di pittura assai 
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vaghi , ed alcune tavole di geografia , nette 
quali diligentemente soro descritti vaij paesi , 
ed alcuni globi , o palle fatte ad immagine del 
mondo , colla descrizione del cielo e della ter- 
ra , ed altre palle di marmo di varj colori , e 
varj cristalli da ristorar la vista , e varj istrunienti 
sii matematica , altri da osservare 1’ altezza del 
Polo , altri per gli altri usi , che servono al- 
P astrologia ed alla geometria ; e tutte queste 
cose erano in guisa disposte , che altrettanto me- 
ritava d’ esser lodato 1’ ordine, quanto la vaghezza. 
Ma poiché ebbi intentamente mirata ciascuna co- 
ca , dissi. , 

For. Voi avete albergate le Muse fra’ negozj. 

Malp. Questo è piuttosto rifugio , che albergo» 
perchè in niun altro luogo , che questo , possono 
fuggir la moltitudine. 

For. La solitudine piuttosto , perchè dimorale 
con gli oratori , con gl' istorici, co' poeti e 
co’ filosofi. 

Malp. Nobilissima è questa moltitudine , e voi 
siete un di loro, ed ho qui l’ opre vostre con 
quelle d' alcuni altri ; laonde 6ono assai spesso 
con esso voi , quando voi meno il pensale. 

For. Siete dunque simigliante a quel Romano, 
il quale giammai non era men solo , che quando 
solo si ritrovava. 

Malp. Egli era accompagnato da’ suoi pensie- 
ri , ma io non credo che qui ne possa entrare 
alcuno. 

For. E come è possibile , che leggendo il Pe- 
trarca , il quale avete assai spesso fra le mani , 
non pensiate di lui , e non vel immaginiate sulla 
riviera di Sorga scrivere pensieri leggiadri , ed 
altri al suono dell' acqua , e sotto 1' ombra di 



/ 
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tm lauro , ovvero aUa_ siuislra riva del mar Tir- 
reno r 

Dove rotte dal vento piangon V onde , 
cadere in nn ruscello ascoso daH 1 erbe ; o par 
navigare per lo Rodano , e preg«wlo , che passi 
innanzi a portar la novella della sua venuta ; o 
per questo fiume, che se tie portava la scorza 
con sue possenti e rapide onde ? e sempre che 
leggele alcuna eosa di lui , mi par necessario 
che l 1 abbiate nel pensiero e nell’ immaginazio- 
ne, e quasi che il sentiate; perchè l’immaginazionn 
è senso interno. 

Malp . Questi sono piacevoli pensieri , ma quelli 
di Scipione erano gravi. 

For. E piacevolissimi quegli altri quando vi si 
appresenla dinanzi quella ' • 

Pastorella alpestre e cruda 

Posta a lavare un leggiadretto velo , 

CK all ' aura il vago e biondo capei chiuda : 
o quel vasel d’ oro , pien di candide rose e 
di vermiglie , il qual somigliava alla sua donna ; 
o quell’ altre tante somiglianze descritte nell’ i- 
slessa canzone , o pur in tutto quel leggiadris- 
simo Canzoniere ; ma spezialmente quando leg- 
gete : 

In mezzo di due amanti onesta , altera 
Vidi una donna , e quel Signor con lei 
Che fra gl ’ uomini regna e fra gli Dei , 

E dall' nn lato il Sole , io dtdV allr’ era. 
Laonde così fatte cose immaginandovi , dovete ral- 
legravi col Petrarca alcuna volta. 

Malp. Mi rallegro senza dubbio. 

For. Ma non siete voi maninconioso con esso 
lui , quando avete sotto gli occhi quei versi : ' 

O misera ed orribile visione ; 
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o quegli altri : 

Che debbo far , che mi consigli A more ? 
Madonna è morta , ed ha seco il mio core , 
E volendol seguire , 

Interromper convien questi anni rei. 

Malp. Sono. • 

For. E con lui v’ empiete ancora d’ affanno , 
leggendo : 

Discolorato hai morte il più bel volto 

Che mai si vide e i più begli occhi spenti ; 
Spirti più accesi di virtuli ardenti , 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto . 

Malp. Umana cosa è 1’ aver compassione degli 
afflitti. ' 

For. Col Petrarca dunque vi rallegrate , vi do- 
lete , e temete ancora , c sperale. 

Malp.. Così mi par , eh 1 avvenga. 

For. Tuttavolta con gli altri lirici ancora sen- 
tite gl 1 istessi affetti ; laonde oltre ad una molti- 
tudine di sensi interiori , e d’ immaginazioni , 
avete , o piuttosto abbiamo nell' animo un gran 
numero di passioni. 

Malp. Sono simile agli altri , che leggono i 
lirici con alcun, diletto. 

For. Nè solo co’ lirici , ma con quelli che 
hanno cantale le azioni degli Eroi in questa 
lingua. 

Malp. Con loro parimente. 

For. Ma forse più co 1 tragici che con alcun al- 
tro , perchè l'ufficio loro è di muover orrore 
e compassione. 

Malp. Con questi piango volentieri 1’ amore di 
Massinissa , e la morte di Sofonisba , e quella di 
Canace e di Macareo ; e laudo la pietà d’ Ifi- 
genia , e la fortezza di Rosmonda ; ed abbor- 



Digitized by Google 




ovvero Del fuggir la moltitudine a 35 
rìsco la crudeltà del Solomone ; e in’ empie di 
terrore l’ infelicità della misera Orbeccke. 

l'or . Dunque abbiamo una moltitudine d' af- 
fetti nell' animo nostro , la quale è nutrita dai 
versi de’ poeti con dolcissimo nutrimento , e se 
per avventura alcuna amaritudine v’ è mescolata, 
fa più gustevole la dolcezza. 

Malp. Tanti sono gli affetti, che appena gli ri- 
conosco. 

For. Non è men picciola fatica il conoscer se 
medesimo ; ma son molti di loro così veloci , che 
indarno procuriamo di fuggirne , perchè 1’ ira è 
così presta , che spésse fiate ci . giunge , quando 
più cerchiamo d’ allontanarcene ; e la timorosa 
paura , mentre ancora il male è lontano , ci so- 
praggiunge inaspettatamente ; e la speranza , 
quando abbiamo difficoltà maggiore di conseguir 
il bene. Che dirò dell' Amore , che si dipinge 
alato ? ed alcuni gli pongono la spada al fianco, 
quasi egli per la velocità del corso non abbia 
sempre bisogno di saettare ? che dell’ invidia ? 
che della gelosia che fanno velocissimamente le 
operazioni ? che dell’ allegrezza medesima la qua- 
le , tuttoché sia di bene presente , nondimeno è 
così repéntina , che molti ne sono stali soprap- 
presi , e morti subitamente? 

Malp. Così è avvenuto senza fallo; nondimeno 
io amerei meglio morire d’ una subita allegrezza , 
che lungamente penare. 

For. Dunque fuggiamo in vano la moltitudine 
delle passioni, la quale portiamo dentro di noi. 

Malp . Iu vano , per quel che io ne provo. 

For. Ma quella delle opinioni fuggiste in 
guisa giammai , che non la portaste con esso voi ? 

Malp . Molte son le opinioni , che io porto di 
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molte cose , e talora d’ una medesima 1’ ho di- 
rersa , perciocché alcuna volta dio» insieme col 
Petrarca: > 

Che hel fin fa , chi ben amando more. 

Ed alcun’ altra coll’ istesso poeta : 

Ed amò anzi un sepolcro bello e bianco , 

C/t’ ii vostro nome a mio danno si scriva. 

Kè delta morte solo e dell’ amore ho varie opi- 

nioni , secondo la varietà de’ tempi e delle oc- 
casioni ; ma della sanità e deli’ infermità ; del- 
r avversa fortuna e delia prospera ; della po- 
vertà e delta ricchezza ; della gentilezza e del* 

1’ ignobiltà ,• della possanza e della debole** 
za ; della vita reale e della privata ; e dell’ at- 
tiva e della contemplativa ; ed in somma dr 
tutte le cose , delle quali sogliou parlar varia- 
mente i poeti , gli oratori e gl 1 istorici , per- 
chè , se in un autor medesimo, e se intorno ad 

un soggetto istesso troviamo alcuna volta gran di- 
versità di pareri , quanta maggior se ne può ri- 
trovare in tanti scrittori , e sì diversi , nati 
« cresciuti in si diversi paesi , e fiorili ap- 
presso così varie nazioni , e celebrati iu così 
varie lingue ? 

For. Dunque oltre alla moltitudine de’ sensi 
interiori , e quella dell’ immaginaz ioni e degli ab- 
ietti, rinchiudiamo in noi quella dell’ opinioni. 

Malp. Io la' rinchiudo , se pur rinchiuse aoa 
quelle cose che si manifestano ora colle parole, 
ora coll’ opere. 

For. Però non molto giova fuggir la mollila- * 
dine del popolo esteriore , non potendo lasciar 
quella dell’ interiore. t 

Malp. Piccol giovamento ho fin ora conosciuto 
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daHa prima foga ; ina forse mi gioverà di riposar 
nelle scienze , come in tempio ed in asilo. t 

For. Assai buon ricovero è questo ; perchè 
quantunque i sensi a 1 sensi siano contrai)-, e le 
passioni alle passioni , e 1’ immaginazioni all 1 im- 
maginazioni , e 1’ opinioni die da lor dipendono-, 
all’ opinioni ; nondimeno fra le scienze non dee 
esser contrarietà , come si erede per molli filo- 
sofi : laonde dovete raccoglier la moltitudine delle 
proposizioni in un certo numero delle scienze , 
e -legarle con un legame , il quale è più saldo 
e di maggior prezzo , che non son le catene di 
diamanti. 

Malp. Io no» saprei far questo laccio , nè di- 
sciorlo. 

For. Il «odo della necessità adamantino non 
può diseiorsi ; laonde se voi il faceste , avreste 
fatta cosa indissolubile , uè vi dovrebbe dispiace- 
re , perebè le cose ben legate non si dovrebbono 
disciogliere. 

Malp. Troppa buon maestro sarebbe colur 
che m’ insegnasse di far così preziosa catena ; nè 
so bene , se io- debba pregarne il signor Fran- 
cesco Patrizio, ovvero alcun altro di questi uo- 
mini eccellenti , che sono avuti in pregio per rna- 
ravigliosa - dottrina» 

For. Tuttavia fuggendo al porto delle scien- 
ze , avreste fuggita piuttosto la contrarietà , che 
la moltitudine v perchè le scienze ancora.soo mol- 
le , e si congiunge V una coll’ altra , in quella 
guisa , che tanno gli anelli della catena. 

Malp. V amica moltitudine non dee fuggirsi ; 
laonde se hi alcuno di questi porti mi riparassi, 
mi parebbe di starvi assai sieuro. 

For. Pregate il Signore del porto-, che alzi 
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la catena , acciocché possiate entrarvi senza pe- 
ricolo. 

Malp. Se io bene v’ intendo , voi intendete 
del mio parente , il quale onora quel cognome 
che noi abbiamo quasi lasciato , adottati in altra 
famiglia ; perciocché egli ha suprema autorità 
nelle scienze di filosofia , e conveniente a’ suoi 
meriti , ed alle prove, eh 1 egli ha fatto disputan- 
do, d’ esser valorosissimo tra’ filosofanti. 

* For. A me basta di parlare a buon intendi- 
tore , perchè non dichiaro altramente la mia in- 
tenzione ; nia per a\ ventura questo medesimo por- 
to , ‘nel quale gli uomini combattuti dalla fortu- 
na , si ritirano molte fiate dalle tempeste del 
mondo , è simile a quelli che sono sottoposti ai 
venti , e ricevono l’agitazione dell" onde. 

Malp. Fieri venti deono esser quelli , che tur- 
bano così tranquilla quiete. 

For. Fieri e possenti più di alcun altro , e son 
quelli di cui si legge : 

Fidivi alquanti, eh' han turbati i mari , 

Con venti avversi , ed intelletti vaghi , 

Non per saper , ma -per contender chiari. 

Mè tante son I’ onde del Tirreno , quante le di- 
versità dell’ opinioni , che si leggono in que’ libri 
stessi, che trattano delle scienze. 

Malp. In questo mare vi sono molli porti , uè 
l’Egeo, nè alcuno degli altri è così portuoso; 
tal che non pare che vi sia pericolo , che la 
nave sdrucita per fiera tempesta percuota in qual- 
che piaggia. Ma in qual vogliamo entrare : * in 
quell’ antico di Platone ? 

For. In quello , per 1’ antichità , poche navi 
e pochi peregrini oggi si riparano, e quelli per 
la maggior parte Greci , che- per I* autorità del 
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Cardinal Bessarione , possono farlo sicuramente ; 
e degli Italici alcuni gentili , più vaghi di rner* 
car onore e chiara fama , che altra merce. 

Malp. Dunque v’ ha bello, e sicuro stare. 

For. Così stimo; nondimeno ancora è commosso 
da quelle opinioni ch’ ebbero Piltagora , Gor* 
già , Polo , Ippia , Prodico , Trasimaco , Dioni- 
siodoro ed altri filosofi , quasi da venti tem- 
pestosi , nè gli argomenti di Parmenide e di 
Zenone e di Talete il lasciano ancora acque- 
tare ; e vedreste anco qualche diversità fra I 1 o- 
pinione di Socrate e quella di Platone suo di- 
scepolo , che sotto il nome di forestiero Ateniese 
diede in Greti le leggi a quelli di Magnesia , le 
quali non sono in tutto conformi all’ idee delia 
Repubblica, che il suo maestro s’ avea formala: 
ma non minore agitazione vi è ndia da poi , per 
le dispute d’ Ammonio , di Plotino , di Porfirio, 
di Jamblrco , de’ due Prodi , di Olimpiodoro , 
di Massimo Tirio , di Macrobio , di Apuleio , 
del Ficino , e del Pico , e d’ altri nuovi e vec- 
chi Platonici, dell' una e dell'altra lingua , i 
quali stantio in perpetua contesa dell’ origine 
e modo della natura de Dèmoni , dell’ idee , dei 
numeri , dell’uno , e del bene , del passaggio 
dell’ anime in varj corpi , e del lor ritorno al 
padre , e delle Repubbliche , e della beatitudi- 
ne , delle tirtù e delle scienze; e se non fosse 
stato il sottile avvedimento di quel buon Cardi- 
nale , che poco innanzi abbiamo nominalo, forse 
il l’rapezunzio I’ avrebbe distrutto. 

Malp. Che non ci ricovriamo in quell’ altro sì 
grande, e così nobile che si edifica, della Con- 
cordia ? 

For , Non è fornilo ancora ; nondimeno raagni- 
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fica è la fama, che di lui s’ è di Volgata ; or dtnr-- 
que lasciamo questo , e quel di Platone , e- 
quel di Senoerale del quale si vede appena 
vestigio , e tutti gli altri a man destra che 
sono de’ Platonici . e prendiamo questi a sini- 
stra , che sor de’ Peripatetici. 31 a qual più vi 
piace ? quel primo che fece Aristotile mede- 
simo , o pure gli altri che sono opera di Plu- 
tarco , d’ Alessandro , di Filopouo , di Sim- 
plicio, d’ Averroe , d'Alberto e di San Tomma- 
so che onora Aquino , più che altri non fece 
Alene ? 

Malp. Questo mi pare più sicuro ; ma ci veggio* 
tanti legni carichi di quei discreti Religiosi, che 
mi parrebbe indiscrezione il turbarli. 

bor. Ma in quello di Scoto il medesimo ri- 
spetto ci potrebbe, ritenere 5 oltreché è sì difficile 
a prenderlo., che la nave nell’ entrare porterebbe 
pericolo ; ed in quello di Egidio non entrano per 
usanza , se non quelli della religione. 

RJalp. Dirizziamo dunque le vele al primo. 

bor. Ma vedete quante onde procellose ci per- 
turbano i entrare , se i generi e le spezie stian* 
per se, o sian posti -Bègl’ intelletti ignudi ; se sian- 
corporei o incorporei 4 se nelle sensibili cose o- 
separate; se il genere sia più sostanza delle spezie r 
© pur - meno, come crede Aristotile 4- se dieci siano 
i sommi .generi , come pare a ’Peri patetici , o pmr 
cinque r come vogliono i Platonici 4 se i nomi 
siano per natura , come tenne Cratilo , o per 
compiacimento- , come piace ad Aristotile 4 «e il 
contrario sia più opposto al contrario y come volle 
Piatone , o pure se la prima opposizione sia nella 
contraddizione , -come giudica Aristotile. Quan- 
f altre soua ancora dell’ opposizioni , deile 
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proposizioni , e di quella , che i Lalini chiamano 
reciprocazione , e delle figure de’ sillogismi , e 
della risoluzione , e della mescolanza delle pro- 
posizioni necessarie , e deli' altre , che nominiamo 
contingenti , o de incsse ; e se dalla maggior ne- 
cessaria , e dall’ altra de inesse , nasca la con- 
clusione necessaria ; o se una contingente mesco- 
lata fra diecimila necessarie , le facòia contingen- 
ti , coinè disse Proclo; quante del metodo com- 
positivo, del divisivo, del definitivo, e dimostra- 
tivo ; e se tutte le cose si possano dimostrare in 
cerchi , o pure se di ninna cosa vi sia dimostra- 
zione ; o pur alcuue si possano dimostrare , al- 
tre non possano dimostrarsi , ma sian note per 
se medesime, come parve ad Aristotile ; se la di- 
visione si dee fare in due parli eguali , e per 
tnezzo , come s' insegna nel politico di Platone j 
o pnre altramente , come vuole Aristotile , e sé 
della privazione, non vi sia differenza o se la dif- 
ferenze della privazione sia necessaria alla divi- 
sione del genere : se lè cose non possano defi- 
nirsi , come sole Antistene , o pure se molte di 
loro sian convenevolmente definite , come è dot- 
trina d’ Aristotile ; se la definizione possa dime- , 
Strarsi : o se riceva altra prova ; e dell’ inven- 
zióne de’ luoghi , e del numerò , del qtinlé sono 
diverse I’ Opiuioni ; e dei numero delle qtiistioni, 
e degl’ inganni sofistici molte sono le difficoltà 
quasi scogli , che ritengono il corso de’ naviganti. 

Ma perchè alcuni di questi non furono al tempo 
8’ Aristotile , o non furono in questo luogo , pos- 
itam prèndere il porto. 

Mafp. Già èi siam dentro , e tuttavolla sentiamo 
spirar dijersi venti. 1 

Tasso Dìa!. T. 3 . 16 
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For. Ma rimirate quel monte altissimo piti d'At- 
lante e d' Olimpo , alla sommità del quale non 
pervengono gli spiriti che si levano dalla terra 
e dall’ acqua : è questo porto distinto in Ire se- 
ni , circondato da muraglie assai più salde e 
più durevoli, che non furono quelle delle quali 
la magnanima Rciua circondò Babilonia ; e den- 
tro a ciascuno vi sono , in gran quantità , merci 
assai preziose , e vi conosco molti nocchieri no- 
stri amici ; e quello , che prima si ci fa incontro 
è il signor Flaminio de' Nobili , che scrisse così 
felicemente dell’ umana felicità. 

Malp. E molte altre cose degne di lode ha 
scritte parimente. .. _ , 

For. Ma in questo primo seno io sento ancora 
molte antiche perturbazioni , perchè in lui si di- 
spaia , se la felicità e 1 ’ ultimo fine sia riposto 
Del piacere , come piacque ad Eudosso , o nella 
virtù , della quale opinione furono poi seguaci 
gli Stoici , o nell’ Idea , come stima Platone , o 
nell’ operazione secondo l’ eccellentissima virtù , 
come vuole Aristotile ; o se la virtù sia la scienza, 
come Socrate disputando conchiudeva; o mediocri- 
tà e misura degli affetti, come insegna lo Stagirita; 
e sommità ancora nella perfezione : e si disputa 
similmente della volontà , di quello , che è spon- 
taneo o sforzato ; dell’elezione, della consulta- 
zione o consiglio , che vogliamo chiamarlo ; de- 
gli obietti della virtù , e delle proprietà , e par- 
ticolarmente della giustizia , la quale tutte le con- 
tiene; e degli abiti dell’ intelletto speculativo e 
del pratico ; e della virtù eroica ; e della conti- 
nenza , e dell’ incontinenza si fanno lunghe qui- 
stioni ; e di quella felicità la quale riposta nel 
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contemplare, è tanto più perfetta, (pianto ha minor 
bisogno delle cose esteriori. ' 

. ftlalp. A forte canape conviene che sia legala 
quella nave , che non sia commossa dagli argo- 
menti. 

. For. Vi si questiona ancora della casa , e delle 
sne parti , e del governo famigliare, e delle sue 
spezie , e della città , e di quel eh 1 ella sia e 
se la sua somma perfezione consista nell’ unità , 
come volle Socrate, e s’ ella , perdendo la diver- 
sità , non sia più città, come prova Aristotile , a 
cui è conforme Diotogene Pitagorico , il quale 
stima , che la città , composta di molte e varie 
cose, imiti la composizione e l’armonia del mon- 
do ; e si contende similmente delle Repubbliche, 
le quali furono tra gli antichi Greci, e tra gli 
Italiani, e tra’ Cartaginesi ; e delle leggi di Mi- 
nosse , e di quelle di Licurgo e di Dragone e 
di Solone e di Falèa, e di Cipselo e di Ca- 
ronda e d’altri legislatori, e delle spezie contra- 
rie, o differenti, e particolarmente del Regno, del 
Reg no Eroico; e come l’una si generi per l’altra, 
e 1 ’ una per 1 ’ altra si corrompa , e quel che le 
conseni, ed accrescale de’ Magistrati , e del 
Sacerdozio ; e finalmente della maniera che dee 
.osservarsi dalle donne gravide ; e del modo d’al- 
levare i fanciulli ; le quali cose portano seco molti 
dubbj e molte malagevolezze. 

.. Malp. Questo, se non m’ inganno, è il primo 
seno, e il principio del secondo, che si rinchiude- 
in questo grandissimo porto. 

For. Or consideriamo le difficoltà del secon- 
do ; il principio delle cose, ovvero è uno immo- 
bile , come volle Parmenide e Melisso ; o pure 
uno e mobile come Talete , Anassiraeae ed 



Digìlized by Google 




i/ t \ Il Malpìglio secondo 

Anassimandro ; o molli finiti , come Empedocle ; 
o molti ed indefiniti, come Anassagora e Dertio- 
crilo ; e questi sono i primi duld>j. Ve ne sono 
molli della natura, della fortuna, del caso, molti 
del molo , molli del tempo , molli del luogo , 
molti del vacuo , molli del concavo, molti del- 
1’ infinito, e molli del moto primo, che son quelle 
materie, delle quali si disputa dopo i principi 
delle cose naturali; ma quante elle siano, appena 
si potrebbe numerare da coloro , che lunghissimo 
tempo hanno voltato e rivoltato i libri de’ filo- 
sofi , non che da me , a cui la natura ha data 
maggior volontà di sapere, che la fortuna como- 
dità di studiare. 

\Jalp. Non sempre stanno le cose in un me- 
desimo stalo. ^ 

For. Or seguendo di numerare alcune delle 
poche imparate , io dico, che del mondo ancora 
si fanno diversi contrasti, se molti siano, o pure 
uno ; se eterni , o fatti di nuovo ; se abbiglio 
principio di tempo, o dipendenza di cagione soi 
lamento; se. vi sia alcuna quinta natura; o se il 
cielo sia composto di vaij elementi, s’ egli sia fb 
nilo o infinito; e se abbia figura sferica, o pure 
alcun’ altra , e si richiama in dubbio , quanti 
siano i cieli , e le sfere portanti e -riportanti; 
e quanti i moli co’ quali son mossi da’ lor mo- 
tori ; e di ebe sinn fatte le stelle , e che figure 
abbiano : e quali siano i lor movimenti , e se 
-V abbian proprio, o pure s’ elle sian fisse hel- 
l 1 orbe , o giro che si dica , e se ciascheduna 
di esse abbia il svio proprio centro , o pure 
s' ella si muova intorno al centro del mondo ; se 
farnn alcun concento, o alcuna armonia , o sé 
questa sta vana opinione; e dell’ otd.oe loro, e 



Digìtized by Google 




ovvero Del fuggir la moltitudine a ^5 
come alcune sian prima ed alcune da poi ; e 
con quali intervalli sian disgiunte : molle cose si 
disputano dagli astrologi , le quali nelle qnistioni 
della filosofia sogliono trasportarsi , ed in questa 
guisa crescono Tonde, e si turba la tranquillila 
di questo seno. 

. lUalp , Non v’ avria luogo T arie del nocchiero,, 
se non vi fosse qualche tempesta. 

, Por. E della terra ancora si quisliona ; e dove 
jsia allogata, e s’ ella sia ferma, o si muova ; e 
p dejla Mia forma e figura , e se , come vo* 
lei ano. i Pitagorici , sia una stella, o pur s’ ella 
sia riposta in mezzo al .mondo intorno alT asse . 
e se vi sia alligata , coma piacque a Timeo ; e 
.quali sian que’ corpi , che nascono , e muoiono; 
e quelli che son quasi princip} ed elementi; 
se siano finiti o infiniti ; e se essendo termina» 
ti, siano uno solamente, o più iu numero; se 
C terni o corruttibili : e qual sia il modo del- 
T pi terna origine, o come piacque a Democri- - 
lo, ed ad Empedocle,. o come a coloro, i quali; 
vogliono, che sian composti delle figure, e nellé- 
figure si risolvano ; e di quel - che è grave e 
leggiero j e quel che sia T uno e T altro ; c pei 1 
qual cagione ahbian questa forza; e se gravi sian 
quelle cose le quali di più sian composte , e 
Jèggieri quelle che di meno ; e perchè alcuni 
turpi per la forza della natura si levino in al- 
lo , altri vadano a basso , altri ora ascendano , 
pra discendono appresso delle cose gravi e leg- 
gieri , e di quelle proprietà che lor si conven- 
gono ; v e delle figure degli elementi, e s’ elle sian 
cagione eh’ alcuna cosa s’ innalzi , o pur si de- 
chini , o se elle sian causa solamente della pre- 
stezza e della tardità del movimento. 
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Malp. Molte quistioni avete raccolte iti poche 
parole ,* ma se io avrò maggior cognizione del 
porto , il pericolo del naufragio sarà minore. 

For. Procedendo oltre, si disputa della ragion 
di quelle cose , che avvengono in quel luogo 
eh' è vicino alle stelle , per natura meno stabi- 
le e costante, che non è quella del cielo, come 
il cerchio del latte , e le comete , e tutte quel- 
1’ altre, che paiono ardere, e trapassare nel luogo 
superiore ; e delle comuni affezioni dell’ aere , e 
dell'acqua, e della spècie della terra, delle par- 
ti , e degli affetti delle parti ; per cui conoscia- 
mo la cagione de’ venti , e de' terremoti , e tutte 
quelle cose che avvengono per la forza loro , 
come sono i fulmini, ed i gróppi di vento, e gli 
altri vapori che si rivolgono in giro ; e si disputa 
parimente delle cose , che nascono nel grembo 
della terra. 

Malp. Se la diversità delle opinioni è pari a 
quella delle materie , poca certezza vi può es- 
sere , con piccola sostanza. 

For. Picciola veramente ; ma rimirate 1 ’ onde 
dì questo porto , che ci conoscerete i venti che 
le commovono ; perciocché Anassagora, Democri- 
to , i Pitagorici ed ì matematici producono in 
mezzo diversi pareri , quasi divèrsi spiriti , che 
soiìiano da varie parti , ed i due primi di colo- 
ro che abbiamo nominato , vogliono che le stelle 
crinite siano una specie di quelle che si chia- 
mano erranti , le quali perchè molto s’ avvicina- 
no, par che si tocchino insieme*, ed alcuni de' fi- 
losofi Italiani, che furono discepoli di Pitagora, 
stimano che la crinita sia uno de’ Pianeti , la 
quale appar dopo lungo ' tempo , quando s’ al- 
lontana dal Sole 5 la qnal’ opinione ebbero Ipo- 
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crale , ed Eschilo suo uditore , Tarlandola sola- 
mente in parte , perchè dicevano che la cometa 
non ha crine per se stessa, ma lo prende alcuna 
Tolta dal luogo , mentre erra , c mentre la no- 
stra vista si rivolge al Sole, dall’ umore, il quale 
trae a se ; ma I’ una e 1* altra opinione da Ari- 
stotile fu riprovata. 

Malp. Non so, s’ egli debba esser lodato, come 
bnon nocchiero che salva la nave da ciascuna: 
tempesta , o piuttosto onoralo a guisa d’ alcuno 
Iddio , che possa cambiar la fortuna in tran- 
quillità. 

For. Non v* è bisogno di minore ingegno e 
di minor dottrina in tanta incertitudine delle co- 
se , la qual si discuopre appresso , perchè li se-' 
gitaci di Pillagora vollero, che la via di latte sia 
un incendio fatto dalle stelle , le quali caddero 
nel tempo, che Fetonte governò il carro del So- 
le, che fece il corso per quella strada ; ma Anas- 
sagora e Democrito pensarono che il latte sia 
il lume d’ alcune stelle, che non son vedute dal 
Sole , perchè interposta è la terra ; la qual’ opi- 
nione fu parimente da Aristotile riprovata colla 
dottrina de’ matematici, che suole esser piò certa 
d’ alcun’ altra ; perchè è necessario , che tolte 
sian riguardate dal Sole , non potendo la terra 
ricoprirle coll’ ombra , la qual non appartiene 
oltre alle stelle. V’ è della medesima strada un’al- 
tra opinione , la quale è , che il latte , come la 
cometa , sia una refrazione della nostra vista al 
Sole , il che per avventura non si pnò fare. 

Malp. Or mi basta di sapere, che non si pos- 
sa , ma un' altra volta ne saprò le cagione. 

For. Nè minor discordia d’ opinioni si ritrova 
jielle cose , che si generano della secca , e del? 
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F umida esalazione nel secondo luogo più vicino, 
olla terra , il quale è comune all' aria ed al» 
l’ acqua , perchè delle varie maniere del fulmine 
ai ragiona e del tuono , che fu creduto il riso 
di Vesta e di Vulcano, o piuttosto le minacce : 
C .de 1 baleni , e de’ lampi, e della neve , e della 
grandine , e della pruina , e della rugiada sono, 
diversi pareri ; e della nebbia , e delle nubi , e 
dell' arco doppio del Sole , il quale ivi suoi ge- 
nerarsi, e T uno e P altro è di tre colori, come 
«gole Aristotile ; o di sette, come piace a Tolo- 
meo ; e di quel della Luna ; e di quel ebe si > 
là nelle nostre lucerne; e delia corona, e delle 
verghe , e del gemino Sole ; e di tutte quelle 
ebe i Greci chiamauo aoaclasi , ed i Laliui re- 
frazioni ; e dell' altre che si fanno per traspa- 
renza , o come dicono , per transpezioni ; e del 
venti ancora i quali alcuni vogliono che siano 
movimento dell' aria # o flusso, come vuole Ipo- 
- Grate; altri che. escano quasi d'uu vaso, la qual’o- 
pinioue è molto simile a quella d' Omero , che 
gli rinchiuse nell'otre; altri che sian vapori 
che si muovono obliquamente intorno alia terra, 
de' quali , contrarj son quelli che sono più lon- 
tani di luogo, e questi essendo disgiunti dal dia-» 
metro , passano perdo centro, e sono principali 
e disposti seqoado le principali parti della terra,; 
e distinti di tempo e di luogo ; e del numero 
loro , perciocché Aristotile scrisse , che fossero 
dodici , ma altri crede piuttosto , ohe sian dieci, 
perché in tante partì si toccano le linee, che se- 
gano il circolo , o piuttosto in otto ; comunque 
sia, tutti si riducono a quattro grandissimi , ed 
i quattro a due , che sono il Borea e 1’ Austro ; 
«a nel cerchio intorno al quale son, disposti , 
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ciascuno è lontano dall'altro per trenta partì, 
secondo I’ opinione degli astronomi ; secondo Ari- 
stotile in più e meno , perchè il cerchio non è 
segato in parli eguali , quanUmqu e Ammonio di- 
cesse poi , che la ragion d’ Aristotile sia conforme 
a quella degli astrologì , perchè le linee falle 
dall' orizzonte sono egualmente loutane ; e dell' o- 
rigiue loro fu diversa I’ opinione d" Aristotile , e 
quella di Teofrasto , perchè 1 ’ uno stimò eh’ a- 
vessero origine dalla sublime regione dell’ aere , 
l' altro dalla più bassa. E del mare parimente 
sono varie favole, e gran quistioni ; perciocché 
Esopo disse, che la Cariddi assorbendo il mare-, 
aveva discoperta la terra ; i teologi pongono i 
fonti , e vogliono , che eg'i non fosse generato 
giammai; ma i n sturali filosofi dicono che la 
salsedine è generala, della quale varie sono l' o- 
pinioui ; perchè altri dissero che il mare , è su- 
dor della terra; altri, che la sostanza delia terra 
sia la cagione, per la quale egli è salso ; àltri , 
che egli co' vapori mandi su le parti più e più 
leggieri, e per queste cagioni acquisti -il contra- 
rio sapore ; ma Aristotile stima che sia la me- 
scolanza della fumosa esalazione. E del (lusso an- 
cora e del riflusso vi son varj pareri ; altri vo- 
gliono , che egli segua il moto della Lana ; al- 
tri , che il Sole , nutrito dai mire , ritorni cia- 
scun anno , e che nell' ore della State il mare 
faccia il suo flusso verso il Borea, e il Sole cam- 
mini verso quella parte seguendo il cibo ; laonde 
Eraclito pensava , che egli ciascun giorno ringio- 
vanisse ; ma Aristotile stima , se pur vogliamo 
prestar credenza all' esposizione di Olimpiodoro, 
che l'Oceano sia stibile , e tutto il flusso sia 
dentro le colonne * per la concavità della terra.. 
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e per la moltitudine de’ fiumi , e che sia pih 
veemente verso il mezzo giorno perchè le parli 
settentrionali sono più alte , per li fiumi che 
accrescono da quel lato la terra, molli de’ quali 
entrano nella palude Meolide , ed ella cade nel 
mare Eussiuo , il quale discende nell’ Egeo sic- 
come in più basso , e 1’ Egeo nel Siciliano , 
e quel di Sicilia nel mar di Sardigna e nel 
Tirreno , i qdali son più cavi di ciascun al- 
tro ; laonde si raccoglie , che il flusso del mare 
è per ragion del sito , non per quella de’ fonti : 
ma nello stretto del Bosforo , e di Calcedone si 
osserva , che il mare corre a guisa di fiume, per- 
chè dall’ una parte e dall’ altra egli è ristretto 
dalla terra : ma se i mari peregrini , i quali son 
fuori delle colonne , siano fangosi e pieni di. 
guadi, come credeva Aristotile, il dicano quel- 
li che in questi secoli sogliono solcarlo colle 
grandissime navi , usando le galee e gli altri 
legni veloci, che adoperano i remi solamente nel 
Aledilerraneo. • 

Malp,' Questo è argomento anzi del contrario. 

- For. Credette ancora Aristotile, contra 1" opi- 
nione de’ geografi , che il mare fosse uno ; per- 
ciocché tulli i mari insieme si congiungono , ec- 
cetto il Caspio , il quale Slrabone che non ri- 
fiutò 1’ opinione d’ Aristotile , vuol che si con- 
giuDga sotto la terra con gli altri : e de’ fiumi 
ancora varie cose hanno scritte i filosofi , percioc- 
ché alcuni vollero, che tutta la materia de’ fiumi 
ibs^e raccolta sotto la terra , ponendovi laghi ri- 
posti e voragini d’ acque infinite; e costoro se«^ 
guì Virgilio ntdla favola d 1 Aristeo ; nè molto 
dissimile da questi è -Platone , il quale non vol- 
le , che 1’ università fosse il mare , ma un gran- 
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riissimo fiume, rietto Tartaro, il quale corre sotto 
la terra , e si rivolge intorno al centro ; laonde 
1’ acqua si muove allo’nsù, come a Platone par 
che attribuisca Aristotile , il qnal riprova questa 
opinione con molti argomenti ; eri egli stima che 
r acqua non sia tutta insieme unita in atto , ma 
che la natura rie' monti sia attissima a proriur 
1’ umore , a conservarlo eri a ritenerlo; perchè 
i grandissimi fiumi dagli altissimi monti hanno il 
principio, come sanno coloro., a' quali è noto 
il giro della terra , e P hanno descritto ; perchè 
nell’ Asia ria quel monte che fu dello Paropa- 
miso, nasce la maggior parte rie’ maggiori fiumi, 
e questo per consentimento di ciascuno è altis- 
simo oltre a tutti quelli che riguardano P Orto 
iberno , perchè dalla sua cima si vede il mare 
esteriore , e ria lui derivano Baltro , Coaspe ed 
Arrasse , rial quale il Tanni parte , che entra 
nella Palude Meotide , e P Indo eh 1 è il mag- 
giore di tutti i fiumi : ma dal Caucaso che è 
ampissimo oltre a tutti i monti che si volgono 
all’ Orto estivo, ed è pieno di molli gioghi, abi- 
tati da molti popoli , e di molti laghi , nascono 
molti fiumi di altezza e di grandezza incredi- 
bile , e particolarmente il Fasi; e dal Pireneo 
eh’ è verso 1’ Occaso Equinoziale , il Danubio e 
il Tarleso ; e da’ monti dell’ Etiopia nell’ Affrica, 
1* Egone e il Nise eri altri grandissimi fra' 
quali è il Cremete, che entra nell’Oceano ; e il 
principio del Nilo è da’ monti dell’argento, come 
vuole Aristotile , quantunque Erodoto prima di- 
cesse eh’ egli veniva dall’ opposta parte del mon- 
do, e Tolomeo si sforzasse poi di mostrare ch’e- 
gli nasce da’ monti della Luna , ma per avven- 
tura gli uni e gli altri sono i medesimi ; ma 
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in Grecia 1' Acbeloo si parie da Pindo , dal 
quale ancora discende I' Iliaco , e Io Strimene ; 
C il Nesto, e I’ Ebro discendono dallo Scombro : 
molli fiumi ancora nascono dal Rodope, e dagli 
altri monti eoa simil ragione ; ma Aristotile Hi 
menzione di questi solamente. Tante e sì varie 
fono I 1 opinioni che si raccolgono in questo sa- 
cro seno della filosofia , nel quale si hanno 
aperta la strada non solo gli argomenti de 1 filoso- 
fi-, ma le favole de' poeti , e l'autorità de’ gen- 
tili teologi , che scrivono molte cose piene di 
riverenza e d’ orrore , le quali debbono esser 
interpretate anzi da’ filosofi de' costumi , che dai 
naturali. .. . 

Malp. 1/ intenderò quando che sia , ora non 
desidero che alcuna interpretazione ritenga il 
corso del, nostro parlare, o ci allontani dal no-* 
slro proposito co» nuovo dubbio. 

For, Se dubitiamo delle cose , che appaiono, 
sopra la terra,, c sono obietto del vedere, è 
più ragionevole che abbiamo dubbio di quelle , 
die si generano sotto , fra le quali è il tèrre-, 
moto. ; . 

Malp. Egli non si lidi giammai ebe di lui 
variamente non si ragionasse , ma per av ventura 
tutte F opinioni derivano dagli antichi. 

For . A’tempi d’ Aristotile tre furono le princi- 
pali di tre grandissimi filosofi , perciocché disse 
Anassimene Milesio , il quale fu prima di Anas- 
sagora Clazomenio , che la terra bagnata seccan- 
dosi è usata di rompersi , c da qne’ pezzi i 
quali caggiono , è «scossa fieramente; laonde il 
terremoto suole avvenire ne’ gran caldi , e uel- 
I' inondazioni : ma Classimene lasciò scritto , elle 
l’aere per sua natura è portalo in alto, e quandi 
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si trova nelle parti inferiori della terra, c nelle 
«oncaviià, suol commoverta : ma Democrito porta 
opinione , che la terra piena tl’ acqua , ricevendo 
la pioggia , da lei sia mossa : dunque tre famo- 
sissimi filosofi a tre diversi elementi recano la 
eagioue del terremoto ; il primo alla terra me- 
desima , il secondo all’ aria, il terzo all’ acqua : 
ma Aristotile vuole , che fosse la secca esalazio- 
ne , la quale è simile al fuoco , e clic 1’ istessa 
naturo , che sovra la tei fa nominiamo il vento , 
e nelle nubi il tuono, sotto si dica il terremoto ; 
ma della grandezza egli stima cagione la gran 
forza de’ venti , e la figura de’ luoghi , per li 
quali trascorrono, perciocché dovunque eglino 
sono rispinti indietro , nè penetrano facilmente , 
ivi è necessario che sia» ritenuti ne’ luoghi an- 
gusti , in quella guisa che suol far I’ acqua nel 
nostro Po, la qual iìon può uscire, o pur come 
il polso non manca subito , nè tosto, ma appoco 
appoco insieme col morbo : laonde è necessario, 
eh’ egli scuota sempre fin che ve ne avanzi al- 
cuna parte \ e spesse volte egli si avviene in fab- 
briche sode , ed in moli grandissime, e si forma 
in varie figure di snoni , e manda varie voci , 
e rimbomba con vaij strepiti ; laonde par 
che s’ ascolti il muggir della terra , il che 
suole avvenire senza terremoto, quando i filimi 
entrano nelle paludi, e s'odono suoni assai si- 
migliatiti a quelli , che fanno i buoi , dai qnali 
prendono il nome. Ma queste cose , che per 
avventura non sono bnsfevoli al nostro deside- 
rio , sono soverrbie al nostro proponimento , 
perchè di loro ragioniamo quasi di passaggio , 
per dimostrar la moltitudine dell’ opinioni , che 
sono state ricciute nelle scienze*, c se talora ci 
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fermiamo , siamo simili a que’ pasjaggieri , che 
scendono a’ porli, per vaghezza del paese, o per 
alcuna opportunità. 

flJalp . Di questa materia sono stali scritti libri 
intieri , e pieni di molta dottrina in questa > cit- 
tà , nella quale il furore del terremoto fu più 
spaventevole, che dannoso. 

For. Comunque sia , le cagioni di quegli ef- 
fetti che si generano nel seuo della terra , e 
sono ascosi agli occhi nostri, portano seco molto 
dubbio e molta incertitudine. 

Malp. Ulolto diletto ancora è nella novità dell* 
maravigliose narrazioni ; nè alcuna cosa ascolto più 
volentieri , che le maraviglie delle cose sublimi , 
o delle sotterranee. 

.. For. Per avventura siccome 1’ oro e le gemme 
son più care , perchè sono tratte di più riposta 
parte , così 1’ opinioni di queste cose medesime -, 
e le ragioni sono in maggior pregio, perchè sono 
più occulte, onde alcuni filosofi credevano, o 
mostravano di credere , che i diamanti , i rubi- 
ni e gli smeraldi fossero parte della terra pu- 
ra , la quale è vera terra : e fra questi fu So- 
crate , mentre innanzi alla morte disputava con 
Fedone di que 1 beni, eh’ egli aspettava nell 1 altra 
vita : ma Timeo disse , che l’oro , in guisa di 
fiore, germoglia Ira le vene del diamante; altri, 
che le gemme erano fiori delle ricchezze : ma 
altri più naturalmente parlando di questa mate- 
ria , disse che lutti i metalli erano generati del- 
1’ acqua e da un certo umor tenace e visco- 
so , come dalla madre , ma dall’ esser colti , e 
prender forma dal solfo , come dal padre : ed 

altri assegnano ogni metallo a qualche Pianeta. 
Bla Aristotile pone sotto la terra due medesime 
esalazioni , dalle quali sono generale le maravi- 
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gliose apparenze , e dall’ arida aspirazione, con- 
ceputo 1’ ardore , vuol che sian falle le pietre , 
le quali non possono liquefarsi , e ’l solfo , e ’l 
minio, e 1’ altre cose di questo genere; ina di 
quello spirito che imita il vapore , nascono 
quelle che si fondono , e possono esser tirate , 
e ridotte in verghe ed in piastre, come *1’ oro , 
il ferro e ’l metallo , e tutte son fatte dall’ u- 
mido fiato rinchiuso, il quale per la siccità s* ac- 
coglie insieme, e si costringe, a guisa di rugia- 
da e di pruina ; e perchè tutte hanno mesco- 
lata la terra , e I’ altro spirito secco , possano 
abbruciarsi , e f oro solamente non s’ accende. 
Molle aucora , oltre a queste, sono le quistioni, 
che si possono fare di tulli que’ corpi composti , 
che sono simili da ciascuna parte , i quali sono 
distinti fra se per le qualità attive e passive , 
con diciotto opposizioni secondo 1' abito e la 
privazione , ma si possono lasciar da parte , 
per uon dimorar troppo in cosa poco neces- 
saria. 

Malp . Io veggio a qual parte spiegate le vele 
del vostro legno , ma stimo che ci rimanga 
lungo spazio da correre. 

For. Lungo, chi volesse discorrere di tutte le 
cose ; ma toccheremo solamente 1’ opinioni più 
famose degli antichi , delle quali fa menzione 
Aristotile negli altri libri, e le contese che ebbe 
con esso loro. 

Malp. Non è mica picciol opera questa, che 
avanza. 

For. Qualunque sia , conosciamola dappresso ; 
Aristotile, ov’ egli traila del nascimento e della 
* morte , dice che de 1 vecchi filosofi alcuni volle- 
ro che il nascimento e la mutazione fossero 
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diversi , aTv’crgachè qtie'H , i quali dicono che 
tutte le cose sono uno , c dall’ uno lolle soglian 
generarle, son costretti di confessare , che la ge- 
nerazione e la mutazione siano P istesso ; ma 
coloro che ripongono la materia delle cose in 
più di ono , come Empedocle , Anassagora e 
Leucippo, definiscono che siano differenti ; quan- 
tunque Anassagora non intendesse la sua voce 
medesima , quando egli disse che il nascere 
ed il morire era P istesso che il mutarsi, e pose 
molti elementi , come gli altri , de’ quali Empe- 
docle ne nomerò quattro corporei , aggiungen- 
do'.! P amore e la discordia , eh* hanno forza dì 
fare e di muovere il numero insieme di sei prin- 
cipj : ma Anassagora , Empedocle e Democrito ’ 
gli tinsero innnmerabili ; ed il primo costituì le 
'parli somiglianti come la carne e P ossa e le 
midolle, e tutte le altre, le quali hanno il nome 
istesso , e son del genere medesimo ; il secondo 
éd il terzo affermano che tutti sian composti dì 
corpiccinoli indii isibili ; ma Empedocle fa suoi 
principj il fuoco , P aria , P acqua e la terra * 
che sono assai più semplici delle palli simigliami 
d’ Anassagora : ma Platone non dispntò di ogni 
nascimento e d’ ogni morte , perchè trattò sola- 
mente dell’origine degli elementi, i quali son 
composti dell’ estremità , come è scritto nel Ti- 
meo. Nè minor discordia è nell’ animo , di quel 
che sia nella generazione. 

Ma/p. lo aspetto ch’ormai parliate di lei ^ 
non per fastidio delle cose , delle quali avete 
ragionato, ma per P eccellenza del soggetto , di 
cui »’ appresfale di ragionare. 

For. Molti di coloro , che vissero innanzi atl 
Aristotile , ebbero opinione, che 1* anima fosse 
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-quel che prima , e principalmente muore ; però 
disse Democrito che 1’ anima è certo fuoco e 
calore , perchè essendo infinito il numero delle 
ligure ^ e de' corpicciuoli che non possono esser 
divisi , egli stimò , che quelli che son ritondi , 
fossero fuoco ed anima , quali sogliono vedersi 
nell’ aria e ne’ raggi , quando il Sole entra per 
le finestre,;, la qual opinione fu seguita da Leu- 
cippo : nè da questa è mollo diversa quella dei 
-Pitagorici , perchè alcuni di loro vogliono che 
-gli atomi siano 1’ anima , ed altri quel che gli 
«nuore : Anassagora parimente dice , che l’anima 
-è quella che muore ; ed in alcun luogo , che 
1’ anima e la mente sia 1’ istesso , e che ella si 
-ritrovi in tutti gli animali grandi ,. piccioli e 
mezzani : e Talele ancora stimò che l' anima 
fosse un non so che , che aresse forza di muo- 
vere v e però disse, che la calamita era anima- 
ta : ma alcuni altri non ebbero tanto risguardo 
al movimento , quanto al senso , ed alla cogni- 
sione, la quale ella ha delle cose ; e questi vol- 
lero che 1' anima fosse il principio ; e quelli , 
che molti principi fossero 1' anima : ma Empe- 
docle riputò che T anima fosse di quattro ele- 
menti , e eh' «Ila vedesse la terra colla terra , 
T acqua coll' acqua, 1' aria coll' aria, e col fuooo 
il fuoco , coir amore l’amore, e la discordia 
colla discordia ; e fu consentimento degli antichi 
filosofi,.che il simile fosse per lo simile cono- 
sciuto , e nell' istesso modo Platone nel Timeo 
-la fa di due elementi , 1' uno divisibile , e 1' al- 
tro indivisibile , e vuol eh' ella sia mezzo del* 
V una natura e dell' altra , e quasi composta 
deli’ istesso , e dell’ altro , co’ quali conosce le 
cose , perchè quando raccogliamo i generi , e le 
Tasso. Vini. T. 3. ìfl 
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specie delle cose, cerchiamo il simile -, e 11 me- 
desimo ; ma quando andiamo dietro alle differen- 
ze, ci avvegnaino alle diversità. Ma il medesimo 
Platone ne’ libri delia Filosofia scrisse che V a- 
nimale è composto dell' idea dell 1 uno , e della 
lunghezza e della larghezza e della profondità ; 
ed in altro modo ancora insegna le cose istesse, 
l’ intelletto esser uno , e la scienza due , perchè 
la scienza procede dall 1 uno all 1 uno , cioè da 
quél che s'apprende, alle conclusioni, ma l 1 o- 
pinione deriva dalla prima trinità , cioè , dal- 
li uno al due, numero che si riferisce alla piana 
figura , perchè s 1 appartiene all' opinione racco- 
gliere il vero ed il falso ; ma il senso nasce dal 
quaternario, e di tutte le cose il numero specifi- 
co ^ e la spezie sono i principj , e gli elementi 
del numero sono 1' unità e la dualità , la qual 
sottoponevano all 1 unità acciocché ne uscisse una 
moltitudine influita di numeri ; perchè da qnel- 
lo eh 1 è veramente uno e solitario , non pnò 
generarsi cosa alcuna ; ma perciocché I 1 anima par 
che sia quella che ha forza di muovere e di 
conoscere , alcuni hanno congiunto insieme que- 
ste cose, e detto, che l 1 anima sia numero che 
si muova da se stesso. Diogene ancora, come al- 
cuni altri, penso che T anima fosse aere^ il quale 
è principio sottilissimo , oltre a lutti gli altri ; e 
per questa cagione disse, eh’ ella moveva, e co- 
nosceva : ma Eraclito stimò che fosse quel va- 
pore , del quale son fatte le cose tutte : ed 
Alcmeone portò dell 1 anima la medesima opinio- 
ne, che gli altri, dicendo che ella era immor- 
tale , e per questo s 1 assomigliava alle cose im- 
mortali ; e quel che sempre muove a lei si con- 
veniva. Ma fra coloro che sono più importuni , 
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alcuni dissero , eh’ ella è .acqua , cioè il seme , 
perocché il seme di tulle le cose è umido ; altri * 
fra’ quali è Critia , pongono eh’ ella sia sangue: 
ed in somma tutti gli elementi sono stali giudicati 
della natura dell’ anima , eccetto la terra , della 
quale uiuno ha spiegato la propria opinione, se 
non forse alcuni , i quali hanno creduto esser 
composta di tolti gli elementi, anzi esser le cose 
tutte : altri vollero che 1 ’ anima fosse armonia , 
o non senza armonia ; ma tutti la definiscono o 
dal moto , o dal senso , o dall’ incorporeo. Ma 
Aristotile , avendo riprovate 1’ opinioni degli al» 
tri , adduce la sua, la quale è, che 1 ' anima sia 
la forma , o P atto , e la perfezione del corpo 
naturale ; riprova ancora altre opinioni di Timeo, 
appartenenti all’ anima , eh' ella non intenda per 
cerchio , avvengachè la definizione e la dimo- 
strazione non possano avere infinito movimento ; 
ma le azioni dell’ intelletto che Platone assomi- 
glia al cerchio prima diritto, e poi ridotto a 
perfetta ritoudità , sono assomigliate da Aristotile 
alla linea prima spiegata , e poi ripiegata , il 
quale pone la sede , e quasi la reggia dell’ a- 
nima nei cuore , e non le separa di luogo , sic* 
come si fa nd Timeo ; ma nel quarto della Re- 
pubblica pare che Platone stimi che una sia 
P anima solamente , della quale sia tre parti , la 
ragione , 1 ’ ira e la cupidità ; le quali ancora 
chiama specie distinte , non col luogo, ma colla 
proprietà. In tutte queste materie nondimeno- on- 
deggianti a guisa dell’ Oceano , per la varietà 
delle qnistioni, le ragioni d’ Aristotile sono a 
guisa d' àncora, che gittata nell' onde, le acquieta 
colla gravità. 
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Malp. Non vi potete ingannare col giudizio di 
tanti dotti. 

For. Ma procediamo oltre , lasciando le di- 
spute che i seguaci di Aristotile hanno fatto del- 
1’ intelletto , cioè s' egli sia mortale, come parve 
ad Alessandro, o immortale, come giudicò Filopo- 
no , Simplicio , Averroe , san Tommaso e Egi- 
dio , e s' egli sia nno di numero , a guisa di 
Sole che illustri questa sfera umana , o pure 
se molti siauo , come hanno creduto i Latini ; e 
lasciamo 1' opinioni così varie dell'Intelletto agen- 
te e del materiale , le quali sono stale raccolte 
con discreto ordine , e con grande e varia dot- 
trina del signor Antonio Montecatino. 

Malp. Se vogliamo lasciarle, per ripigliarle con 
migliore occasione, altrettanto ora mi sarà grato 
T indugiare, quanto altra volta mi sarebbe l’udire. 

For. Io dico adunque , procedendo , che gli 
antichi non sono concordi nel senso della vista , 
perchè alcuni vogliono che imiti la natura del 
fuoco , il quale par che risplenda nelle tenebre , 
quando I’ occhio si volge , e che mandi fuori 
scintille , come Svelonio scrisse esser avvenuto 
particolarmente negli occhi d’ Augusto, in guisa 
<?he egli, dopo l’ essersi desto, vedeva per breve 
spazio ; ma Democrito stimò che 1! occhio imi- 
tasse la natura dell' acqua , la quale opinione 
Aristotile giudicò migliore , e però volle, che la 
vista si facesse piuttosto ricevendo la specie, che 
mandando fuora i raggi , come aveva creduto 
Platone, ed i matematici del suo tempo : e della 
definizione del colore parimente è discordia fra 
i Pitagorici , ed Aristotile ; perchè quelli vo- 
gliono che il colore sia la superficie ; ma questi 
nou ogni superficie stima ehq sia il colore , ma 
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]' estremo dello cosa lucida in corpo cerio , c 
determinalo : nè maggior convenienza è fra Empe- 
docle ed Aristotile nella materia del sapore ; 
perchè l 1 uno pensò , che l 1 acqua contenesse in 
se lotti i generi de' sapori senza alcun sentimento 
per la picciolezza, ovvero che ci fosse certa ma- 
teria, quasi comune seminario de’ sapori ; 1’ altro 
giudicò ambedue P opinioni apertamente false, e 
stimò che la terrea ed arida sostanza fosse ca- 
gione de’ sapori , o come dice Teofrasto, la mi- 
stione del secco nell’ umido ; e condannò simil- 
mente quella opinione de' Pitagorici , che alcuni 
animali vivessero di odore : e volle che la me- 
moria fosse un vestigio impresso dal senso nel- 
l’ immaginazione , e per così dire, una passione, 
la quale è , secondo Platone e Plotino piutto- 
sto un’ azione dell’ anima nostra , o pur una di- 
mora , anziché un movimento : e trattando del 
sonno e della vigilia è da’ medici discorde , po- 
nendone il principio nel cuore , il quale coloro 
avevan posto nel cervello : e nella respirazione 
contraddisse a Democrito , ad Anassagora ed a 
Diogene > i quali vollero che tutti gli animali 
respirassero ; e nella ragione del respirare fu 
contrario ad Empedocle , e del principio delle 
vene a Siennese Ciprio , ed a Diogine d’ Apol- 
lonia , ed a Polibo , che da loro si disparte, ed 
a’ medici , ed a quegl’ interpreti della natura , 
che le derivano dalla lesta ; perchè Aristotile 
scrive, che 1’ origin loro vieu dal cuore, e quella 
de’ nervi similmente ; e nell’ assegnar le cagioni 
è gran diversità fra gli antichi fisici ed Aristo- 
tile ; perchè quegli investigano il principio mate- 
riale , ma Aristotile stima che la cagione for- 
male sia degna di principal considerazione : e nel 
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seme «incora Àristolile contraddice agli altri , e 
particolarmente a Ctesia Gnidio , a cui piace 
che il seme degli Elefanti s’ induri , e divenga 
simile all* elettro ; riprende Erodoto, il quale scri- 
ve che la genitura degli Etiopi è negra ; e ri- 
pugna a Democrito , il quale pensò che prima 
si discernessero le parti esteriori dell' animale, e 
poi E interiori : e s’ oppone ali’ islesso , che non 
voleva ohe ci fosse la dimostrazione delle cose 
eterne : e rendendo la cagione della sterilità dei 
muli , non solo impugna le ragioni di Democri- 
to , ma quelle d’ Empedocle : e ripiglia Anassa- 
gora ed altri poco avveduti scrittori , i quali 
credevano che i corvi si congiungessero colht 
bocca : ed il padre degl' Istorici , che i pesci 
s empiano divorando il seme : e nella generazione 
del maschio e della femmina , dimostra che il 
maschio si definisce per la potenza, e la femmina 
per 1' impotenza , centra il parer di Democrito 
e di Empedocle e d’ altri , i quali volevano 
che fossero distinti dal destro e dal sinistro , o 
dal caldo e dal freddo ; e contraddice ancora a 
Leofane in cosa , di cui per avventura è più 
bello il tacere , che il ragionare in ogni luogo : 
e parlando della simigliaDza tra il figliuolo, e il 
padre e la madre , fa giudizio diverso da quel 
degli altri ; perchè alcuoi vogliono, che si generi 
più simile a quello , dal quale è venuto più di 
seme , e che egualmente il lutto riesca simile al 
tutto , e la parte alla parte ; ma se egli viene 
cgu«ile d.ill’ uno e dall 1 altro , colui che ci na- 
sce , non somiglia alcun di loro ; ma se non è 
vero che il seme sia mandalo da ciascuna par- 
te , non è questa la cagione della somiglianza 
e della dissomiglianza ; e Democrito , volendo 
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che nasca il figliuol maschio , se il padre ne 
manda quantità maggiore, e femmina, se la ma* 
dre, non ispiega interamente la causa della si* 
militudine e della dissimililndine ; ma Aristotile 
1’ attribuisce alla vittoria del seme, ed alla solu* 
rione de’ movimenti ; perchè il geqeraifle genera 
come genere e come particolare , e piuttosto 
come particolare ; laonde se lo sparso seme non 
supera , in quanto egli è di Socrate , o di Pla- 
tone, ma in quanto egli è d'animale solamente, 
non passa ne' generati la similitudine del padre; 
e conciossiacosaché quello che si muta, si muta 
nel contrario, lutto ciò che non è separato nella 
generazione , è necessario che passi nell’ opposi- 

10 , e si generi la femmina : e se alcuna volta 

11 maschio nel generare supera come maschio , 
ma non come padre , il figlio conserva il sesso , 
ma non la somiglianza, e si risolvono i moti del 
generante nell’ avolo e ne’ maggiori, come quelli 
della concepente nell’ avola e ne’ superiori. Ma 
nella generazione de’ mostri ancora Aristotile è 
differente dagli antichi , perchè alcuni pensarono 
che i mostri nascessero per la mescolanza di due 
semi , ma Aristotile stima che la materia sia la 
cagione de' mostri, quand’ ella non è vinta dalla 
forma ; laonde tutto ciò che traligna , e non ha 
la sembianza e i’ immagine del genitore y. in un 
certo modo è mostro. Delia natura del latte an- 
cora altro crede 1* Agrigentino Filosofo , altro lo 
Stagirita , il quale afferma che egli è della na- 
tura de’ mestrui, e riprende Empedocle, che il 
chiamasse marcia : e sono ancora discordi nel co- 
lor degli occhi , perchè Empedocle stima che 
gli occhi azzurri che dai Latini sono detti cesii , 
abbiano più di fuoco , ma i negli più d’ acqua, 
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c per questa cagione gli azzurri non possono ve- 
dere acutamente di giorno, cioè per I' inopia del* 
T acqua, ma i negri per quella del fuoco veggiono 
meglio a’ tempi oscuri e nelle tenebre. Ma Ari- 
stotile giudica, che la vista non debba essere at- 
tribuita al fuoco, ma all’acqua, e la cagiou dei 
colori si può rendere altramente , perchè sou 
negri quelli , che contengono mollo d’ umore , 
ed azzurri gli altri, che ne hanno minor parie; 
come avviene del mare parimente , perciocché 
dove r altezza è maggiore in guisa, che sia na- 
scosto il fondo , egli par negro , col qual nome 
è chiamato da Omero spesse volte ; ma dove è 
trasparente , si mostra azzurro : nè fu bene as- 
segnata la cagione da Democrito e da Empe- 
docle , perchè nascano prima i denti dinanzi, e 
poi gli altri , come da Aristotile , il qual disse 
che prima nascono quelli, de' quali è primo l’uf- 
ficio : e ne 1 problemi par contrario al suo mae- 
stro Platone , volendo che tutte l 1 opere della 
natura fossero malvagie , o la maggior parte ; le 
quali F altro stimò tutte buone, con cui in altro 
luogo par che si voglia rappacificare, dicendo 
che la natura crea le cose bellissime ed ottime; 
e si contentò di ripugnare a quello che egli me- 
desimo aveva detto nella Topica , scrivendo che 
la vergogna è contenuta nel genere della paura, 
seguendo , come facevano gli Accademici, P ap- 
parenza delle diverse ragioni e la verisimiglian- 
za ; e pose P obietto della bellezza nel gusto 
ancora , benché i Platonici lo mettano nella vi- 
sta , e nell* udito solamente ; e conièrma quel 
detto d’ Empedocle, che il contrario è conservato 
dal contrario , riprovando in buona occasione 
quel suo , che i contrarj son quelli che s’ ucci- 
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dono vicendevolmente , ma per avventura allora 
scriveva come cortigiano : laonde Teofrasto suo 
discepolo , trattando delle cagioni delle piante , 
torna a distrugger quello , eh’ in ultimo il suo 
maestro aveva confermato. Ma s’ io volessi nume- 
rar le discordie fra lui e gli altri suoi scolari, 
e antichi e nuovi piali che nacquero fra’ 
Greci e fra gli Arabi e fra’ Latini , maggior 
pelago avrei da passare, perchè l’ interpretazioni 
*ono infinite , laonde posso dir con Dante : 

Non è pareggio da picciola barca. 

. Malp- Seguite dunque per questo breve spa- 
*io che ci rimane , delle qoistioni degli anti- 
chi le quali sono tocche dal Padre de' Peripa- 
tetici. ‘ ; 1 . 

For. Navighiamo dunque dalla naturale alla di- 
vina filosofia, se pur questa non è piuttosto una 
maniera di volo. 

Malp. Come vi piace. 

For. Alcmeone poneva le contrarietà termina- 
bili ; i Pitagorici terminate ; e questi ancora vo- 
levano che tutte le cose fossero per imitazione 
dell’ idee ; ma Socrate non voleva che fossero 
per imitazione , ma per participazione ; Platone 
diceva altro essere il numero , altro quello che 
è fatto; i seguaci di Pitagora non ne ricercavano 
alcuno altro, eccetto quello, del qaale il mondo 
e composto. Platone accenna, quasi per enigma, 
le forme esser quelle che da loro son delti nu- 
meri ; Aristotile stima che I’ idee non sian nu- 
meri , ma ragioni , e dimostra molle cose scon- 
veneyoli , che seguirebbouo dall’ altro parere ; 
quelli che prima filosofarono , ebbero opinione 
eh il corpo fosse più quel eh’ è della superficie 
e della linea ; altri più savj gindicarono il -con- 
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trario ; Pitagora stimò che potesse insieme esser 
vera la contraddizione; Aristotile scrisse che fer- 
missimo principio è quello , che sia impossibile 
T islessa cosa essere , e non essere ; Democrito 
pronunziò che il vero fosse niente ed oscuro, 
ma quelli che reputano 1’ islesso il senso e la 
fantasia , vogliono che tutte siano vere le fan- 
tasie ; Eraclito dicendo che la contraddizione si 
veriOca, tulle le cose fa vere ; Anassagora volen- 
do che ci sia qualche mezzo , le fa tutte fal- 
se ; ma P uno e P altro distrugge se medesimo. 
Ippia stimò che P uomo fosse veritiere e bu- 
giardo per potenza, Aristotile per elezione; quel- 
li che pongono P idee , vollero che gli univer- 
sali fossero più sostanze ; colui che le distrug- 
ge , vuole che siano meno ; secondo Platone il 
corruttibile e P incorruttibile è nella medesima 
specie , tua per giudizio d’ Aristotile non sola- 
mente sono diverse di specie , ma di genere : 
Platone pose le matematiche oltre P idee, i Pi- 
tagorici congiunsero queste cose in una medesima 
natura ; Eudosso diceva che le sfere che por- 
tano il Sole , sono tre , tre similmente quelle 
che portano la Luna ; ma pone, che siano quat- 
tro , che portano P altre erranti ; Galippo n’ ag- 
giungeva due al Sole e due alla Luna, m guisa 
che ciasctiua n’avesse cinque, e riservò le quat- 
tro medesime a Giove ed a Saturno , siccome 
diceva Eudosso , ma ne aggiungeva una a Mer- 
curio ed uua » Venere , in modo che tutte le 
portanti sono trentralre , ma giunge a tutti i 
Pianeti le rivolgenti , uua meno delle- portanti ; 
laonde in lutto sono cinquantacinque , perchè la 
Luna u«n ha riportante ; Socrate non separava 
gli universali da’ sensibili; Platone poneva queste 
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sostanze udì versali separale ; a Platone piace 
che i geometri dalle false supposizioni raccol- 
gano il falso ; Aristotile non concede che sian 
false le geometriche supposizioni ; Platone dice* 
ya , che se non ci fosse il numero matematico , 
non ci sarebbe la matematica scienza ; Ari- 
stotile , che essendoci ancora il numero sepa- 
ralo , ci è la scienza ; i Pitagorici vogliono 
cha la privazione sia prima deir abito ; Ari- 
stotile tien la contraria opinione ; Platone vo- 
leva che il bene ed il male fosse principio ; t 
Pitagorici volevano che non fosse principio nè 
F uno nè F altro ; altri de’ Pitagorici dissero 
che il principio era il bene ; la qual sentenza 
approvo, e difenderei a tutta mia possa; Fere- 
cide Siro disse che il bene è F ultimo di tutta 
le cose , e la causa è il principio ; Orfeo disse 
che il bene era da poi ; ma questa opinione se 
ne poteva rimanere con Euridice all’ inferno ; 
Platone non concedeva idee degli accidenti , Ari- 
stotile disse che se F idee son delle virtù , 
son degli accidenti ; secondo Empedocle ogni 
numero è di fuoco , o di terra ; secondo Ari- 
stotile , materiale ; secondo altri , formale , 
quantunque il buon Aristotile istesso dicesse 
in altro luogo che la natura annovera le cose 
co’ numeri celesti. Ma noi siamo quasi al fine 
del terzo seno, e possiamo, se vi pjace , legare 
la stanca navicella del nostro ingegno , e scen- 
der in questa bellissima piaggia di mare , ap- 
presso questa dolcissima fonte , adombrata da un 
olivo , che spiega i rami in mezzo di uu lauro 
c d’ una palma , che fanno ombra ancora a 
quell’ antro venerabile , la cui bocca è quasi ri- 
coperta dall’ edera e da’ corimbi. 
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Malp * Voi ragionando mi fate quasi vedere 
quel che io ascolto , però smontiamo se così 
volete , e sediamo a piè della grotta , se non 
vogliano seguire il nostro ragionamento. 

For. Noi dicemmo - nel principio , che gli af- 
fetti agli affetti son conlrarj , e 1’ immagini al- 
I’ immagini , e l 1 opinioni all" opinioni ; ma che 
frà le scienze non è contrarietà , perchè la scienza 
inferiore serve alla superiore quasi ministra , e 
piglia da lei i principj ; nondimeno , volendo ri- 
pararci in questo porto , abbiam ritrovato mia 
gran moltitudine di opinioni , che il rendono men 
tranquillo. 

Malp . Abbiamo senza fallo. 

For. Nel seno dunque della Filosofia non pos- 
siamo fuggir la moltitudine. 

'Malp. Non ancora. 

For. Ma dove è la moltitudine , è la differen- 
za ; perchè ninna moltitudine si trova , che non 
contenga in se cose differenti , o di genere , o 
di specie , o di numero. 

Malp. Niuna veramente. 

For. E tanto vanno multi plicando le differen- 
ze , che al fioe divengono contrarietà. 

Malp. Così stimo. 

For . Dunque non avendo fuggita la moltitu- 
dine , non abbiamo fuggita la contrarietà. 

Malp. Sebben mi rammento, quando entrammo 
in questi seni , trovammo i due conlrarj dall'ima 
parte e dall' altra , quasi per guardia : in quella 
maniera che Pandaro e Bilia stavano per difesa 
della nuova città de' Troiani. 

For. Gran virtù dunque e maravigliosa è 
quella della scienza, che stando sempre mesco- 
lata fra 1 conlrarj , non se le appiglia alcuna con- 
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trarietà , quasi per contagio ; e per avventura 
avendo distillale T opinioni di molti al fuoco della 
ragione , ne ha fatto nn olio simile a quel defla 
peste, col quale si rimescola sicuramente fra’ con- 
trarj ; e s’ ella come donna gentile e delicata , 
schiva sì fatte unzioni , diremo che sia piutto- 
sto simile all’ intelletto immortale , fra le cose 
mortali, a cui se nulla s’ apprende, non distrugge 
però la sua immortalità. 

Malp. Se io non m’inganno, questa è 
Quella donna più bella assai che’l Sole ,, 

E più lucente e d\ altrettanta elate. 

For. Assai bene 1 ’ avete riconosciuta nella vo- 
stra età giovanile ; ma qual rimarreste , se vi ap- 
parisse colei , che nacque ad un parlo medesimo ? 
ma volendo seguirle , e fuggir , quanto più si 
può, la moltitudine e la contrarietà che in- 
sieme si contiene , fa mestieri che deponghiamo 
le composizioni e le divisioni ed i varj discor- 
si , ed ascendiamo alia contemplazione , ed al 
conoscimento , e quasi alla semplice vista del be* 
ne ; perchè la. scienza non è la somma cima della 
cognizione, ma sovra lei è l’intelletto, nè sola-* 
niente quel che è nell’ anima separato , ma quel- 
lo , col quale dice Aristotile , che intendiamo i 
termini , il quale Timeo afferma , che non è 
fatto in alcun altro, che nell’anima : a questo 
intelletto dunque ascendendo insieme, contemple- 
remo l’intelligibile essenza. ■* \ 

Alalp. Io non sono alto a sì alta contemplazio- 
ne , ma pur seguirò chi mi conduce. ’» . 

For. Nel seguirlo sarà forse necessario , che 
lasciamo i lauri ed i fonti ed i cigni , e ben 
mille altre maniere d’ alberi e d’ uccelli dipinti 
dalla maestrevole natura , i quali fanno risonar 
le rive con dolcissima armonia, e che montiamo 



Digitized by Google 




2 -jo 11 Malpiglio secondo 

quasi in un altissimo poggio , per una strada , 
che si vede laddove questo Porlo si bonginnge _ 
con quel di Platone , e dove ora si fabbrica 
quello della Concordia. 

Malp. O' felice a chi è conceduto il salirvi. 

• For. Felice Veramente , anzi felicissimo , per- 
chè beatissimo è quell’ intendere , dove P inten- 
dere è toccare ; lassù dunque col nostro tocche- 
remo il divino intelletto. 

Malp. In questa guisa toccano le anime sepa- 
rate , o quelle che nel corpo si sciolgono dalle 
passioni ? 

For. Senza fallo ; ma quando noi saremo , o 
piuttosto voi sarete fuggito negl’ intellettuali re- 
gni , non avremo fuggito questa moltitudine , di 
cui parliamo ; perchè tutti son pieni d’ intellet- 
tuale moltitudine , e nel mondo intelligibile ogni 
cosa è doppia. 

Malp. S’ io vi ritroverò doppie Y immagini , e 
le forme delle cose , che quaggiù mi sono piaciu- 
te , nulla mi parrà d’ aver perduto. 

For. Niun maggiore acquisto si fa , che quello 
della contemplazione , e non si potrebbe pagar 
prezzo conveniente , per vedere nn teatro pieno 
di 'volti , che si tocchino come fanno gii occhi 
nella coda del pavone, e risplendente da cia- 
scuna parte ; laonde molti per filosofare con mi- 
nore impaccio , hanno lasciato le ricchezze. 

Malp. Ed altri l 1 ha ricercate per aiuto della 
filosofia. 

Fon Comunque sia , volendo fuggir la molti- 
tudine , conviene che lasciamo tutti gli nmant 
pensieri , e facciamo quella fuga , che si dice da 
solo al solo ; ma io impedito dal mondò , e da 
ipe stesso , non so , se potrò fare si nobil foga; 
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a molli è ben ella conceduta , e non è chi gli 
ritenga , che non fuggano quasi se medesimi ; ma 
quando avranno fuggita ogni moltitudine, non 
avendo fuggita ogni solitudine , saranno beati ? 

Malp. Questa fuga è solamente convenevole agli 
uomini che voglion esser molto più che uomi~ 
ni , e però meno che Dii ; ma noi che non 
vogliamo lasciare ogni azione , dove rifuggiremo ? 

For. Rifuggite , quando che sia , dalla solitu- 
dine alla moltitudine , per giovamento della pa- 
tria , e tutte le vostre fughe saranno onorate. 




IL NIFO 

orrwo 

DEL PIACERE. 

i 



iute rloc croni 

! Agostino Nifo , e Cesare Gonzaga. 

Agost. Che cosa nascondete sotto la cappa, si- 
gnor Cesare , in modo però , che pare che vo- 
gliale , che altri s’ accorga che voi la nascon- 
diate ? Non può essere se non preziosa e degna 
di voi , qualunque ella sia. 

Ces. Credereste forse , che potesse essere qual- 
che furto ? 

Agost. E perchè no ? ma s‘ egli è furto , 
dee esser forse simile a quel del guauto già 
fatto dal Petrarca , del quale egli non ben 
contento desiderava di aver altrettanto del velo : 
com’ egti medesimo scrisse in quei leggiadrissimi 
versi : 

Così ave ss ’ io del bel velo altrettanto. 

O incostanza delV umane cose ! 

Pur questo è furto ; e vien eh’ f me ne spoglie. 

Ces. Piacesse a Dio , che non fosse più age- 
vole alla mia donna d’ involare a me , di quel 
che a me sia il rubare alcuna cosa a lei ; per- 
ché , se così bene sapess’ io guardarmi da lei, 
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com’«Ha sa da me , nsoko più ricco sarei di 
senno , che non sono ; ma per molta industria , 
eh’ io v’ abbia posta , non bo potuto , non che 
nitro , averne pur uno sguardo, così ella tutta ia 
se rat-colta , sa guardarsi le sue bellezze. 

Agost. Dunque non mi sono apposto ? 

C es. No certo. 

Agost. Ma se velo , o se guanto non è , od 
altra sì fatta cosa , dee esser forse alcuna vaga 
Canzone del Costanzo , del Rota , del Tasso , o 
del Tansillo , in cui la bellezza d’ alcuna donna 
sia celebrata. 

Ces. Non molto vi dilungate dalla verità, signor 
Agostino ; perchè se Canzone non è, almeno com- 
ponimento d’ un di costoro, che nominati avete, 
-e di tin altro eziandio , di cui non ni’ è sovve- 
nuto : e componimento sì fatto , che , se io non 
jn’ inganno, non altramente potrà invaghirvi, che 
le Canzoni e i Sonetti loro sogliono, invaghire gli 
amanti. 

Agost. E di che può invaghirsi un vecchio ca- 
nuto e gelalo , come son io ? se non della Ve- 
rità , e della Onestà , bellissime fanciulle. 

Ces. Vecchie piuttosto, come quelle, che molto 
prima de 1 nostri padri son nate. 

Agost. Vecchie io vel confesso ; ma vecchie , 
come quell’ Amore , di coi ragiona Platone, il 
quale , tuttoché nascesse innanzi al mondo nei 
grembo del Caos, si dipinge nondimeno con volto 
giovanile. 

Ces. E forse ancora , eorne quella donna , la 
quale è descritta dal Petrarca in quei versi : 

Una donna piti bella assai del Sole , 

E più lucente , e A altrettanta etate . 

Ma non vi stimo io, signor Agostino, così freddo 

Tasso Dial. T. 3. ( 18 
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Delle cose di Amore , come pare , che vogliate 
darmi a divedere : anzi se bene sono informalo, 
una Dama della Principessa di Salerno può tal- 
volta in voi , non meno che possa la Filosofia. 

Agost. Già sono estinte, non che sopite quelle 
fiamme signor Cesare ; ma ritornando al nostro 
proposito , onde non voglio cbè mi disvii va- 
ghezza della Corte di Salerno, che componimento 
è cotesto, il qual tenete così celato ? 

Ces. Voi credete d’ allontanarvi dalla Corte di 
Salerno , e questo componimento . quasi vi ci 
riporterà ; perciocché queste sono due Orazioni 
in genere deliberativo: I’ una del Martello, nella 
quale egli persuade il Principe , che rifiuti T uf- 
ficio dell’ Ambasceria a Cesare , datogli dalla 
Città : 1 ’ altra del Tasso, che è di contraria opi- 
nione. 

Agost. Oh mirabil soggetto , signor Cesare ! 
deh leggiamle per la vita dell’ Imperadore. 

Ces. Non posso, signor Agostino; perchè ho 
deliberato di andar or ora alla piaggia del mare, 
o come qui si dice , a Chiaja. 

Agost. Deb sarete cosi crudele , che mi vo- 
gliate lasciar digiuno di quel cibo, del quale avete 
acceso in me tanto desiderio ? 

Ces. Se vogliam leggerle, seguitemi, che io vo. 

Agost. Voi mi traete dietro all’esca, in quella 
guisa, che i maestri degli uccelli, sogliono o asto^ 
re , o falcone , o altro smagliante. Io vi seguo ; 
ma volete, che vi segua ancora questa nobil bri- 
gata di gentiluomini e di paggi , la qual v’a- 
spetta , e quella gran turba di staffieri ? 

Ces. A tulli daretn connato , e condurremo 
due paggi solamente , che ci menino due cavalli 
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a mano, perchè se ii cammino ci stancasse, pos- 
siamo cavalcare. 

Agost. Io , che filosofo sono , benché non ab- 
bia indurate le piante de’ piedi r come Socrate 
aveva, ma avvezzatele piuttosto alle pianelle, ed 
agli agj delle scuole, volentieri soglio fare eser- 
cizio. 

Ce$. Ed io, come colui, che ho del Lombar- 
do , quantunque in queste parti sia nato , vo il 
più delle volte , contro I 1 uso della .città , volen- 
tieri a piedi. 

Agosti Ma veggio , che siete ubbidito a cen- 
ni , perchè tutti v’ hanno abbandonato , se non 
questi due fanciulli, che ci menano i cavalli : oh 
come son belli ! 

Ces. Son nati nel regno nella razza del si' 
gnor Ferrante mio padre, ma di uno stallone di 
Mantova. 

Agost. Ditemi, signor Cesare, qual bisogno vi 
conduce ora fuori delia Città. 4 

Ces. Ninn’ altra , che di goder della conver- 
sazione di qualche letterato in alcuno di questi 
vaghi giardini , in comparazione de' quali quelli 
d 1 Alcinoo e dell’ Esperidi non sarebbono d' ni- 
cun pregio : e piacemi d 1 essermi prima avvenuto 
in voi , che in alcuno degli altri , de 1 quali ho 
domestichezza. 

Agost. Ma qual di questi giardini sceglieremo., 
noi , fra tanti che ce ne sono ? Vogliamo an- 
darcene su qirel colle a quel del Principe di Sti- 
gliano , o pare a questo del signor Don Garzìa 
di Toledo ? 

Ces. L’ uno è troppo lontano : nell’ altro a 
quest 1 ora suole alcuna volta venirci a diporto il 
signor Don Garzia ; ina questo che è qui aper- 
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k> , è vaghissimo , e n’ è signore an nobilissimo 
cavaliere amico mio; * ' *. 

Agost . Conosco ih padrone , eh’ è il signor 
Ottavio Caraffa , degno veramente della vostra 
amicizia. • r. 

Ces. Potremo sederci qui , e vagheggiate che 
avremo le fonti e gli alberi , disposti con sì 
maestrevole artificio , io comincierò, a leggere , e 
poi ragioneremo delle cose Ielle. Or presuppone- 
te , signor Agostino , che in quella guisa che 
Cesare ( se le cose grandi debbono essere para- 
gonate colle mediocri ) diede nella secreta camera 
audienza a Cicerone , il quale parlò per difesa 
di Ligario e di Dejotaro , il Principe di Saler- 
no, in presenza d* alcuni pochi, la desse al Mar- 
tello ed al Tasso i e udite il Martello che così 
cominciava a ragionare. 

io so , illustrissimo signore , che ne' consigli 
sempre è di molta importanza l’ autorità di colui 
che consiglia : e che altrettanto i costami del- 
1' nomo sogliono esser considerati , quanto le ra- 
gioni , che da Ini sono recate ; laonde nell’ oc- 
casione nella quale voi addiraandate il consi- 
glio , quell’ autorità che non si trova nella mia 
persona , o nell’ ufficio che io ho di vostro 
maestro di casa , è nella nobiltà della patria 
e nelle famiglie , nelle quali son nato ; percioc- 
ché io non sono d’ una picciola cd ignobil città 
del regno di Napoli , o di Lombardia , usala di 
servire alla cupidigia del suo principe,, non che 
alle leggi ; ma di una, la quale vivendo in li- 
bertà lungamente , ha posto il freno alle prin- 
cipali di Toscana : e la mia famiglia è delle sue 
-più nobili ed onorate, e posso dire di avere in 
lei col latte bevuta la cognizione di quelle cose. 
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clie altri con mollo studio , e con molla fatica, 
da’ libri va raccogliendo : e se la, mia fortuna a 
me non ha offerta occasione di governare la no- 
stra repubblica, e di trattar di cose di stato coi 
re e con gl’ imperadori ; 1 ’ ha ella almen data 
cT intendere i secreti -consigli di coloro , i quali 
hanno avute molte fiate sì fatte occasioni. E qual 
sia la natura mia , credo , che a voi sia nolo , ’ 
per I’ esperienza che di me avete : il quale , 
siccome non mi sono sdegnato nelle picciole cose 
in vostro servigio adoprarmi ; così quando a voi 
piaccia di comandare , non temerò nelle grandi 
arrischiarmi. Ma dalle azioni mie principalmente 
voi potete dell’ animo ancora lare argomento ; 
perchè se io avessi voluto alla nuova tirannide 
della casa de Medici sottopormi , niuna grazia 
in Fiorenza mi sarebbe negata da coloro, i quali 
in apparenza principi grati e magnanimi vogliono 
dimostrarsi : ma poiché la mia fortuna non m’ha 
conceduto di vivere , come io era usato , ho 
piuttosto eletto di servire a voi che da nomini 
nobilissimi solete esser servito , che d’ inchinarmi 
alla fortuna della Casa de Medici, o fare azione 
indegua della nobiltà de" Martelli. Laonde , ma- 
gnanimo signore , se ’l consiglio che io vi darò, 
non sarà qual piacerebbe ad alcuno, a cui tanta 
piace la pompa delle magnifiche parole , e il 
suono dei nomi gloriosi , benché poco 5’ assomi- 
gli agli Aristidi , a’ Milziadi , a’ Fabj , agli Sci- 
pioni , ed agli altri sì fatti, i quali ha in bocca 
di continovo ; dovrete almen credere che bas- 
sezza d’ animo non in’ induca a consigliarvi , 
perchè io non darei a voi consiglio men gene- 
roso , di quel che per me io abbia saputo pi- 
gliare , ma solo il desiderio, che io ho del be-t 
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ne e dell’ onore di voi , mio signore , il quale 
così cortese , e cosi liberale a me vi siete di- 
mostrato. Si propone in consiglio, eccellentissimo 
signore , se in questi tempi turbolenti , ne 1 quali 
la città di Napoli ricusa di ricevere I 1 inquisi- 
zione , la quale , secondo il severo costume d» 
Spagna , il viceré vuole introdurvi, voi debbiate 
rifiutare l 1 uflìcio d' ambasciadore alla corte ce- 
sarea , come da me siete stato prima persuaso. 
Nel qual consiglio , quantunque io sappia che 
il fine di chi il dà, non debba esser altro , che 
I’ utile del consigliato ; non di meno in modo 
all’ utile vostro avrò riguardo , che non mi di- 
menticherò del debito vostro , e di quel che è 
convenevole alla vostra dignità.- Di tre cose dun- 
que particolarmente discorrerò : se olii vi sia 
rifiutare questa ambasceria ; se orrevole : ultima- 
mente se alcun obbligo , o altra necessità più 
all 1 una , che all’ altra parte vi astringe. E per- 
chè l’ animo vostro desideroso di onore e di 
grandezza , si volgerà incontinente al decoro ; 
questo voglio prima di tutte l’ altre cose porvi 
dinanzi agli occhi dell 1 intelletto. Non si può ne- 
gare, eccellenliss. signore,- che essere I 1 ambascia- 
dore della sua patria in occasione di tanta im- 
portanza quanta è questa , per la quale la città 
va sottosopra , non sia cosa per se stessa molto 
orrevole ,* ma la compagnia potrebbe esser tale , 
eh 1 ella non sarebbe con intera vostra riputazio- 
ne ; perchè se ben Torrele rivolger per la mente 
1 costumi della vostra patria e le cose de 1 tempi 
passali , vi ricorderete che così volentieri per la 
alterezza d 1 alcuni nobili da 1 consigli pnbblici 
vi siete allontanato, come ritratto dalle visite del 
viceré , per schifare dimostrazione di non con- 
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benevole umiltà. Laonde dura cosa senza alena 
dubbio vi parrebbe , se vi fosse dato per com- 
pagno un Tomacello , o un Pigontleilo privato 
cavaliere, o qualche mezzo napoletano, o mezzo 
spagnuolo , fatto nuovamente marchese o duca, 
co’ danari guadagnali in baratteria, o rubali alla 
fatiche degli infelici soldati ; il quale colla testa> 
alla e con superbo sembiante non consentisse; 
che un passo gli poneste innanzi , ed allora vi 
costringesse a pensare del vostro onor partico- 
lare , che la cura del pubblico bene vi dovesse 
sollecitare. Ma già panni di conoscere , illustris- 
simo signore , che pieno di nobilissimo sdegno , 
1' indegnità dell’ ambasceria napolitano comin- 
ciate ad abborrire. Consideriamo dunque , se 
forse il fine dell’ ambasceria potesse esser più or- 
revole del mezzo , o del principio. E certo che 
se voi poteste conseguire dall’ imperadore quel 
che si dimanda, col piacere e coll’ onor del 
fine il fastidio e l’ indegnità del mezzo sarebbe 
contrappesato. Ma questo negozio per la natura 
sua , e per quella di coloro co’ quali si dee 
traltare , porta seco altrettanto pericolo , quanta 
difficoltà ; onde ragionevolmente dovete temere di 
non poter conseguir quello , perchè dalla patria 
vostra siete mandato : la quale essendo della 
natura delle altre città , che vogliono da’ suoi 
cittadini alcuna volta le cose che sono ragione- 
voli , alcuna quelle che possibili non sono ; se 
tornate senza avere impetrata la grazia , non 
altrimente vi riceverebbe , che Alene Alcibiade 
non vittorioso già raccogliesse ; perchè promet- 
tendosi molto della vostra autorità , e dei vo- 
stro sapere , non recherebbe la colpa alla mala- 
gevolezza dell’ azione , ma al dilètto della vostra 
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volontà r e giudicherebbe, che voi per acquistare- 
la grazia di Cesare, nou aveste fatta stima della 
benevolenza de' Napoletani , talché , s’ ella non 
potesse mandarvi in esilio in quel modo , che 
Atene già mandò Alcibiade ; almeno con premio 
d 1 ingratitudine civile così vi pagherebbe , come 
dalla sna repubblica fu pagato quel magnanimo, 
romano , il quale per non rendere a guisa di 
uomo ordinario i conti delle spese fatte , elesse 
piuttosto di vivere in esilio ordinario. Questo è 
T onore , illustrissimo Signore , che di questa 
ambasceria potete aspettare ; però stimo che deb- 
biate essere assai risoluto di rifiutarla. L" utile 
poi qual debba essere , è cosi chiaro , che non 
fa mestiero che io lungamente ne ragioni ; per- 
ché voi non potete fare questo viaggio alla corte 
di Cesare , senza spendere largamente , se vor- 
rete audarci in quel modo , che è convenevole 
alla vostra grandezza : nè potrete trattar questo 
negozio , che non doniate molto a' ministri del-- 
1' iraperadore , ed agli altri della corte cesarea , 
a’ quali per lo passato non teneste mai chiuse le 
mani della vostra liberalità : ed ora iu occasio- 
ne che tanto importa , non sarebbe ragione- 
vole che voi dissimile a voi medesimo vi di- 
mostraste. Ma ove si parla di utile, o di danno, 
qual maggior danno si può mettere iu conside- 
razione, cbe quel di perder la grazia del vostro 
signore ? il quale , se accettate questo ufficio , 
difficilissimamente potrete schifare ; perciocché 
essendo i vostri maggiori stati della fazione An- 
gioina , e poco cari a’ re passati , e molle volte 
nemici apertamente, ogni vostra azione la qual 
potesse opporsi alla sua voloutà - t gli darebbe 
giusta cagione di sospettare. Ma forse potrete 
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aspettare alcuna ricompensa dalla vostra città ? e 
quale vi darà ella ? 1’ ufficio sovra il mattonar 
delle strade , o sovra il nettare de’ pozzi ? per- 
ciocché quel dei contestabile , e gli altri che 
degni di voi polrebbon parere , son tutti , noa 
dalla città , ma dal re dispensali. Non è Ferdi- 
nando Sanseverino sì pic'ciol signore , o di sì 
basso animo y che la città di Napoli possa darli 
premio degno della sua grandezza. Da Carlo V 
dee aspettargli ; da Carlo V , il quale sol può 
il suo valore , secondo il suo merito , ricompen- 
sare. Or rimane , che se la riputazione e 1’ u- 
tilità al rifiutare questa ambasceria vi persuadono 
egualmente , si consideri , se alcun debito , o 
altra necessità ad alcuna delle parti vi costringa. 
Se voi foste nato in una città libera, qual fa già 
Atene e Roma , e quale ora è Venezia , e 
pochi anni addietro era la mia patria , io direi 
che niuno obbligo maggiore muover vi potesse , 
di quello cbe a lei aver dovete ; ma voi siete 
nato in una città , la qual forse non è stala li- 
bera in alcun tempo; laonde più non le dee dis- 
piacere il servire , che spiaecia la febbre al leo- 
ne che è a lui naturale: o per dir meglio , il 
freno al cavallo, il quale , benché sia guerriero, 
è non di meno avvezzo a roder il morso , e ad 
essere cavalcato. Conciossiacosaché Napoli vostra 
patria a' tempi della repubblica romana era pic- 
ciola città , e di poco grado , e serviva senza 
contesa a' Romani : e quando Angusto la soggio- 
gò,, volentieri coll' altre città si sottomise al giogo 
della nuova servitù : e sino che la sede deH'im- 
perio fa in Italia, fu una del nomero deir a!tre r 
e meno di moli 1 altre per fama conosciuta; ma 
poiché 1" imperio in Roma fu trasportato > ac * 
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crebbe mollo le ricchezze e la nobiltà , sì per 
P opportunità de’ porti , sì perchè dava spesso 
ricetto a' ministri dell' imperadore ; laonde io 
progresso di tempo meritò d' esser ' fatta capo 
di questo regno : e molte volte ai piccioli re è 
stata soggetta ; ma se ella a’ Carli ed a’ Rober- 
ti e più nuovamente agli Alfonsi ed a 1 Fer- 
ranti è stata sottopposta, si sdegnerà oggi di sot- 
toporsi alle voglie di Carlo V ? il quale non solo 
per legittima successione è Signor di questo re- 
gno , ma per giusta elezione degli elettori , e 
per confermazione del pontefice , imperadore ? 
Si sdegnerà (dico) Napoli di ubbidire alle vo- 
glie di Carlo V ? o vorrete voi credere d'essere 
nlla vostra patria più obbligato, elle al vostro 
legittimo Stgu ore , a cui avete giurato fedeltà, 
la quale alla vostra patria non prometteste giam- 
mai ? Non sapete , che non è alcun legame, che 
ci astringa più forte di quello della fede ? Non 
conoscete chiaramente , che opponendosi alla 
volontà dell’ imperadore, offendete le ragioni 
umane , e le divine insieme : ove per I’ impera- 
tore adoprandovi , non fate forse maggior offesa 
alia patria , che faccia il cozzone al cavallo; 
Dunque assai più al re , che alla patria, siete 
obbligato- Me se pur voi , Signore , giudicate 
nitrame nte ; s’ estimate che 1' nomo non debba 
far violenza alia patria per alcuna cagione $ se 
1' amor della patria è in voi più possente di eia* 
som altro; lodo l'affetto, quantunque non ap- 
provi I’ opinione ; e vi do quel consiglio, il qual 
per me ho preso. Vi consiglio , dico , ebe riti- 
randovi, come molti già fecero dal governo della 
patria loro , siate quasi spellature de' tumulti , 
te' quali lieto fine pare che nou si possa aspet* 
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(are. La qua! deliberazione potrete lare assai fa- 
cilmente ; perché niuna forza , niuna ragione , 
niuna autorità hanno i Napoletani , la qnal sia 
alta a costringervi. Questa è fa somma del con- 
siglio e della opinion mia, della quale fo voi 
giudice in quella parte che alla prudenza ap- 
partiene : e benché possiate parimente giudicarne 
di quella , che alla benevolenza ed alla fède ha 
riguardo; vi prego non di meno, che riducen- 
dovi a memoria le mie passale azioni, vogliate 
credere che non vi possa esser dato il consiglio 
da più benivolo e da più fedel servitore. 

Agost. Ho udita con mollo mio diletto F ora- 
zione del Martello r or leggete la risposta del 
Tasso, e parleremo poi della ragione delle cosef 
che dell’ artifizio delle parole io non intendo di 
ragionare , come colui , che non ne sono molto 
intendente. 

Ces. Non di meno molto mostrate di saperne , 
quando dichiarate così bene la rettorica d’ Ari- 
stotile in quella parte ancora , che appartiene 
alle parole : dalla quale io apparai , non so se 
In quel luogo che Aristotile considera F arti- 
ficio di Simonide , da cni le mule son dette fi- 
gliuole de* veloci corsieri , o se in altro , che 
gli Spaglinoli chiamino buscare, e approvecchiarsi, 
quel che da alcuni Lombardi poco discreti o 
troppo licenziosi nel parlare , sarebbe detto ru- 
bare : ma fra' Lombardi sì fatti certo non è il 
nostro l'asso , il quale è così vago delle belle 
e scelte parole , come mai sia stato alcun altro 
per 1* addietro. *' 

Agost. Così mi pare ; ma benché io nell' altre 
ling ue abbia posto alcuno studio , a questa non 
attesi giammai. ■ < • 1 
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Cm. A scollale la sua orazione , nella qrtaje 
forse non riconoscerete la forza di Demoslene 
nè 1’ acutezza di Iperide; ma creda non di meno, 
che ?i parrà assai simile a quelle , che il se- 
nato ed il popolo di Roma udirono ne’ buoni 
tempi. 

jàgost. Io mi apparecchio ad ascoltarvi inlen- 
tissimamente. ‘ , 

(Jet. Udite : 

Se io ho posto ben mente t eccellentissimo 
sig. , ali’ artificio usalo dal Martello, non tanto 
bo voluto in questo consiglio di grandissima im- 
portanza accrescer nella sua persona quella au- 
torità , la quale per T ufficio elisegli ba delle 
cose famigliar! , e per I’ inesperienza delle corti, 
è picciola molto ; quanto scemar nella mia 
quella , che da voi per lo grado che io bo di 
principal secretarlo, m’ è conceduta , e dalla 
conoscenza che da molli principi d’ Europa mi 
è confermala : la quat non credo , che debba 
esser minore in me, illustrissimo signore, perchè 
io sia Bergamasco, ed egli Fiorentino; perciocché 
la patria mia romito meglio a chi dee ha saputo 
ubbidire , che la sua a chi non doveva , non 
seppe comandare. Jdergamo è la mia patria, città 
nobile di Lombardia , piena di belle abitazioni , 
e di convenevoli ricchezze , e di buone lettere , 
e di landevoli costumi, e di uomini eccellentis- 
simi nell’ arme e nelle scienze , ed in tutte le 
arti Dobili' ed onorate : la quale trattando lutto 
dì delte cose pubbliche colla signoria di Venezia, 
ha potato da lei quella prudenza apprendere , 
che non insegnarono agli altri, uè dagli altri appa- 
rarono mai i Fiorentini. E se io nella mia fan- 
ciullezza non ho uditi i Valori , e i Soderini , 
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della .guerra di Pisa o d’ altra co r sarti , e coi 
pizzicaruoli ragionare , molte volte col selajuolo 
della seta , e col tessitore del .velluto , e del- 
1 ’ ormesmo questionare ; bo udito i Comari , i 
Contareni , i Gradeniglii , i Delfini , i Giustinia- 
ni , i Barbari , ed i Venieri , gravissimi Senato- 
ri , discorrere delle guerre e delle paci e delle 
leghe ; dalle quali dipende il buon stalo dell’ u- 
niverso. Dunque non si gonfi egli tanto per es- 
ser Fiorentino , che voglia a me inaprorerare 
1’ essere Bergamasco ; aè si creda quasi nuovo 
Temistocle a me la mia viltà e quella della pa- 
tria rinfacciare $ perciocché la mia patria è cosi 
laudevole per se stessa^ che non ha in questa 
occasione bisogno del mio testimonio : ed io qua- 
lunque mi sia , nou dispiaccio a me medesimo , 
nè mi vergogno de’ miei progenitori y a’ quali 
anzi vorrei far luce di gloria , che ricevendola 
da loro, sparger delle mie -tenebre la loro ono- 
rata memoria. Ma non posso senza menzione tra- 
passare I’ alterezza del Martello, forse non molto 
disdicevole a gentiluomo nato iu libertà ; ma poco- 
convenevole a questi tempi , ne’ quali i Catoni 
e i Marcelli ci nascono così di rado. Il Martello 
non ha voluto sostenere F aspetto , come a lui 
pare, di un tiranno, come a me di uu mansue- 
tissimo Principe ? Il Martello si sdegna di servire 
alla Casa de Medici , degna per lo proprio va- 
lore del Principato della sua patria, e per F in- 
fallibile giiulicio d’iddìo, il quale s’ -è dimostrato 
in due Pontificali, di grandezza molto maggiore : 
* par eh’ egli non sappia, che tanti illustri Gen- 
tiluomini di Lombardia e di tutta Italia , nou 
si sono sdegnati per P addietro , cd ora non si 
sdegnano di servirla. Questa alterezza nondime- 
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no , Eccellentissimo Signore , fu sempre propri» 
delle Repubbliche popolari ; laonde punto non 
mi maraviglio , eh’ egli 1’ abbia bevuta col latte 
delie nutrici , col quale la cognizion delle cose 
di Stato dice di aver bevuta : la quale , io con- 
fessò d’ aver con molta mia fatica raccolta da* li- 
bri de’ filosofi , e dalle Corti de’ principi : e se 
la vivacità de’ Fiorentini ingegni dalla natura 
to' è stata negata ; non rn’ è stato almeno tolto il 
giudicio di conoscere, che io posso imparar molte 
«ose meglio dagli altri, eh’ essi per se non sono 
atti a ritrovare , e quella- favella stessa , non che 
altro, la quale essi così superbamente approprian- 
dosi , così trascuratamente sogliono molte fiate 
Osare. Ma concedasi al Martello ciò che addr- 
manda , concedaglisi, dico , che la sua autorità 
sia tanta ; quanta egli medesimo sa desiderare ; 
purché a me non si nieghi, quel che senza fare 
oflésa al vostro giudizio , non si può negare : e 
consideri usi le nostre ragioni scompagnale dalle 
persone : e venga in questo arringo , non Fio- 
renza cón Bergamo, no ’1 Martello col Tasso, no ’l 
Maestro di casa col Secretario del Principe di 
Salerno ; ma 1' onestà colla cupidigia, la magna- 
nimità coll’ ambizione, la verità colla simulazione. 
Oh Dio ! quanto mi spiace , che a questo con- 
trasto d’ingegni, a questo paragone di verità, 
o piuttosto a questa prova di fede , siccome è 
presente il signor Americo , non ci siano ancóra 
tutti quelli di Casa Sansaverina ; quanto più so- 
nora sarebbe la mia voce , quanto le mie ragio- 
ni , o Martello, v’ anderebbono con maggior forza 
a ferir 1’ animo , ed a tingere il volto di vergo- 
gna , se a me non mancasse il desiderato favore 
degli auditori ! ma il giudizio , e la prudenza 
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del Principe è tale, eh 1 egli solo delle vostre ra- 
gioni e della mia fede potrà esser giudice , e 
auditore conveniente : ed avendone egli fatto espe- 
rienza in occasione di non minore importanza i 
non istimo, che in questa, coinè non buona debba 
essere riprovala, o posposta alla vostra : la quale 
per avventura in altro non conobbe giammai , 
che nel salario de’ servitori , e nelle spese della 
casa , cura indegna dell'animo suo reale , nella 
quale a voi sarebbe non molto malagevole l’ in- 
gannarlo, come a lui non troppo molesto l’ esser 
ingannalo ; ma vengasi alle ragioni. Vuole il Mar- 
tello, che T Ambasceria della sua patria dal Prin- 
cipe di Salerno debba esser rifiutata , come di- 
sdicevole alla sua grandezza. Strana opinione, la 
quale uou credo giammai , che a quei cavalieri 
ebe bo nominali , sia ardito di confermare , nè 
a voi medesimo , mio Signore , se mai vorrà ri- 
pensare al vostro buon giudichi , molto ben da 
lui conosciuto. Forse si dee sdegnare il Principe 
di Salerno d’ esser Napoletano ? o Napoli può 
dargli maggior grado, o in maggior occasioni di 
questa ? Non è Napoli, o Martello, la vostra Fio- 
renza , la quale è madre de' privati cittadini e 
de mercanti ; ma principi sono , e sono signori , 
e cavalieri d’alto aliare coloro, che degli onori 
suoi possono partecipare , e quello che ’l legato 
di Pirro ritornando dall’ Ambasceria di Roma , 
rispose ad alcuni, i quali dimandavano che gli 
era panilo del Senato Romano , quel de’ Seggi 
si può dire , cioè , che ciascuno di essi paja un 
consiglio di molti Re. Volete sapere in qual parte 
d’Italia sia la nobiltà d’ Aragona , e di Spagna? 
•la ritroverei dal lato del padre , nel Duca di. 
Montalto , e da quel della madre nel Principe! 



Digìtized by Google 




2«S ^ il NÌJb 

nostro : e negli avoli, e ne’ cugini loro ricercale 
la schiatta reale degli antichi Principi Nono aneli, 
la qual prima dalla Scandinavia nella Normandia, 
e poi dalla Normandia, a Napoli trapassò ? eccola 
qui pura , ed incontaminata nel Principe di Sa- 
lerno., e negli altri di Casa Sanseveriua. Siete 
forse più desideroso d'intendere alcuna cosa delle 
Case della Grecia ? troverete ne' Caslrioti la no- 
biltà de’ Principi d’ Albania , e particolarmente 
quella del Grande Alessandro , che fu 1’ ultimo 
lume del nome 'Greco e 1’ ultimo riparo che 
avesse quella Provincia centra l’arme Ttirchesche. 
Ma se della nobiltà Francese , o della Tedesca 
desiderereste aver cognizione, credo che trovereste 
molti rami delle stirpi che fiorirono sotto Car- 
lo e sotto Roberto , e molte di quelle che fu- 
rono in pregio a’ tempi di Manfredi e di Fe- 
derigo : e se la desideraste piuttosto dalla Lom- 
bardia , c’è la Casa Gonzaga; se della Tosca- 
na , c’ è la Piccolomini : se della Romania , c’è 
la Colonese e l’ Orsina ; nè credo che ancora 
nella città di Napoli ogni rampollo dell’ antica 
nobiltà Romana sia affatto sterpate. Vedete che 
mescolanza è questa , o Martello ! non è quella 
certo non è quella , che da" ladroni dell" eser- 
cito di Catilina , i quali sopravvissero alla morte 
del lor Capitano , e da’ villani di Certaldo, e di 
S:gna , e d’ altre ville di Val d’ Arno insieme 
raccolta, le mura della vostra città ha riempite, 
nella qoatò assai pochi ci si possono numerare , 
•che dall’ antica nobiltà Romana siano discesi, e 
forse a questi tempi nessuno. Non dee dunque il 
Principe men prontamente 1’ Ambasceria della 
sua patria accettare, ohe gli Appj , o Fabj ac- 
cettassero quella della patria loro» Ma forse gli è 
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dato questo officio nell’ occasione d’ alcuna pic- 
eiola lite , o in altra di poca importanza ? Non 
vedete che qui si tratta della quiete e dell’ o- 
nore e della salute della Città ? Non vedete 
che 'I popolo ha preso I’ arme , e la nobiltà mi- 
nistra al furore della plebe il fuoco e le fiam- 
me ? e ricusa apertamente di ubbidire a’ severi 
comandamenti di Don Pietro , il quale non pa- 
re , che disegni di governare -come Vice-Re, ma 
di signoreggiare come Principe Sovrano ; laonde 
dall’ un lato non senza ragione è odiosa alla Cit- 
tà , dall' altro non dovrebbe essere meu sospetto 
all Imperadore, di quel -che ai Re Cattolico , 
avolo suo, ibsse H gran Capitano ; anzi tanto gli 
dovrebbe recar maggior suspizione , quanto mi- 
nore senza alcun dubbio di quella di Consalvo 
è la virtù di Don Piero. Ma può forse la Città 
mostrar nel Principe maggior fede , di quel 
cb’ ella mostri ? o può essere alcuna dimostrazione 
d’ onore maggiore , che questa di dargli la cura 
della quiete pubblica e del riposo universale ?" 
Ma soggingnete : daranno al Principe compagni 
non eguali a lui di nobiltà, o di dignità ; quasi 
non sia ordinario nell 1 ambascerie , che in loro 
sia uu principale, e gli altri di grado inferiore: 
o (piasi non possa avvenir facilmente che non 
gliene diano. Ma se per avventura gli dessero un 
compagno così superbo , come voi immaginale , 
mosso da niuna necessaria ragione , o da nimi 
ragionevole argomento ; potrai’ arroganza del vo- 
stro immaginato Arnbasciadore genere occupato 
più nel pensiero della propria ambizione , che 
io quel del Pubblico, Ferratile Sanseverino, uomo 
d’ animo grande , ma di giudizio non minore ? 
Non sa egli , che non è più deguo colui , che 
Tasso Uial. T. 3. - io 
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siede nel luogo più degno ; ma che M più degno 
luogo è quello, nel quale siede la persona più de- 
gna ? Non sa egli, dico, che la dignità del luogo 
dipende dalia dignità della persona , non quella 
della persona, da quella del luogo ? Sedeva Ciro 
a sinistra, e a destra ne’ conviti vi poneva i Sa- 
trapi suoi : ivi nondimeno la sinistra era più de- 
gna , perchè Ciro vi sedeva , ma a destra sede- 
vai) gli Scipioni , e più onorala era la destra , 
perchè dagli Scipioni era presa , e data agli 
Scipioni. Sa egli parimente quel che voi ancora 
sapete , ma fingete forse di non sapere , che ’1 
magnanimo non è vago del fumo dell’ ambizione, 
ma della luce della gloria : non di seder più ai- 
to ; ma di operar più virtuosamente : non di la- 
sciarsi gli altri addietro per alterezza , o per 
vanità ; ma di superarli di gran lunga colle azioni 
nobili ed onorate; Paolo Emilio uomo nobilis- 
simo non rifiutò negli antichi tempi, per giovare 
alla patria, la compagnia di Terenzio Varroue, 
nomo plebeo : nè Fabio Massimo, di divider l'au- 
torità con Minuzio, al quale prima aveva coman- 
dato : e a 5 dì nostri , molti di nobilissima stirpe 
non rifiutarono di ubbidire al Novarra , e ad 
Anton da Leva , assai meno nobili di loro : ed 

il Principe nostro medesimo assai volte ha guer- 
reggialo sotto capitano , al quale per altro ri- 
spetto che per servigio dell’ Imperadore , non 
avrebbe ceduto , ed ora senza aver risgunrdo al 
bene della patria , rifiuterà di vedersi non a de- 
stra, che a destra non gli si porrebbe alcuno, ma 
a sinistra alcuno de’ Pigiìatelli , o de 1 Tornaseli! 
nobili cavalieri , de 5 quali non nego che alcuno 
mollo altero non si potesse ritrovare , ma molti 
cred’ io che ce ne siano, i quali non altramente 
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onorerebbono il Principe di Salerno , elle soglia. 
Scipione Capece suo servitore , o Giulio Cesare 
Caracciolo suo famigliare. E tanto sia dello di 
questo vostro decoro, del qnale con sì poco onore, 
senza alcuna occasione, avete voluto ragionare. Or 
, passiamo al pericolo di perdere la grazia del» 
l' Imperadore ; perchè *1 rispetto della spesa , Ja 
quale voi andate così minutamente considerando, 
siccome non potrebbe trarre a se 1’ animo alto 
e nobile del Principe di Salerno , così non vo- 
glio che possa tanto avvilire la mia Orazione , 
che in lei se ne faccia menzione. Io non istimo, 
che I’ Imperadore adirà le ragioni de’ Napoletani 
più volentieri da alena altro, che da un nobilis- 
simo Principe di questo Regno , ed a lui di 
stretto parentado congiunto , il quale s’ è dimo- 
strato molto più costante nella fede, che i Prin- 
cipi suoi antecessori nella ribellione; laonde non 
tanto dall’ Imperadore alcuno antico errore degli 
avoli suoi , quanto molli suoi nuovi meriti deb- 
bon esser considerati. Egli giovinetto , quando 
Monsignore di Ltilrecco pose l’assedio a questa 
Città, scoprì fede e valori; non minore di quella 
d’ alcuno altro ; ma con liberalità maggiore, che 
quella di moli’ altri : egli nell’ imprese di Fran- 
cia fu seco, e manifestò agji occhi di Carlo Quinto 
quello che dalla fama gli era stato prima ap- 
portato agli orecchi : egli nelle guerre del Pie- 
monte seguì «1 Marchese del Vasto, e fu compa- 
gno delle sue azioni, e partecipe delle sue lodi: 
egli particolarmente riportò l’ onore della rotta 
che ebbe Pietro Strozzo : egli nelle vittorie di 
Tnnisi fu vincitore con Carlo Quinto , e con 
esso lui ritornò dall’Afl'rioa glorioso : egli ne pe- 
ricoli e ne’ naufragj *T Àlgieri sotto gli auspicj 
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dell’ invitto ed invincibile Angusto , co’ venti e 
coll’ onde e colla fortuna del mare intrepida- 
mente contrastò : egli finalmente si trovò seco a 
superare non solo T armi potentissime de’ Germa- 
ni , ma il rigore della stagione nemica e le ne- 
vi e i ghiacci quasi insuperabili- di quella Pro- 
vincia : ed io che in tutti i pericoli il vidi con 
gl' Imperadori , ora ardisco d' aflèi marlo , cbc 
può di checché sia senza pericolo coll’ Itnperadore 
ragionare, Ma volgendo a voi il ragionamento , 
illustrissimo Signore , se voi , come mi giova di 
credere , persuaderete a Cesare , che compiaccia 
alia Città nelle sue oneste dimande ; niun trionfo 
de’ Romani fu mai più glorioso di quel che sarà 
il vostro ritorno. Yi verranno incontra i princi- 
pi , i cavalieri , i .gentiluomini , i soldati , gli 
artefici e la plebe : non rimarranno indietro le 
donne, non i Sacerdoti, non il Clero, e la Città 
tutta , le mura, dico, le loiri , i castelli, i pa- 
lagi e gli altri edificj mostreran desiderio di 
spiccarsi dalla Ior sede e di venir incontra al lor 
salvatore ed al lor benefattore : a voi il titolo 
di padre della patria ed ogni altro più glorioso 
sarà dato eoo una voce concorde, cou universa! 
soddisfazione , da tutti i sessi , da tutti gli ordi- 
ni e da tutte l’ età. ila quando altramente av- 
venga, non veggio qnal danno, o qual vergogna 
ve ne possa seguire, ^u merita riprensione il 
medico , il quale non sana ; ma quel che non 
le’ quel che dee per risanare I' infermo : non il 
nocchiero che fa naufragio; o 1 capitano che 
perde la giornata ; ma quelli, a’ quali per viltà, 
o per iguoranza sono rotte le navi e gli eser- 
citi. Non sono molti anni passati, che'! Marchese 
del Vasto fu sconfitto da monsignore di Br issar, 
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e voi seco ti trovaste; ma perchè 1’ ano e T al» 

Irò di voi non mancò all' ufficio di valente ca- 
pitano e di valoroso guerriero, nè egli , nè voi 
perdeste la grazia di Cesare , o 1 ’ autorità , la 
quale prima colla Città avevate ; perciocché non 
è la nobiltà napoletana la turba marinaresca di 
Atene , o pure la plebe degli artefici fiorentini ^ 
che per ignoranza de’ consigli de 1 Principi, e per 
inesperienza dell’ arte della guerra si lasci facil- 
mente volgere , e rivolgere da’ Cleoni e dagli 
iperboli, o da qualche pinzocbero divoto del Sa- 
vonarola ; ma tale è , che saprà molto ben di- 
stinguere quel che non s’ impetrerà per difetto 
degli Ambasciatori, e quel che per difficoltà della 
cosa stessa non potrà esser conseguita. Sicché in- 
darno vi propone il Martello gli esempj dell’ in- 
gratitudine civile, essendosi a bello studio dimenti- 
cato di tatti quelli delle Città grate a’ ior cittadini. 

Kob vi rivolga dunque , eccellentissimo Signore , 
vano sospetto dalla vostra magnanima impresa , 
non sia vinto in voi desiderio di onore da cupi- 
digia di avere. Non crediate di opporvi a Carlo 
Quinto , servendo alla Città ; poiché non va am- 
basciatore a Carlo Quinto y chi a Carlo Quinto 
cerca di contrastare. Muovavi l’ obbligo che a 
lui avete , al qual potete conservare la devozio- 
ne di questo fedelissimo regno : muovavi quello 
che avete alla Città , alla quale chi niega di es- 
sere obbligato, niega tutti gli obblighi di natura : 
muovami le sue preghiere : udite sin qui le la- 
grime delle donne e de’ fanciulli , le ragioni 
de’ cavalieri , la voce e ’I consentimento di tutta 
la città ,. e di tutto il regno, ch’elegge per 
suo avvocato Ferrante Sanseverino , non inferior 
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di virtù, o di grandezza d'animo ad alcuno dei 
suoi gloriosi antecessori. 

Agosl. L’ eloquenza del Tasso m' ha così ra- 
pito , che mentre avete letto, m’ è parulo di ve- 
derlo , e d' essere tra quegli auditori , il favore 
de’ quali egli mostrava desiderare : e niuno ne 
udii giammai , il qnale movesse cou maggior di- 
letto : e se ’1 suo Signore non difficilmente è per- 
suaso col piacere, nion’ arte più acconcia a per- 
suadere poteva essere usata dal Tasso. Ma non 
mi sono sentilo dilettare e commovere egualmente 
dall’ Orazion del Martello , non so se perchè 
egli v’ abbia posta cura minore , o pure perchè 
1’ animo mio fosse più inclinalo al Tasso ed 
alla causa che egli difende ; ma qualunque sia 
stata la ragione di- questo ratto così piacevole , 
nou m* è partita 1’ Orazione del Tasso così nuda 
degli ornamenti d' Atene, come accennaste ; per- 
ciocché alcuna volta 1' ho veduta sparsa di quei 
lumi, e di quei colori , de' qoali Isocrate soleva 
adornar le sue Orazioni. 

Ces. Quanto volentieri , signor Agostino, ?’ u- 
direi un giorno di queste cose ragionare , delle 
quali Aristotile non par che tratti intieramente 
nella sua Reltorica ; perdi’ io credo, che ne par- 
lereste in modo assai diverso da quello che suole 
essere osato da aleuto maestri del parlare , che 
vendono l’ arte a prezzo. Ma ora in questa occa- 
sione , nè de' membri , o degli incisi , o de 1 pe- 
riodi , nè delle figure del parlare , o delle sen- 
tenze , desidero che discorriate ; r ma delle cose 
piuttosto, delle quali hanno trattato questi Oratori. 

Agost. Cerio è ciò più convenevole d' udire 
al figliuolo di Ferraute Gonzaga, il qnale dee 
esser erede non solo degli Stali , ma della virtù 
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del padre : ma io stimo che non tanto a noi 
si contenga cercare quel , che è atto ad esser 
persuaso , quanto quel che è vero ; perchè , 
se’Ivero sarà ritrovato, si conoscerà più facil- 
menle quef che a) vero sia somigliante : e se pur» 
io non ritrovassi il vero , ma quel che par (ale, 
non men ritroveremo , di quel che ahbian ritro- 
vato molt’ altri. Dobbiam nondimeno ambiduo af- 
faticarci per conoscer quanto più potremo la ve- 
rità , la quale io queste cose particolarmente è 
molto incerta. Ma da qual Iato cominceremo noi 
filosofando ad investigarla ? forse dalla considera- 
zione delle ragioni , che hanno recale 1’ uno , e 
1’ aftro Oratore ? 

Ces . Da questa auch’ io stimo , che si debba 
dar principio al nostro ragionamento. 

Agost. Ma voi , signor Cesare , che giovane 
siete , e perciò di più fresca memoria , potete 
più facilmente ricordarvi di quel , che i due 
Oratori hanno detto. 

Ces. Non perchè io sia di memoria migliore , 
ma perchè più volte ho letto l’ Orazione , forse 
meglio me ne ricordo : ed a me pare che ’l 
Martello provi che sia orrevole ed utile al Prin- 
cipe il rifiutare 1’ Ambasceria , e debito suo il 
preporre gli obblighi eh’ egli ha all’ Imperado- 
re , a quelli i quali ha colla Città : ed il Tasso 
rispondendo , mi par che mostri , che sia orre- 
vole e debito eh’ egli P accetti ; perciocché può 
soddisfare insieme agli obblighi , che egli ha a 
Cesare , ed a quelli i quali ha colla patria : e 
dell’ utile appena par che faccia menzione. 

Agost. E che chiama debito il Martello, o si- 
gnor Cesare ? . . 

■ Ces. Quel che P uomo dee fare per alcun ob- - 
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bligo , come si raccoglie dalle parole che se- 
guono. 

Agost. Ma quel, che l’ nona dee fare, è one- 
sto , che sia fatto da lui ? 

• Ces. E senza dubbio. 

Agost. Ed all’ incontro , quel che onesto non 
è » non pare che debba esser lòtto. 

Ces. INon a parer mio. , - 

Agost. Dunque dell’ onesto si disputa fra fo- 
ro : ed all 1 uno pare che onesto sia che 'I Prin- 
cipe di Salerno rifiuti J 1 Ambasceria , all' altro 
non pare. . 

Ces. Così segue dalle cose dette da voi. 

Agost. E se 1* onesto e quel che da loro è 
detto orrevole , è I’ istesso, soverchio è 1 ' un dei 
corpi: ma forse non giudica il Martello, che sia 
l’ istesso. 

Ces. Io stimo , che I' orrevole consideralo dai 
Martello, non sia quel che è onesto; perciocché 
egli considera quell 1 orrevole , il quale è obietto 
dell 1 ambizioso ; ma quello per se non è onesto. 

Agost. Ma il Tasso considera 1' orrevole in 
questo modo , o pure in diverso ? 

Ces. In diverso, cred’io ; conciossiacosaché, quel 
eh 1 è da lui detto orrevole , è l 1 onesto stesso , e 
segne l 1 onesto. 

Agost. Dunque assai meglio dal Tasso, che 
dal Martello, è consideralo I 1 orrevole : e se quel 
che dee muovere i cavalieri all 1 operazioni lord 
è F orrevole in tal modo considerato ; molto me- 
glio è consigliato il Principe dal Tasso, che dal 
Martello. 

Ces. Cotesto a me pare assai vero ; nondimeno 
nell’ Orazioni in genere deliberativo nelle qual» 
sogliono trattarsi le materie di Stalo , 1’ utile « 
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e ’I fine è quello , per lo quale gli nomini di 
Sialo sogliono muoversi ; laonde se’ 1 Tasso l’ha 
tralasciato , non ha avuto tulio quel riguardo 
a quel, che in questo genere par che convenga. 

Agost. Ma credete, signor Cesare, che sia» 
solamente Oratori coloro , cha cercano di per- 
suader molti , o pur anco coloro, che nn uomo 
solo , vogliono persuadere? 

Ces. Questi ancora ; perciocché Cicerone non 
solo fu Oratore quando parlò al Senato , ma an- 
cora quando parlò dinanzi a Giulio Cesare. 

Agost. E colui che favella ad nn solo , dee 
considerare quel che può muovere un solo i 
come colui che ragiona a molti , quel che può 
muovere la moltitudine. 

Ces. Così stimo. i 

Agost. E se la moltitudine è mossa principal- 
mente dall’utile; verrete credere che P utile an- 
cora principalmente muova alcun uomo particolare? 

Ces. Tale potrebbe egli essere , che per 1’ u- 
tile si muoverehbe , ed altri no» si innoverebbe 
per avventura. 

Agost. E chi è colui che per T utile nou si 
muove ? 

Ces. L’ «omo magnanimo , che oltre lotte le 
cose esteriori , stima 1’ onore e la gloria. 

AgosL E se tale fosse il Principe di Salerno, 
assai bene arerebbe adempito il Tasso l’ufficio- 
dell'Oratore, il qual dee aver considerazione alla 
natura di colui col quale ragiona. 

Ces. Assai bene. . t 

Agost. E la natura del Principe di Salerno* 
da chi meglio può essere conosciuta , che dal 
Tasso ? il quale sa tutti i segreti di quel Signo- 
re ; onde di lui «i può dire che tenga ambe- 
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le chiavi del tuo cuore , e che le Tolga serran- 
do e disserrando sì soavi , che tolga ciascun 
uomo del suo secreto. 

Ces. Da niun altro veramente. 

Agost . Onde *’ egli seco ha ragionato , come 
co' magnanimi si ragiona , non debbialo credere 
che nel giudicare della sua natura si sia ingan- 
nato. 

Ces. Non, per quel eh’ io stimo ; perchè tolte 
le azioni di quel Signore dimostrano eh' egli sta 
sì fatto. 

Agost. Ma chi a' magnanimi non ragionasse , 
dovrebbe avere 1’ onesto per fine delle sue per- 
suasioni ? 

Ces. Non istimo che questo fine si dovesse 
preporre ; perchè assai difficilmente 1' uomo che 
non sia magnanimo , è persuaso a lasciar V uti- 
lità per P onore. * - f 

Agost. Se per questa ragione ciò fosse Tero , 
non dovrebbono esser persuase le cose , che 
sono difficili a persuadere ; ma per quanto Re- 
golo persuase al Senato romano , che non ri- 
squolesse i prigioni , fra' quali era egli medesi- 
mo , par che persuadesse cosa assai difficile. 

Ces. Difficile ; nondimeno dal magnanimo ai 
magnanimi fu persuasa. 

Agost. Ma stimate voi magnanima la moltitudine 
popolare ? * 

> Ces. Non istimo ; perchè i magnanimi son pochi. 

Agost. Dunque se alcuna cosa difficile alla 
moltitudine popolare è stata persuasa, non pare 
che a' magnanimi sia stata persuasa. 

Ces. Non veramente. 

Agost. Ma quando Temistocle persuase al po- 
polo degli Ateniesi che abbandonasse la Città , 
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e che montasse sulle navi , facile, o diffidi cosa 
persuase ? 

Ces. Difficile. 

Agost. Nondimeno la persuase : e quando gli 
Eludi furono persuasi da Orgenrige di ardere le 
loro abitazioni, ed a passar nella Gallia, fu ma- 
lagevol cosa lor persuasa. 

Ces. Così succede. 

Agosl. Dunque non solo le cose agevoli , ma 
le malegevoli ancora , possono essere persuase , 
da quell’ Oratore massimamente che non sia po- 
polare ; come non è il nostro Tasso. 

Ces. Assai vero or ini pare quel che dite. * 

Agost. Ma se P Oratore sì fatto parla in ge- 
nere deliberativo, parvi che possa esser chiamalo 
con *nonae particolare di consiglierò ? 

Cfs. Mi pare senza alcun dubbio. 

Agost. Ma qual’ è il fine del buono consi- 
glierò ? 

Ces. Il bene di colui, a chi consiglia , ciò* 
la felicità umana e le sue parti. 

Agost. E fra le parti della felicità diremo 
che sia principale P onestà , o pure la potenza , 
o alcuna dell’ altre ? ' 

Ces. L’onestà è tanto principale, che posta 
in una delle bilance , la trarrebbe seco a bas- 
so, quantunque fosse nell altra la Signoria della 
terra con tutti i snoi tesori. 

Agost . L 1 onesto dunque dee essere il fine di 
queli’ Oratore , che insieme è consiglierò : e se 
onesto era che Augusto deponesse la Monarchia, 
doveva Mecenate a ciò persuaderlo. 

Ces. Doveva. 

Agost. Parimente a’ nostri tempi , era one- 
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ilo , «he r Jmperadore rendesse Io Stalo agli 
Sforzeschi , doveva a ciò esser persuaso. 

Ces. Parimente , per quel che io rie creda. 

Agost. E se 1’ orrevole è onesto , o i segue 
necessariamente , come poco prima fu detto, as- 
sai buono Oratore è stato il nostro Tasso , che 
ha cercalo coll’ orrevole persuadere al Principe , 
che accetti I’ ambasceria. 

i Ces. Assai buono veramente : nè potevate trac 
dalle mie drmande cos’ alcuna , che più di que- 
ita mi piacesse affermare. 

Agost. Ma oltre l’onesto che dall’ orrevole è 
seguito , e P utile , ci sono altre cose , delle 
quali si prende consiglio ? 

Ces. Quando l’ utile e P onesto discorda , si 
suol dubitare ne’ consigli, qual debba esser pre- 
posto T utile , o 1- onesto : ed alcuna volta tra 
«ino’ utili , qual debba eeser eletto piuttosto , e 
ira duo onesti , quale all' altro anteposto. 

Agost. Ed olire questi capi, eccene alcun al- 
tro , o pur questi sono abbastanza ? 

Ces. Abbastanza sono veramente. 

Agost. Altramente nondimeno par che stimi il 
Martello , dai quale non è lasciato addietro i| 
piacevole. Se voi sapete le parole, riditele, o ri- 
leggetele.- 

Ces. Ecco.-, -che k» le rileggo : Dal piacere 
e dalt onore del fine , il fastidio e /’ indegnità 
del mezzo potrebbe esser ricompensato ; nondi- 
meno io crederei thè non si prendesse consi- 
glio dai piacevole, come di quell 9 obietto che 
muove subito , e fa le sue operazioni ' all* im- 
provviso. 

Agost. Ma pur amanti prendono alcuna 
■folta I* altrui consiglio. 
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Cer- Voi dile ii vero r ed ora ini ricordo, che 
Didone prese quel d’ Anna , e Cario re di Na- 
poli quel di Guido da Monforle. ' 

Aqost. E di qual cosa prendono consiglio gli 
amanti ? dell’ utile , o delF onesto , o dell’ uno , 
o dell’ ajtro paragonato insieme , o pure non si 
consigliano di sì fatte cose , ma del pincevol so- 
lo o del piacevole posto in comparazione col* 
1’ utile , o coll* onesto ? 

Ces. Così stimo piuttosto. 

Agost. E nelle vostre Corti , signor Cesare r 
quando i sostri siniscalchi si consigliano co’ cuo- 
chi , quali vivande debbano piuttosto porvi in- 
nanzi , prendon consiglio dell 1 onesto , o dell’ u- 
tile o pure del piacevole? 

Ces. Del piacevol solo , eréd 1 ie, o del piace.- 
vole posto in bilancia con alcuno degli altri' 
Agost. E r l buon padre di famiglia nelle sue 
fatiche si consiglia dell' utile, o deL piacevole 
ancora ? 

, Ces. Del piacevole eziandio. 

Agost. E se riguarderete le vaghezze di que- 
sto bellissimo giardino , conoscerete chiaramente 
che 1 proponimento del suo magnanimo Signo- 
re, non fu tanto di cavare alcun utile dalla mol- 
titudine degli alberi fruttiferi , quanto di ricrear 
1 animo affaticalo di pensieri più gravi e di vi- 
ver lietamente. Del piacevol dunque si premle 
consiglio , non meno ebe dell 1 utile e dell’ o- 
nesto ; e può venir in contesa con questo e 
con quello ; ma talvolta ancora si suol dubitare 
qual de 1 duo piacevoli si debba scegliere piuttosto* 
Ces. Si suole senza dubbio : e quando ii Duca 
Federico mio zio raccolse nel suo Stato l'impe- 
radore, ho udito che di giorno io giorno pren- 
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cita consiglio , quale piuttosto dovea dargli di 
molti piacevoli trattenimenti, 

Jgost. Ma questo ancora per quest’ altra strada 
nndrern ricercando. Ditemi, colui ohe è avvezzo 
di preporre il piacevole all’ altre cose, ha fatto 
questo abito con elezione , o senza ? 

Ces. Con elezione, perciocché ogni abito si fa 
eon elezione, se io il vero ne apparai. 

Jgost. Ma puossi fare elezione senza consiglio? 

Ces. Non si può. 

Jgost. Dunque del piacevole ancora si fa con- 
siglio ? e 1 fece P intemperante, quando acquistò 
l’abito dell' intemperanza ? 

Ces. Così senza fallo alcuno mi par che si 
possa conchiudere per le cose dette da vpi. 

Jgost. Ma se non sono cinque, come diceste, 
ma molto più sono i capi delle cose, le quali si 
propongono in consiglio , a qual dohbiam ridar 
questa , se ’l Principe di Salerno debba accet- 
tar P Ambasceria offertale dalla Città ? 

Ces. A tutti mi pare, che si possa recare; 
perciocché si può cercare , se sia utile o se sia 
onesta cosa : e quel debba essere anteposto , o 
l’utilità di servire ai re „ o l’onestà di servire 
alla patria : ed essendo utile P una e l 1 altra , e 
P una e l’altra onesta , qonl de’ duo utili debba 
essere anteposto , o qual de’ duo onesti. 

Jgost. Ma pure a quale di essi piuttosto ? 

Ces. A quello, in cui si ricerca de’ duo one- 
sti ; perciocché assai facilmente si discerne quanto 
sia più utile al Principe di servire al Re , che 
quanto sia più onesto. 

•* Jgost. Ma quei che è onesto , è insieme or- 
revole ? , . . , , . 

Ces. Già è stata detto. 
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Agost. E 1’ orrevole , è piacevole ? 

■Ces. Niun maggior piacere stimo, che possan 
sentire gli animi Dobili , che quello dell 1 esser 
onorato. 

Agost. L’ opinione dunque del Tasso in que. 
sta parte non è forse lontana da quella del 
Martello ; se non in tanto , che non istimando 
egli le stesse cose orrevoli, non dee stimarle 
piacevoli. Ma lasciando ora ciò da canto , e ri- 
cercando dell’ onesto , credete , che una cosa , 
che sia onesta per se, possa divenire non onesta ? 
- Ces. Non istiino possibile che 1’ onesto possa 

venir non onesto. 

Agost. Onesta nondimeno è la cura delle sose 
famigliari : nè sarebbe però onesto che 1’ uomo 
per essa abbandonasse il governo delle cose pub- 
bliche. 

■ C«s. In ninn modo. 

Agost. Ed onesto è lo studio delle leggi ; ma 
se r uomo per attendere alle leggi abbandonasse 
il Principe , la più onesta cosa per la meno tra- 
inerebbe. 

Ces. Senza dubbio. 

* . Agost. E questo tralasciamelo stimale voi one- 
sto , o non onesto ? 

Ces. Non onesto. ... 

Agost. Dunque , benché le cose oneste non 
possano divenir non oneste , nondimeno non è 
onesto anteporle alle più oneste. 

Ces. Non veramente. 

Agost. Ma ricercando quel che *' a one " 

sto , il servire al re , o alla patria ; se ritrove- 
remo I 1 una esser più onesta , giudicheremo non 
onesta , che sia per 1" altre tralasciata ? 

Ces. Cosi stimo j ma a me p*?*ce mollo la di- 
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•Unzione della patria libera , e di quella cbe è 
serva legittimamente , e la ragioue , che 1 Mar- 
tello adduce nella sua Orazione. 

Agost. Più onesto dunque stimereste di servire 
al Re legittimo, che alla patria serva legittimamente? 

Ces. Così stimerei , se voi pur altramente uori 
giudicate. 

Agost. Ma ditemi, quali chiamate voi cose giuste? 

Ces. Quelle che smi fatte con giustizia. 

Agost. E prudenti? • ■ , 

Ce*. Quelle , -che con prudenza son fatte. 

Ahost. Forti ancora e magnanime chiamerete 
quelle che con fortezza e magnanimità son fatte. 

Ces. Chiamerolle. 

Agost. Dunque legittime dite quelle che son 
fatte colle leggi. 

Ces. Quelle , e non altre. 

Agost. Legittimo Re chiamate colui, che colle 
leggi è fatto Re. 

Ce*. Così il chiamo. 

Agost. E che cosa stimate voi, cbe sia legge ? 

Ces. Un decreto , o tua -ordine della Città , o 
de" Principi. 

Agost. Ma gli ordini son sempre buuni, o pur 
possono esser rei alcuna volta ? 

Ces. 'Buoni , e rei possono essere senza fallo. 

Agost. E le cose ree , sono elleno giuste ? 

Ces. Ingiuste. 

Agost. Ma stimale voi, che le leggi sian mai 
iogiuste in alcun modo : e piuttosto convenevcd 
vi pare che le leggi sian sempre giuste ? 

Ces. Questo mi pare assai più conveniente. 

Agost. Dunque non è in tutto vero quello 
che poco anzi diceste , che le leggi siano ordini* 
delle Città ; perciocché i belli e i buoni ordini 
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solamente son leggi : e gir altri , che non som» 
*ì fatti , non sono leggi in alcun modo. 

Ces. Assai è ciò ragionevole. 

Agost. Gli ordini dunque di molte città bar- 
bare e di molti tiranni non son leggi , quan- 
tunque sian dette leggi. 

Ces. Non certo , perciocché non son giuste. 

Agost. Ma stimate voi le cose giuste più pre- 
ziose deli’ oro e delle gemme , o pur meno ? 

Ces. Più preziose. 

Agost. E le cose preziose sono per lutto 
tali ? 

Ces. Alcune di esse sono per tutto- , altro no; 

Agost. Ma quali son più preziose , quelle che 
sono in alcun luogo solamente, o quelle che sono 
in tutti ? 

Ces. Quelle , che in tutti. 

Agost. E T oro e le gemme sooo di pregio 
in alcun luogo, o pure in alcuno si stimano, in 
altro non si stimano ? 

Ces- L* oro è di prezzò im ciascun luogo , e 
le gemme parimente. 

Agost. Ed in ciascun tempo ancora son pre- 
ziose ? 

Ces. Così giudico. 

Agost. Se le cose giuste dunque sono più pre- 
ziose dell’ oro e delle gemme ; non una volta 
sola , nè in un sol luogo son preziose , ma per 
tutto , e sempre. 

Ces. Così pare veramente. 

Agost. E se alcuno costretto da qualche ne- 
cessità, facesse con alcun suo ordine, che le cose 
ingiuste fossero ricevute come giuste, sarebbe si- 
mile a coloro , i quali vogliono che i danari 
di cnojo siano spesi nelle guerre ; i quali per se 

Tasso. Piai. T. 3. a» 
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nulla vogliono ; ma per 1' autorità dì colui che 

comanda, sono in prezzo fra coloro cbe debbono 

ubbidirlo. 

Ces. Così pare assai verisimile. 

.Agost. Ma se fra" Tartari, o fra gllSciti,.o pur 
fra que'Mori, o fra quegli Indiani che nuovamente 
tono stati vinti dallTmperadore, o da’ suoi Capita» 
ni, alcuno le nostre leggi rifiutasse, o osasse d’ af- 
fermare che le sue fossero migliori delle nostre, 
come il suo detto riprovereste voi , se ivi foste , 
o pure come il contrario li provereste ? 

Ces. Io per me niuna prova migliore avrei , 
cbe quella dell' arme , le quali sin ora assai fe- 
licemente sono state adoperate da' miei antecessori. 

Agost. Ma noi che filosofi vogliamo esser detti, 
come potrem ciò dimostrare ? coll' arme- nostre 
forse ? 

Ces. Con esse appunto. 

Agost. Ed arme nostre son le ragioni. Ma a 
me par ragionevole , che vi siano alcune cose 
giuste per natura ; ed a voi., che ne pare y si- 
gnor Cesare ? / 

. Ces. Ed a me parimente. .... 

Agost. E queste sono di quelle, che son gin* 
sle sempre , e per tutto ? 

Ces . Di quelle pare a me. 

Agost. Ma quelle che a queste sono contra- 
rie , non sono giuste. 

Ces. Non sono. 

Agost. Se per natura dunque è giusto cbe i 
prudenti comandino a’ meno, ingiusto sarà cbe i 
prudenti ubbidiscano a’ meno prudenti. 

Ces. Così mi par che si possa conchiudere. 

Agost. E se alcuna legge non sarà conforme 
alla giustizia naturale ,non sarà giusta : nè sarà 
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veramente legge , benché sia così chiamata ; nia 
tm ordine , o un decreto piutlosto. 

Ces. Vero dite , per quel che ora a me 
paia. > 

. Agost. Dunque alcuno , secondo queste leggi 
comandando, comanderà ingiustamente ; e se al- 
cuno gli ubbidirà , ingiustamente gli ubbidirà. 

Ces. Questa conchiusione pare che si tragga 
dalle cose dette. 

Agost. Ma se alcuna città sarà soggetta ingiu- 
stamente , tuttoché essendo soggetta secondo alcun 
decreto, paia soggetta legittimamente, dee il buon 
cittadino servir piuttosto al Sigoore, o alla patria? 

Ces. Alla patria ; ma Napoli e F altre città 
d ' Italia e di Germania non - pare che sian 
così fatte : nè stimo la Signoria de’ lor Principi 
simile ad alcuna di quelle che or sono fra’ Bar- 
bari , o di quelle che già forono dette tirannidi 
•legittime , delle quali ini sovviene di aver letto 
alcuna cosa; ma le giudicherei piuttosto somi- 
glianti a quelle degli Epiroti , o de 1 Macedoni , 
i quali non fur mai numerati fra 1 Barbari : e Tir 
stesso direi di quelle di Spagna : e benché il Re 
sia ora nella grandezza eguale a quello che fu 
detto gran Re , non gli è simile nondimeno in 
alcuna barbarica qualità. 

Agost. Non riprovo quel che avete detto ; 
nondimeno , perchè la ragione del Martello non 
è semplicemente vera , sebben non è inteso quel 
che sia legittimo e come diverso da quel che 
pare ; dee il buon re annullare ogni ordine non 
buono , che per necessità abbia preso il nome 
di legge , come, passata la necessità , si sbandi- 
scono le monete di cuojo e di rame e F altre 
sì fatte, e si battono quelle d 1 oro e d 1 argento 
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purissimo : e se alcun 1 opera è degna di Cariò- 
Quinto, degnissima sarebbe questa di riformar le - 
leggi dell’ Imperio e gli ordiui del Regno. Ma 
seguendo la nostra investigazione, stimate voi che 
ogni principe legittimo sia naturale ? 

. Ces. Non istimo. 

Agost. E che ogni principe naturale sia buono? 

Ces. Molto meno, perchè di Vespesiauo nac- 
que Domiziano, e di Marco Aurelio, Coramodo. 

Agost. Ma non abbiam noi detto che sono al- 
cune cose giuste per natura ? 

Ces. Abbiamo. 

Agost. Le cose giuste per natura son giuste . 
secondo la giustizia naturale , e quelle per leg- 
ge , secondo la legittima ? 

Ces. Parimente. 

Agost. E chi comanda colla giustizia legittima,, 
è principe legittimo, e chi colla naturale, prin- 
cipe naturale. 

. Ces. Vero dite,. 

Agost. Ma per la giustizia naturale i prudenti 
debbono comandare a 1 meno. 

Ces. Così conchindeste. 

Agost. E prudentissimo dee essere chi a molti 
dee comandare. 

Ces. Così mi pare. 

Agost. Oltrediciò chi comanda con questa giu- 
stizia , comanda seconde le leggi della natura. 

Ces. Secondo quelle. 

Agost. Ma chi comanda secondo le leggi della? 
natura , è legittimo, 

Ces. È.-‘ 

Agost. Dunque chi comanda colla giustizia na- 
turale , è legittimo. 

Ces. Seuza alcun dubbio. 
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Agost. Ed insieme prudentissimo. 

Ces. Tale egli è. 

Agost. Ed ÌI prudentissimo. è ottimo. 

Ces. Ciò non si può negare per alcuno , che 
pessimo non sia. 

Agost. Quegli dunque che poco anzi parevan 
principi naturali . non eran sì fatti. 

Ces. Non erano ; ma tale senza dubbio è Carlo 
Quinto , della cui bontà e della cui prudenza 
^giudicò senza animosità il Marchese di Brandem- 
burgo , allorché volendolo alcuni degli Elettori 
eleggere aH’ Imperio , il cedette volontariamente 
a colui che pareva nato ad essere Signore. 

Agost. Nessuno mai , dopo Carlo Magno , è 
stalo prodotto dalla natura più atto a comandare 
agli uomini -, di Carlo Qointo ; laonde non solo 
prudentissimo fu il rifiuto del Marchese di Bran- 
demburgo , ma giudiciosissima l’elezione ebe i 
principi Elettori fecero di Carlo », quantunque 
con lui contendesse così alto e così degno Re , 
come .per 1’ addietro avesse mai conteso per l’ Im- 
perio. Ma le Iodi de’ principi grandi sono sog- 
getto piuttosto di poemi e dell 1 orazioni degli 
eccellenti scrittori , che della nostra investiga- 
zione , alla quale , se vi pare-, possiam ritorna- 
re ,, signor Cesare. 

Ces. A me ni una cosa sarà più cara. 

Agost. Ma che dobbiam or ricercare ? se più 
onesto sia servire al principe naturale il quale, 
come è detto, è buono e prudente, o di servire 
alla patria ? ' , 

Ces. Questo mi par che si debba ricercare, 
e non altro. 

Agost. E chiamate città i castelli, le torri 
e i tempi e i palagj e gli altri pubblici e pri- 
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rati edificj : o pare la ragunanza de' cittadini , 

co’ quali è nato ? 

Ces. Ln ragonanza de" cittadini piuttosto. . 

Agost . £ qual’ è più degna , la ragunanza di 
molti imperfetti, o pur un sol principe perfetto ? 

Ces. Un sol principe perfetto. 

Agost. Ma die è onesto , che si serva piutto- 
sto al più degno , o al meno? 

Ces. AI più degno. 

Agost. Dunque che si serva ai Principe per- 
fetto , piuttosto che alla patria ? * 

- Ces. Assai per questa' ragione è verisimile. 

Agost Ma qual è il fine di colui che serve al 
principe ? 

Ces. L’ utile e 1’ onore del principe : e di co- 
lui che serve alla patria, 1’ utile e i’ onore della 
patria nel medesimo modo. 

Agost. E l’onore e l’utile di ciascuno è suo bene? 

' Ces. È senza fallo. 

Agost. Ma forse è impossibile, che il ben del 
perfetto principe si discompagni dal ben della 
patria ; laonde quantunque quel che s’ è. • con- 
chioso, sia verisimile, assai nondimeno, se trapos- 
sibil fosse che fosse disgiunto l’uno dall’ altro, 
non sarebbe stato forse soverchio I’ averne ricer- 
cato ; ma certo non è soverchio in alcun modo., 
cbe ora andiam investigando se 1* ano dall’ altro 
possa esser separato, * 

Ces. Anzi piuttosto necessario. -? 

Agost. Ditemi dunque , il ben di tutti coloro 
che per eccellenza di natura, od’ artificio, sono 
sovrapposti ad alcuna ragunanza d’ animali , non 
vi pare che consista, o almeno che si manifesti 
nelle operazioni ? 

ter . JVell’uper azioni più, che in alcun’altra cosa. 
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Agost. E ciascuno che fa buone operazioni , 
è buono ? - . ’ ' 

Ces. È. 

Agost. Or consideriamo le operazioni degli al- 
tri , e cominciamo dal pastore , il quale nell' o- 
perazioui eh' egli fa come pastore, mena a 1 buoni 
paschi le greggie : e s’ egli ciò non facesse, uotì 
sarebbe buon pastore. 

Ces. Non veramente. 

Agost. E questo stesso possiam considerare in 
colui che è sovrapposto agli armenti de’ cavalli, 
de’ quali non dovendo I’ uomo nutrirsi, ma solo 
Servirsi nell’ uso della guerra e negli altri ne- 
cessari alla vita umana , crudele sarebbe , se gli 
uccidesse. 

■ Ces. Crudele, secondo il mio giudizio ancora. 

Agost. E colui il quale ha la cura de' cani, 
dee aver considerazione a quel che è convene- 
vole a simil natura : nè solamente dar loro pane 
abbastanza, ma esercitarli nella caccia, e tenerli 
in servitù piuttosto colie lusinghe, che colle bat- 
titure. 

Ces. In tulle queste maniere d’ animali io veg- 
gio la buona operazione, dì colui che ne ha il 
governo, e congiunta con lor prò, in modo che 
è impossibile che se ne discompagni. 

Agost. Dunque l’operazione del buon Principe 
ancora dee esser fatta per beneficio de’ suoi sog- 
getti. 

Ces. Così senza alcun dubbio mi pare che ti 
possa concbiodere. 

Agost. E perché il suo bene consiste nell’ o- 
perazioni , non si può disgiungere da quel dei 
cittadini. ’ • 

Ce§. Assai stimo, che questo sia ben provato. 
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Jgost. Dunque se sia bene del buon prìn- 
cipe , eh 1 egli riceva alcun dono dalla città , e 
gl’ imponga alcun tributo , sarà parimente bene 
della città ; laonde .quando avvenga eh’ egli 
gl’ imponga alcuua gravezza , dee il buon citta- 
dino sostenerla io quella guisa che il cammello 
sostiene la soma che gli è stata posta addosso : 
il quale quando più non può , non col ricalci- 
trare , ma coll’ inginocchiarsi dimostra che egli 
non è bastevole a portar maggior peso : ed al- 
l’ incontra , se è prò de’ soggetti che’l principe 
gli alleggerisca d’ alcun peso , è parimente prò 
dal principe : e come il mulattiere non carica 
mai tanto il molo ch’egli possa cadere, e se ’l 
vede in alcun pericolo, accorre prontamente , .e 
con pietosa mano il disgrava 4 così il buon prìn- 
cipe non dee gravar di soverchio i cittadini : e 
se conosce che siano in necessità, dee esser pre- 
sto a sovvenirli di conveniente aiuto. . . 

Ces. Assai vero mi pare quel che dite. 

Agost. Già appieno abbiamo provato , signor 
Cesare, che il bene del principe non possa es- 
ser discompagoato da quel della città , ma quel 
della città da quel del principe. 

Ces. Appieno. 

Agost. Di que’ principi nondimeno intendia- 
mo , i quali son buoni: e se colui che legitti- 
mamente signoreggia è buono , è irnpossibil cosa 
che il bene della città signoreggiata si divida dal 
suo in alcuna maniera. 

Ces . Impossibile , se alcuna altra ce n' è. 

Agost. Ed all’ incontro, se buono non è, può 
esser disgiunto , ed allora il buon cittadino dee 
anteporre il ben della patria al bene di chi si- 
gnoreggia. 
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Ces. Così pare. 

. Agost. Ma vogliani noi contentarci delle cose 
dette fin qui , e lasciar che altri le applichi ai 
soggetto di cui si ragiona? 

Ces. Non ricuso io di farlo ; perciocché stimo 
Napoli una di quelle città , il cui bene non sia 
disgiunto da quel del suo re, il quale è non sol 
legittimo , ma naturale e ottimo re. 

Agost. Napoli dunque prendendo precipitosa- 
mente I’ arme , e minacciando di morte coloro i 
quali dal re son posti al suo governo, non ha 
direttamente giudicato del suo prò: e per avven- 
tura ha fatta operazion simile a quella d' alcuni 
infermi che vaneggiano per freuesia. 

, Ces. Assai simile veramente. 

A gasi. E •’ è giovevole atTinfermo essere sfor- 
zato e dato in mano al medico , utile- sarà pa- 
rimente di questa città che ella sia sforzata d’ub- 
bidire a coloro che debbou comandare; e quan- 
tunque scellerato sia quel figlinolo che osa di 
por la mano nella sua patria per farle violenza; 
nondimeno, se ella è perturbata da ira soverchia 
o da altra infermità , può esser riputato pietoso 
chi le fa forza. Ma siccome gl' infermi per con- 
cessione di coloro cbe stanno alla cura loro , 
sono il più delle volte visitati da' medici, i quali 
sono lor più grati ; così Napoli potrebbe esser di 
ciò compiaciuta ; e se voi foste uùo di coloro , 
signor Cesare , le dareste per medico il signor 
Don Piero ? 

Ces . Io per Io molto rispetto che porto a quel 
Siguore , non 1' escluderei dal governo di alcun ' 
mio Stato , benché mi fosse lecito di farlo : e 
ringrazio Iddio di non esser di coloro cbe hanno 
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alcuna parte ìlei governo della città; perchè dal- 
1' un lato mi sarebbe assai grave il non compia* 
cere alle sue voglie , dall’ altro poco meno il 
fare alcuna cosa, che potesse esser noiosa al signor 
Don Piero. 

Agost. Lasciamo dunque la parte di consìde- 
razione del medico, se a voi rosi piace, e par- 
liamo della medicina. Credete voi , signor Ce- 
sare , che a’ corpi di cornplession diversa , sian 
convenevoli le medicine stèssè ? 

Ces. Non credo io , perciocché molte fiate la 
medicina che suol risanare un corpo , suol uc- 
cider I’ altro ; e quella che all' un suol esser 
dannosa, all’altro suol recar giovamento. 

Agost. Ma la complessione , o la temperatura 
che vogliam dirla , di Napoli , vi par simile a 
quella di Spagna , o pur diversa ? « 

Ces. Per quel che io so di Spagna , mi par 
di potere affermare, che ì cavalieri Spagnuoli 
e quei di Siviglia particolarmente siano assai si- 
mili a' Napolitani nel valore e nella leggiadrìa :• 
e le donne parimente nella beltà e nell’ accor- 
tezza : e so che I' una e I’ altra città è in re- 
gione assai calda , e vòlta a’ venti Meridionali; 
laonde non so perchè non fosse convenevole l’ *- 
stessa medicina. 

- Agost. Voi mi rispondete quasi sorridendo: e 
mostrando di non ben intendere quel eh' io do- 
mando , rivolgete quasi in giuoco •!’ esempio del 
medico; ma se considererete più minutamente gli 
umori della Spagna e di Napoli , e I 1 infezione 
dell' una di queste Provincie, vedrete che il mio 
esempio è assai buono. Non vi sia grave dunque 
di rispondere a quel che io vi dimanderò» 
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Ces. Voi mi piacete altrettanto ' discorrendo , 
quanto dimandando ; però yì prego che vogliate 
dirmi quel che >i pare della somiglianza del- 
P una e dell’ altra. 

Agost. Io. soglio alcuna volta dimandare altrui 
molle cose, non tanto perchè a me siano ignote, 
quanto per esercizio di coloro a quali 1’ addo» 
mando : -e se alcuna cosa è ben ritrovata da noi, 
o aggiunta a quelle che da altri sono state ri- 
trovate , m’ è caro d’ aver compagno nella fati- 
ca e nell’ onore. Ed ora, signor Cesare, quan- 
tunque all’ altra vostra condizione paresse più 
convenevole che io così ragionassi , com’ è mio 
costume di fare alle volle, per dare ouesto trat- 
tenimento a’ gran Principi ; nondimeno il vostro 
bello ingegno e l’ inclinazione cbe avete alle let- 
tere , in’ invitava a favellar con esso voi, non 
altrimenti ehe io soglio con gli scolari e con 
gli amici mieu 

Ces. Nell’ uno e nell’ altro modo troppo mi 
onorate , signor Agostino; ma io, non perchè 
mi sia grave il rispondere , ma perchè alcuna 
volta non so cbe rispondere, volentieri udirò da 
Voi nel cominciato proposito qnel che ve ne 
paia. 1 

Agost. O sia questa la cagione, o piuttosto il 
rispetto che suol ritenere gli altri principi vo* 
stri pari , quando v’ aggrada , rispondete , e ta- 
cete quando vi piace : ed io ora seguirò il ra- 
gionamento con quella libertà , la quale altre 
tolte non è stata nojosa all’ Iroperadore, come é 
colui che non era Spaglinolo , ma Fiamminga 
di nazione: e quantunque egli fosse Spagnuolo» 
è Monarca ; e conoscendo , che si conviene al 
Monarca acquistare egualmente gli animi di tulle 
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le nazioni -, non meno ha giudicali degtii de! suo 
favore gl’ Italiani , che gli Fiamminghi , o gli 
■Spagnuoli. 

Ces. Io mi apparecchio intentamente ad ascol- 
larvi ♦ e se la libertà del parlare fu mai lecita 
in alcun luogo , o con alcuna persona , è in 
questo , e colla mia ; laonde sicuramente potete 
usarla. 

Agost . Non fu mai , signor Cesare , alcuna 
-città bene instituita , in cui la religione e 1’ o- 
nor Dio non fosse introdotto ; questo uso non- 
dimeno di punire così aspramente coloro , che 
hanno alcuna nuova opinione nella Fede e di- 
versa da quelle che tengono i principi delle 
città , è moderno anziché no ; perciocché nel- 
P antichissima religione degli Ebrei , i principi 
del popolo seguitarono le opinioni che erano 
i approvale da’ Farisei : due altre Sette noudimeno 
erano tollerale , quella degli Esseni fe quella dei 
Saducei, tuttoché i Sadiicei non credessero l’im- 
mortalità dell' anima e i prem) e le pene del- 
l’altra vita. Fra’ Romani ancora , benché i Se- 
natori seguitassero nelle pubbliche cerimonie la 
religione instituita da Nnma , nondimeno palese- 
mente non solo difendevano le opinioni degli 
Stoici e de’ Peripatetici , ma quella d 1 Epicuro 
ancora : nè però erano cacciati* di Roma , o dal 
governo della Repubblica j e la medesima licenza 
fu tra’ Greci ; e quantunque Pericle fosse accu- 
sato al popolo, come seguace dell’ opinione d’ A- 
nassagora, e Socrate poi fosse condannato, quasi 
corruttore della gioventù, il quale portasse opi- 
nion degl’ Iddìi diversa da quella degli altri , 
ed Aristotile prendesse per questa medesima ca- 
gione esilio volontario ; nondimeno sono assai po- 
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dii in rispetto de' molti , ne 1 quali è stata sop» 
portata la licenza della vita e la novità delle 
opinioni. Ma poiché la religione cristiana corniti» 
ciò a nascere ed a distendersi sotto 1’ imperia 
de" Romani,, gra vissi inamente fu perseguitata, non, 
solo dagl’ Itnperad'ori malvagi, ma da’ migliori 
eziandio ; perciocché essi giudicavano che '1 suo 
accrescimento potesse portar mutazione di stato r 
ed al fine esser cagione della ruina dell’ Imperio 
Romano. E questo stesso mosse gl’ Imperatori 
dappoiché divennero cristiani, a castigar gli Ere- 
tici con grandissima severità: ed ultimamente 
Carlo Quinto ha* raccolto un grand* esercito per 
acquetare i tumulti della Germania nò per al» 
tra cagione che per questa debbialo credere 
che nella Spagna sia esercitato 1’ uflicio dell" In» 
quisizioue eoa tanto rigore ; conciossiacosaché es- 
sendo gran parte della Spagna stata posseduta • 
lungamente da' re Mori , e vicinissima all’ Af- 
frica dalla quale è molto ■ facile e molto breve 
il passaggio , era convenevole che con diligente 
studio, e ceu severe dimostrazioni s'estinguessero 
tutti i semi- dell’ opinioni moresche , e dell' e- 
braiche parimente , le quali per la gran quantità^ 
d-’ Ebrei mescolata co’ Mori che era in Ispagna, , 
aveva iniettata e contaminata in alcuna parte la 
fede degli SpagDuoli. Ninna severità soverchia . 
dunque poteva esser usata in Ispagna : e ’l corpo 
infermo di quella Provincia ( voglio tornare a 
quella similitudine , che voi quasi vi prendeste a 
giuoco ) aveva bisogno di medicine gagliarde , e 
di medico diligente. Ma un’ altra Provincia altra- 
mente disposta, e composta d’ altra complessione 
e d' altri umori, non risanerebbe sotto gl’ islessi 
medici , o almeno coll’ istesse medicine, e parli- 
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ciliarmente il regno di Napoli , il quale non ha 
bisogno d’ alcun rimedio sì fallo , perché in lui 
non è alcnna conlaminazione eretica , nè alit o 
mescolamento di nazione Infedele, nè alcuna pra- 
tica co’ nemici della fede cristiana : e se abita- 
rono già in Ini i Snracini di Nocere; or souò iu 
maniera estirpati , che se n’ è quasi perduta la 
memoria , non che il sospetto : Dè può temere 
alcun danno dall' Affrica per quelle stesse cagio- 
ni, per le quali poteva temerne, la Spagna. Non 
negherò già io che non possano ritrovarsi in 
lui alcuni Luterani, o altramente Eretici; ma 
questi souo così pochi , e di così poca autorità , 
^che non possono esser cagione d’ alcuna tnuta- 
zion di stato. Uè città è per avventura in Ita- 
lia , che ne sia meno sospetta. Ma perchè due 
sogliono essere i fonti dell’ Eresia , l’uno la na- 
• turni ragione , 1’ altro la cattiva interpretazione 
*- della Scrittura , assai più pericoloso par questo 
secondo , perciocché ogni 'inganno procede da 
alcuna similitudine ; laonde quanta maggior simi- 
litudine è nelle opinioni, tanto più facilmente la 
peste dell’ eresie suole appigliarsi. Queste eresie 
ancora son più pestifere . perciocché quasi sem- 
pre sogliono essere accompagnate da alcuna par- 
ticolare animosità ; però è ragionevole che ad 
esse si ponga maggior cura : 1’ altre furono forse 
più pericolose in quei. tempi , che i regni e le 
monarchie erano in poter de’ Gentili, come dice 
Dante: ' • 

Questo principio male intese forse 

Il mondo tutto , siccK Apollo e Giove , : - 

Mercurio • Marte a nominar trascorse. 

Kè solo poteva esser molto dannoso in quei tem- 
pi , uè’. quali T autorità de* legislatori , e ’l cen- 
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serramento di molle nazioni diede mollo di 
forza e d’ autorità all’ idolatria ; ma ancora nei 
tempi di Gregorio Papa , ne’ quali , quantunque 
il mondo avesse ricevuta la fede di Cristo* non- 
dimeno la pestilenza dell’ idolatria non era men 
sospettosa , eh’ ora sia quella dell' eresia lute- 
rana. A ragion dunque , quegl’ Idoli che dalla 
Legge vecchia erano stali vietali , furono guasti 
e disfatti da lui ; ma ora il mando è in istato 
ohe non dee temer ragionevolmente d’ ammor- 
barsi per alcuna Gentilità , o Idolatria ; se pur 
non volessimo aver considerazione all’ Indie rilro- 
yate nuovamente , nelle quali così le statue de- 
gl’ Iddii sarebbono oggi pericolose , come erano 
anticamente nelle parti del mondo conosciute ; 
pur r Italia che già poteva temerue , ora n’ è 
fatta sicura, e piuttosto dee guardarsi dal morbo 
de’ Luterani , o de’ Calvinisti , come il Marzo , 
e la primavera quando sogliono soffiare i tepidi 
venticelli , più ci guardiamo dal mal delle coste; 
e nell’ Agosto da’ flussi e dalle febbri e dagli 
altri mali che suol apportar questa stagione. Co- 
munque si sia , se nella città di Napoli fosse 
alcuna leggiera infezione d’ eresia , non gli è 
convenevole eh’ ella sia medicata con quella stessa 
medicina che si usa Jn Ispagna. Questa è la 
mia opinione, signor Cesare* detta in quel modo 
ebe a voi è piaciuto. 

Ces. Ed a me nou solo il modo , ma 1 ’ opi- 
nione è molto piaciuta. 

4 gost. Ma poiché a voi tocca il ridarmi a 
mente le parole degli Oratori, con quali dice il 
Martello , che Carlo è , non solo He , ma Im- 
peradore ? - : *■ 

■Ces. Con queste ; per legittima successione è 
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Signor ài questo- regno ; ma per elezione degli 
Elettori e per confermazione del Pontefice, Jm~ 
peradore. 

■ Agost. Nè sono queste per avventura degne di 
poca considerazione ; perciocché r siccome al re 
*r conviene aver per obietto il bene del reguo; 
cosi all" hnperadore dee proporsi il bene dell' Im- 
perio. 

Ces. Co» è ragionevole. 

Agost. Ma '1 ben dell’ Imperio contiene in se 
quel del regno, come '1 regno stesso è contenuto 
dall' Imperio. 

Ces. Non altramente. 

Agost. E se questo è vero, come la natura 
dà morte alle cose particolari per conserrazion 
dell' universo \ così la giustizia legittima che è 
imitatrice della naturale, potrebbe per la couser- 
vazion della Monarchia non aver risguardo a 
quella della citlàk 

Ces Potrebbe , senza far errore- 

Agost. Anzi questa città stessa dovrebbe vo- 
lontariamente espor la salute sua per la salute 
dell’ Imperio ; in quella guisa , che’ 1 braccio 
molte (late suol ricever le ferite della testa, nella 
cui salute la sua è contenuta. 

Ces. Assai mostrerebbe di amar il pubblico 
bene , se oiò faoosse. 

Agost. Nondimeno , come queste cose stiano , 
è molto difficile il conoscerle: e perciocché que- 
sta città è mia parte della Monarchia di Carlo r 
mi pare che Don Piero che n’ ha la cara , 
si possa assomigliare, a que' medici che sogliono 
medicare alcuno solamente delle parti del corpo : 
e come gl’ infermi , quando i mali sono di ma- 
niera , che non tanto si debba aver risguardo 
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alla sanità d’ alcoli morbo particolarie , quanto a 
quella di tutti , chiamano il Fisico , che di lotto 
il corpo ha la cura; così stimo che Napoli in 
questa occasione debba richiamarsi all’ Inoperado— 
re , il quale ha il governo di tutta la Monarchia. 
Ni una cosa nondimeno in questo proposito mi 
pare che sia stata bene accennata dal Marte!» 

10 , alla quale il Tasso abbia contraddetto j ina 
Jbr.se non si dee tanto dubitare, se Napoli debba 
inandare Ambasciadori, quanto chi debba mandare. 

Ces. Così stimo ; perché il sospetto nel quale 

11 Martello mostra che possa essere il principe 
per la l'azione, nou è mica così picciolo, che non 
meriti d’ esser considerato. Volete che noi leg- 
giamo le parole ? 

Agost. Assai ini ricordo di questo punto ; pur 
mi pare , che non sia così leggiera la ragione , 
che "1 Tasso adduce all’ -tu co alia de’ servigj latti 
dal Principe all’ Imperadore , che non possa al- 
legger ire ogni antico sospetto. Ma ricerchiamo , 
signor Cesare, se altra cagione di sospetto fosse, 
|a qtial potesse render la persona del Principe 
pieno atta a questo ufficio ? 

Ces. C 1 è quella dell’ antiche male soddisfa- 
zioni, delle quali fa menzione il Martello. 

Agost . Quelle stesse cose dunque, o signor 
Cesare, che nella bocca d’ alcun altro potrchhono 
esser credute , nella sua perderebbono molto di 
fede , nè sarebbe in alcun modo ascoltato , se 
volesse render sospetta la cupidità, o 1 ! ambizione 
di Don Piero. Ma quali furono le cagioni delle 
male soddisfazioni tra ’1 Principe e’ 1 Viceré ? 
1' ambizione forse dell' uno e dell’ altro ? *■ 

Ces. Mi par , che si raccolga da quelle par 
Tasso Dial. T. 3. ai 
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role del Martello, nelle quali egli dice che 
Principe per ischivare ogni atto di soverchia umil- 
tà , s’ è ritirato dalle visite del Viceré. 

Agost. Ma se questa suspizione non è proce- 
duta tant’ oltre , che vi sia nato alcun sospetto 
di vita, mi pare che’I Principe possa assai al- 
leggerire ogni sospetto di nimicizia , col provve- 
dere che ’l popolo non tenti alcuna cosa contra 
la vita del Viceiè, come intendo, che fin' ora 
ha fatto ; e forsi ogni sospetto rimoverebbe , se 
fosse di tanta autorità col popolo , che potesse 
far quegli effetti , che appresso il vostro Poeta , 
fa quel gravissimo cittadino : 

Ac veluli magno in populo cum saepe cohorta est 
Seditio , saevitcjue animis ignobile vulgus , 

Jam<jue faces , et saxa volani , furor arma mi - «. 
nistrat ; 

Tum pielate graverò , ac meritis , si forte viruni 
(juem 

Conspexere , sileni , arreclisque auribus nslan t : 
llle regit dictis animo s , et temperai iras. 

Ces. E se alcuno c 1 è , che abbia autorità col 
popolo , è certo il Principe ; onde a lui più , 
che a ni un altro si convien tP adoperarla. 

Agost. Piaccia a Dio eh’ egli P adopri , sic- 
ché questa città deponga P armi , e tutte le di- 
mostrazioni sue siano pacifiche; ! ed a questo 
più che ad alcun’ altra cosa , dovrebbe il nostro 
Tasso persuaderlo ; perciocché se col Principe 
suo Signore andasse alla Corte, mentre il popiffo 
ritiene P armi , che potrebbe egli rispondere a 
Monsignor d’ Aras , o a Don Luigi d’ Arda , o 
a Consalvo Perez , se in questa maniera gli fa- 
vellasse ? Perchè è venuto, signor Tasso , il vo- 
stro padrone, o come oserà per quella Città ra- 
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giocare , la quale ann.ita minacci al Viceré ? 
onde gli vien quest’ordine? dall’ «autori là ch'e- 
gli ha colla città , o pur da quella eh’ egli ha 
con Cesare ? Se da quella ch’egli ha colla 
città , perchè non 1’ ha mostrata iu servigio del 
suo Re ? se da quella la quale ha coll' Itnpe- 
radore , ditemi ancora , onde è proceduta que- 
st’ autorità ? da’ meriti de’ suoi antecessori, o dai. 
suoi proprii ? Da quelli nascer non può iu alcun 
modo ; perciocché quantunque i suoi maggiori 
fosser signori di molto valore , il dimostrarono 
assai più spesso conira la Casa d' Aragona , che 
per lei da questi non negherò mai eh’ ella 

non possa esser nata ; nondimeno niun merito 
arerebbe coll’ Imperadore , se prima il Re Cat- 
tolico con reai clemenza uou gli avesse perdonati 
i difetti degli avoli suoi, e per grazia ricevutolo 
nel numero de’ più fedeli servitori e parenti. 
Se iu quella stessa clemenza confida, ragionevol- 
mente confida : ma qual altra grazia gli pare 
che meritino dall 1 Imperadore i Napoletani ri- 
belli e sediziosi, di quella che meritò la città 
di Gant sua patria? Pensi dunque, o signor 
Tasso, il Principe vostro molto bene quel che a 
lui si convenga di chiedere all’ Imperadore in 
questa occasione. 

Ces. Io non so quel che il Tasso ragionevol- 
mente a queste parole potesse rispondere. 

Agost. Dunque , signor Cesare , se non po- 
tesse il Principe persuadi i alla città eh' ella 
deponesse l’ armi ; non dovrebbe il Tasso al 
Principe persuadere eh’ egli da lei accettasse 
1’ Ambasceria. 

Ces. Assai prudente pare il vostro consiglio , 
e così tra quel del Tasso e dei Martello tepa- 
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•perato , che quantunque più amiate 1’ uno che 
I’ altro , non mi pare che per affetto vi siate 
mosso a giudicare delle loro opinioni. 

“ Agost. Amico è F urro e F altro , ma più la 
^ferità , la quàle vorrei che dal Principe tosse 
ben conosciuta. Ma se avvenisse eh' egli ri cosasse 
questa Ambasceria, dèe nel ricusarla proporsi!’ n- 
4il proprio, o quel della patria? 

- Ces. Questo piuttosto. 

Agost. E sé I’ utrl della patria può essér con- 
giunto con quel del re, come dicemmo, dèe il 
Principe in modo ricusar F Ambasceria , eh’ egli 
il manifesti , éhe per utilità della patria la ri- 
cusa , proponendo altri più atto a questo , col 
mezzo de’ quali potesse più facilmente esser esau- 
dita? 

Ces. fn questo modo , cred 1 io , e non m alcun 
altro. 

Agost. Ed in questa occasione non manche* 
ranno al Priucipe parole illustri , colle squali 
possa dimostrare F amore che egli porta alla 
patria , e la potenza colla quale esporrebbe la 
vita per lei , se fosse necessario : e vorrei che 
fosse qni ora il Tasso , o ’1 Martello , il quale 
questa parole c’ insegnasse ; ma poiché nè F uno 
nè F altro ci si trova , che dobbiamo fare , o si- 
gnor Cesare 

Ces. Seguire il nostro ragionamento ; se non 
pur vi piace Con quelle stesse parole qui ragio- 
nare , colle quali credete che '1 Principe fosse 
udito più volentieri. 

Agos. Nè’l Principe cèlle naie parole piace- 
rebbe forse a’ Napoletani , nè io coli’ altrui a me 
medesimo ; laonde a me parrebbe che queste 
cose che si sono détte dei Principe e di Na- 
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poli e del Viceré e dell’ Iroperadorc assai in- 
certe per T incertiludine del soggelto del quale 
si ragiona , nè meno pericolose , dovessero es- 
ser ridotte agli universali , ne' quali consideran- 
dole , non solamente sarà più facile la determi- 
nazione , ma ancora senza offesa di alcun parti- 
colare. 

Ces. Aspetto di udirla, 

Agost. Brevemente l’ intenderete , che al pa- 
ragone di duo onesti ridur si dee la questione , 
Se 7 buon cittadino debba servir piuttosto alla 
patria che al suo re naturale ; nel qual paragone, 
se sceglierà la più onesta delle parti, come dee, 
sceglierà insieme quel che è più orrevole e pia- 
cevole ; ma impossibile è che servendo a| re 
non serva alla patria insieme, perchè il bene del 
buon re da quel della patria non può esser di- 
sgiunto in alcun modo: e se ’1 re è buono, è in- 
sieme legittimo e naturale : nè questo si dee in- 
tender più di un re che d' un altro , o più in 
ano che in un altro tempo , o più in uno che 
in nn altro luogo ; perciocché, senza alcuna cir- 
costanza di tempo e di luogo , è buono il re 
che per se è buono, e parimente naturale e le- 
gittimo secondo le leggi della natura? per le quali 
i più prudenti comandano a' meno prudenti. Laon- 
de conoscendo quel che è per se giusto e legit- 
timo, cercherà che sia eseguito : e le cose delle 
quali per 1’ incertiludine del soggetto non si può 
■render sempre T islessa ragioue , governerà colla 
sua prudenza come debbono esser governate a 
-beneficio de' suoi soggetti : il quale, se sarà non 
- solo re , ma monarca , posporrà sempre il ben 
particolare di alcuna città o d' alcun regqo al 
bene universale di tutto 1' imperio.. 
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Ces. lo ho udito la determinazione fa quale, 
benché tui sia molto piaciuta , come quel la che 
s’ è quasi alzata dall’ incertitudine de’ particolari 
alla certezza degli universali , e ritirata dal pe- 
ricolo che è nel parlare degli uni , alla sicu- 
rezza colla quale si favella degli' altri ; mi spiace 
nondimeno che ’1 vostro ragiouameuto abbia sì 
tosto fine ; perciocché quantunque io non sappia 
se parte alcuna ci manchi , nondimeno sono an- 
cor vago d’ intendere alcuna cosa , come stia il 
piacevole coll’ onesto e coll’ orrevole ; perciocché 
il Martello accenna che sia uno de’ fini che pos- 
son muovere il principe all’ ambasceria , e po- 
trebbon muovere altri parimente : e 1* intendere 
è con mio grandissimo piacere : e questo diletto 
da moli’ altri è accompagnato , da quelji , dico, 
che ha seco il luogo stesso il quale è molto 
piacevole , e c’ invita a seguire il ragionamento. 

Agost. Il mormorio di quella fontana, risuona 
un non so che d’ estivo e di canoro : e fa così 
dolce concento con quel delle fronde degli al- 
beri e col canto degli uccelli, che ben pare che 
'la natura è qui miglior maestra della musica che 
1’ arte umana non è : ed oltreciò è così vago a 
riguardare, che niuno altro obietto più grato 
può appresentarsi alla vista. 

Ces. Molto m’ è caro , signor Agostino , che 
le qualità di qnesto giardino tanto vi piacciano , 
ed a me ancora piacciono egualmente ; ma non- 
dimeno niun altro piacere mi pare che possa cs* 
•sere agguagliato con quel del vostro ragionamento; 

Agost. Ma quando voi udiste 1’ Orazione del 
Martello , sentiste ancora gran diletto ? 

Ces. Grande veramente. 

Agost. E grande ancora il sentite , quando la 
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vostra fortuna vi concede che possiate ragionar 
colla vostra donna ? 

Ces. Senza alcun dubbio. 

Agost. Ma qual fra tutti è maggiore ? o pure 
è sciocchezza la mia , che io voglia far alcun 
paragone con quel che avete, ragionando colla 
vostra donna ? 

Ces. Certo io non voglio negare eh’ egli non 
sia maggiore degli altri ; nondimeno è assai ma- 
lagevole il far paragone fra le cose che non.son 
d" una specie stessa , come non mi paiono questi 
piaceri ; perciocché quando io sono eolia mia 
donna , mi sento sempre commosso ed agitalo : 
nè senza grandissimo movimento ho udite le Ora- 
zioni , e quella del Tasso particolarmente ; ma 
mentre voi avete ragionato , io non ho sentito 
alcun movimento ; onde se quel diletto è mag- 
giore il quale è più possente ^ senza dubbio gli 
altri saranno maggiori; ma se quel, dite maggiore 
che è più puro e più discompagnato da ogni 
amaritudine , niun altro può essere agguagliato 
con quel del nostro ragionamento. 

Ag. Ma parvi che il nostro ragionamento 
abbia acquetati alcuni di que’ moti , che 1* Ora- 
zion degli altri aveva commossi ? 

Ces. Mi par veramente. 

Agost. E chi può qnelare i movimenti di un 
altro , è men possente di quello , i movimenti 
4el quale acqueta ? 

Ces. Non è ragionevole eh’ egli sia men pos- 
sente. 

Agost. Non dee esser dunque gindicato men 
.possente il movimento che v’ acqueta 1’ animo, di 
quegli altri che ve V han commosso ? 

„ Ces. Non a parer mio. 
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Agosl. Ma credete che ’l mio ragionamento poe- 
tesse acquetare in voi egualmente i movimenti ; 
che da quel della vostra donna sono m voi ca- 
gionati ? - • • 

Ces. Per avventura potrebbe ; ma tanto quelli 
sono più dolci degli altri , che sarehbono con 
molto mio dispiacere acquetati. 

Agost. Nuova cosa 1 odo da voi veramente ; per- 
ciocché ciascuno che è in moto, desidera respiro, 
e si muove per riposarsi quando che sia ; e voi 
solo ne’ vostri amorosi movimenti non desiderate 
d' acquetarvi. : 

Ces. Forse i moti dell' anima mia son simili a 
quelli del cielo, onde debbiamo credere che ella 
sia discesa ; però non è maraviglia che ella sem- 
pre movendosi, sempre desideri di moversi. 

Agost. Tottavolla il cielo in guisa si muove, 
ohe possiam dire eh’ egli sia sempre in se stesso, 
nè cerchi alcuna cosa, fuor di se ; ma 1’ anima 
vostra movendosi i non pare che resti in voi , ma 
cerca la vostra donna che è fuor di voi. 

Ces. Anzi io la ricerco pure in me medesimo, 
perchè non è in alcun' altra parte meglio im- 
pressa; ed in me vorrei trovarla in guisa che io 
ne sentissi perfetto piacere : e comecché ciò non 
mi sia conceduto di fare, non si muove mai f* ap- 
petito mio verso lei , che io non senta in quel 
moto alcun piacere. 

Agost. Ma vogliam ricercare in alcun' altra cosa 
la natura di questo piacere, acciocché possiam 
conoscere quel che egli si sia ? 

« Ces* Ricerchianne. 

• Agost. Onde avviene , che quando bevete , se 
avete sete , sentite piacere ? • • 

Ces. Perchè sento quasi riempire un colai man- 
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lamento , il qual è io me , e mi par quasi ri- 
tornar nell’ esser mio naturale. 

Agost. E per questa cagione vi pare ancora 
idi sentir diletto quando mangiale con fame ? 

• Ces. Per qaesta stessa. » 

Agost. Dunque direste , che il piacer del man- 
giate e del bere sia un riempimento d’ alcun di- 
fetto ed un ritorno nel suo stato naturale. 

Ces. Assai convenevolmente mi pare che ciò 
possa esser dello. 

Agost. E perchè ogni ritorno è movimento , il 
piacere ancora di sì fatte cose è movimento* ' 

' Ces. E , a parer mio. 

Agost. Ma il piacere che si prende della buoni! 
fama e delle lodi degli uomini , diremo noi che 
sia riempimento , o pur quel che prendete par- 
lando colla donna vostra ? 

Ces. Per alcuna somiglianza par* che si possa' 
dire ; perciocché I 1 animo è sempre digiuno di 
quel cibo , del quale ragionando con lei , pasco 
gli spiriti miei famelici. 

_ Agost. Molto più facilmente mi concederete 
eh’ egli possa esser detto movimento. - 

• Ces. Non solo da uh moto, ma da molti iti 
quel punto sono agitato ; perchè dall’ un iato mi 
lira a se il desiderio che io -ho di godere della 
éua bellezza: dall’altro mi ritrae quasi in con- 
trario il rispetto di non offenderla , e mille altri 
affetti sono nell’ animo mio in quel tempo me- 
desimo , i quali tutti sodo movimenti sensibili e 
quasi contrarj fra loro , e commovono in guisa 
T anima , che non patendo la ragione frenarli a 
sua voglia appaiono segni evidentissimi dell’ in- 
terna agitazione. v 

'Agost. Ma questo’ diletto così vario e così me- 
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scolato , vi fa egli qual solete essere nel vostro 
stato naturale o puf diverso ? 

Ces. Diverso assai. 

Agosl. Dunque non par vero , che ogni pia- 
cer sensibile sia un ritorno nello stato naturale ? 

Ces. Non per questa ragione. 

Agosl. E quando voi seulite quel vostro me- 
scolato diletto , gli affetti ripugnano alla ragione ? 

Ces. Sì certo. 

Agosl. Dunque egli anzi sarà un moto con- 
trario alla natura , che un movimento verso lo 
stalo naturale. 

Ces. Io non sono più alto a resistere alle vo- 
stre ragioni, di quel che io sia alle passioni amo- 
rose ; laonde a questa volta voi medesimo lor 
risponderete, od elle si rimarranno senza risposta. 

Agost. Forse debbiam concedere che ci sia una 
-potenza superiore alla ragione, alla quale il pia- 
cere amoroso non repugur , dal quale se saremo 
mai rapiti in quel modo che s' accenna in que’ 
versi : 

Rapii per man d' Amor , nè so ben dove , 

Doppia dolcezza in un - volto delibo : 
non ci parerà egli conira la vostra natura , ma 
sovra lei. . • 

Ces. Questa opinione assai più mi piace ; per- 
ciocché tutte 1! operazioni della nostra umana ra*- 
gione mi paiono, per così dire, più basse di 
quelle che fa l 1 intelletto rapilo dalla bellezza. 

. Agosl. Nondimeno, perchè è assai dubbio se 
questa potenza si debba concedere , e dubbio an- 
cora , concedendosi , se alcun piacere amoroso 
sia nel ratto o piuttosto segua dopo lui, ad altro 
tempo riserberemo questa quistione, e la concor- 
dia di, queste cose, se pur» in alcun modo pos« 
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sono accordarsi. Or se vi piace , signor Cesare , 
per un' altra strada che è più -piana e più ac- 
concia al nostro proposito , voglio che andiam 
filosofando. Ditemi dunque, se ci sia alcuna vista 
che ci diletti senza alcuna perturbazione? 

Ces. Viste de' laghi e de’ fiumi e de’ monti e 
delle selve e del mare dilettano senza perturba- 
zione alcuna : e la vista d' un ^avaliero armato 
e d’ un esercito e d’ un popolo sogliono senza 
perturbazione dilettare. 

Agost. 11 diletto dunque che di sì fatte viste 
sentite , non sarà movimento; , 

Ces. Non , per quel che a me ne paia. 

Agosl. Nè forse quello che prendete udendo 
il mormorar dell’ aure e dell' acque e ’1 canto 
degli nccelli. 

Ces. Nè quello ancora. 

Agost. Ma non vi pare ancora che il senso 
della vista e dell'udito, mentre si diletta, faccia 
sue operazioni ? 

Ces. Panni. 

Agost. E se 1' occhio di colui che rimira, fosse 
offeso , sentirebbe egli diletto nel rimirare ? . 

Ces. In niun modo, ma dolore e fatica. ' 

Agost. E l' istesso diremo dell’ operazione de- 
gli altri sensi, quando sono offesi gl’ inslrumenti. 

Ces. L* istesso senza dubbio. 

Agost. E se le operazioni si facessero intorno 
ad obietti spiacevoli, com’ è il rimirar infermi o 
cadaveri o fiere orribili e spaventose , o come 
fion quegli descritti da Dante: 

Lingue diverse , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d ira , 

Voci alte e fioche t e suon di man con elle ; 
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snrebbono in alcun modo piacevoli , o pur anco 
spiacevoli? * ' ■ : 

Ces. Spiacevoli a parer mio. 

Agosl. Dunque in quelle operazioni sole di- 
remo che ci sia diletto, le quali son fatte senza 
Impedimento , ed hanno obietti piacevoli. 

- Ces. In nessuu altro a mio giudizio. 

* Agosl. Ma se V intelletto ha lersue proprie 
operazioni , è assai ragionevole che abbia il pro- 
prio diletto. 

Ces. Assai ragionevole: e già v’ ho detto che ’l 
vostro ragionare m’ apporta grandissimo diletto , 
del quale, se pur alcuno è maggiore, niun certo 
è più poro e più sincero , sì eh’ io stimo che ’I 
mio intelletto non si volgesse mai ad obietto più 
grato. 

Agosl. Ma forse non minor piacere sentireste, 
se vi si porgesse occasione d’ operare , simile a 
quella alla quale il principe dal Tasso è per- 
suaso , o a quell 1 altre , le quali gli uomini forti 
e magnanimi prendono così volentieri. 

Ces % Certo non minore, ma tanto forse mag- 
giore quanto l’ operazioni sì fatte più si conven- 
gono a cavaliere. 

• Agosl . Se ’1 piacer dunque si sente sempre 

che alcun de’ sensi si volge ad obietto piacevole 
senza impedimento, che diremo eh’ egli sia ? l’ope- 
razione stessa non impedita , o piuttosto in quel 
modo , che dalla giovinezza germoglia , per così 
dire , il fior della bellezza , così dall’ operazione 
non impedita nasce il piacere che la fa perfetta ; 
laonde chiunque opera senza impedimento, opera 
con piacere. \ 

Ces. Se qnel che dite è vero, come io stimo. 
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piacerà a Dio , che io sempre operi con tanto 
piacere con quanto ora v’ odo ragionare. , 

Agost* Questo vostro udire anch’ esso è una 
operazione , quantunque non sia forse di .quelle 
che maggiormente son desiderate dall' animo vo- 
stro generoso. Ma lasciando ciò da parte ; de’ duo 
modi co’ quali abbiano del piacere ragionato, quale 
debbiano credere che miglior sia ? quello che 'I 
pone nel ritorno allo stato naturale, o questo 
che ’l mette nell’ operazione ? 

Ces. L’ tino e 1’ altro m’ è molto piaciuto. 
dgast. Dunque , se quel che prima ne discor- 
remmo, è stato beo. detto, si può a quel che poi 
n’ è stato detto in alcun modo render concorde. 
Ces. Così è ragionevole. \ : 

Agost. E forse in questo modo debbono, sir 
gnor Cesare, le cose esser conosciute com’clle 
sodo o por come <nou sono? 

Ces. Come sono senza alcun dubbio. 

Agost. Dunque, se j>erfeUe sono, non possono 
esser conosciate se non come perfette : ed ali’ in- 
contra , se sono imperfette , non altramente che 
come imperfette. 

Ces. Assai vero mi pare codesto che voi dite. 
Agost. E la cognizion delle cose perfette sarà 
perfetta , ed imperfetta quella dell’ imperfette ; 
laonde se la definizione ci fa conoscere le cose, 
ci dee far conoscere 1’ uue c 1’ altre come sono. 
• ■ Ces. Buona sarà la definizion .sì fatta a mio 
pavere. 

Agost. Quella dunque che ci dà al piaoere 
imperfetto, cel dee manifestare qual egli è. 

Ces. Tale e non altramente. « 

Agost. Ma il piacere delle cose che non sono 
nello stalo loro perfetto o piuttosto imperfetto , 
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come è il piacere degli assetati , che per sover- 
chio di sete sempre desiderati di bere? 

Ces. Senza alcun dubbio imperfetto. 

Agost. E se gli amanti sono infermi, come sì 
legge ne’ vostri poeti : 

Lasso ben femmi , ed assetato e ’nfermo 
<■ Febbre amorosa , ed un pensier nudrilla , 
Che gioia immaginando , ebbe martiro ; 
il piacere è parimente imperfetto. 

Ces. Di questo ho già molto ragionato , quan- 
tunque quel che di più ne sento in me stesso è 
tale , che per lungo ragionamento, non potrebbe 
manifestarsi. # 

Agost. Ma perchè fra le cose imperfette è il 
moto, in quella definizione nella quale per ge- 
nere del piacere si prende il movimento, è defi- 
nito couvcnevolmente ? 

Ces. Convenevolmente senza alcun dubbio. 

Agost. E perchè iu ogni riempimento e’ è un 
colai moto o una cotal mutazione, buona ancora 
è la definizione , nella quale si dice eh’ egli sia 
riempimento. / 

Ces. Così mi pare. ' 

Agost. Ma questa stessa definizione non con- 
verrebbe al piacer delle cose che sono nello stato 
loro perfetto , siccome a quelle che sono nello 
stato imperfetto, non è convenevole l’ altra ; per- 
ciocché il piacere è quello che rende perfette le 
operazioni non impedite, o siano del senso o 
dell’ intelletto. . . 

Ces. Assai ragionevole è ciò che voi dite. 

Agost. Ma le operazioni dell’ uno e dell’ altro 
sono distinte in quelle, che conoscono, ed in 
quelle che appetiscono. • . 

Ces. Assai bene così mi paiono distinte. 
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Agost. E se le potenze che conoscono, hanno 
le sue proprie operazioni, debbono ancora averle 
quelle che appetiscono : e ’l piacere è quello 
che rende perfetta ciascuna di esse. 

Ces. Ciò avete già conchiuso. 

Agost. Dunque non solo l’intender le cose 
■vere, o ’l veder le belle, e l’ndir le soavi, ma 
il desiderar le piacevoli , e 1’ adirarsi , son forse 
dilettevoli operazioni ? 

Ces. Tali senza alcun dubbio a me paiono. 

Agost. Ma per avventura il piacere è nelle 
operazioni delle potenze le quali conoscono, 
altramente , eh’ in quello delle potenze le quali 
appetiscono , perchè nelle prime è puro e sem- 
plice : e se alcuno inslromento non è offeso, non 
suol esser perturbato da dolore, o da altra pas- 
sione ; ma nelle seconde, benché ogni instrumento 
sia sano ed intero,- è però mescolalo con do- 
lore e con altro effetto ; laonde quando por- 
remo il piacere nel movimento, avremo risguardo 
a quel dell’ une se pur operazioni vorrem chia- 
marle , e non piuttosto mutazioni , o generazio- 
ni ; quando nel perfetto stato , a quel dell’ al- 
tre , ma nell’ un modo e nell’ altro , secondo 
diversi rispetti , bene è stato definito , qd assai 
abbiamo della sua natura conosciuto, o piuttosto 
dichiarato quei che da altri prima è . stato co- 
nosciuto. * 

Ces. Io non intesi mai di lui tanto, comec- 
ché io non nieshi d’ averne altre volle sentito 
più. 

Agost. E se la natura del. piacere molto me- 
glio s’ intende , che uon si sente , assai vi dee 
piacere , sig. Cesare , d’ averne oggi tanto inteso. 

Ces . Cotesto pnote esser vero ; non di meno 
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pnr che repugni ad una voce quasi universale 
della natura , la quale par che esca da tolte le 
cose sensibili. 

Agost. Già non niego che non vi possa parer 
di sentir questa voce, perchè a molti altri è pa- 
rato , ed a me ancora , Inttochè sia così vec- 
chio , par che esca mormorando da questi alberi 
e da queste fonti ; nondimeno intendendo quei 
che all’ incontra se ne ragiona all’ intelletto , po- 
tete richiamar voi stesso dall’ operazioni esteriori 
alf interiori: e vi consiglierei quasi che vi taraste 
gli orecchi , come lece Ulisse al canto delle Si- 
rene , se oro il giudicassi cosi pericoloso , come 
quando ragionale colla vostra donna , ma pprchè 
questo mormorio non impedisce che T intelletto 
possa far sue operazioni , si può ricercar la ve- 
rità di quel , che ho detto. Ditemi dunque che 
può esser meglio conosciuto , quel che è più 
perfetto, o quel che è meno ? 

Ces. Quel che è più perfetto. 

Agost. Ma qual stimate più perièlio piacere 9 
quello che fa perfette le operazioni dell' intel- 
letto , o pur quello che rende perfette le opera- 
zioni del senso ? 

Ces. Senz’ alcun dubbio qnél che rende per- 
fette le operazioni dell’ intelletto. 

Agost. Dunque molto meglio può esser cono- 
sciuto. 

Ces. Così è ragionevole. 

Agost. Ma come si conosce egli > intendendo 
o sentendo ? 

% h 

Ces. Intendendo. 

Agost. Dunque intendendo meglio, «he senten- 
do , possiate conoscere la natura del piacere , la 
quale tale è , quale dimostrato abbiamo nelle 
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operazioni delPiutetlelto, ed io quelle del senso: 
« percioccbè le azioni , che si propongono ai 
principi , son falle con quella parie dell 1 intel- 
letlo , cella quale è la prudenza; queste ancora, 
come P altre possono esser congiunte col piacere. 

Ces. Possono senza dubbio , e tanto saranno 
a mio gìudicio più felici , quanto elle saranno 
«la maggior piacere accompagnate , laonde non 
mi pare sconvenevole quel che il Martello quasi 
di passaggio tocca del piacer del fine. 

Agost. Non certo ; tnltavolta il tocca di na- 
scosto , come si sogliono le cose non lecite , 
quasi egli stimi che I 1 azione debba essere non 
sol piacevole , ma falla per Io piacere : per quel 
dico, che sogliono aver gli uomini cupidi d’onore 
d 1 essere onorati, il quale da alcuni fu assonai* 
gliato a quel che sentono gl 1 Iddìi. 

Ces. Così potrebbe parere ad alcuno : e se 
egli intende di quel piacere , che si trae dai 
vero onore , assai buona estimo la sua opinione. 

Agost. Ma credete voi che ci sia alcuna 
scienza dell 1 onore , per la qual si possa sapere 
se egli sia l’ is lesso che l 1 onesto , o pur di- 
verso ? 

Ces. Credo che vi sia senza dubbio. 

Agost. E parimente, che ci sia alcuna scienza 
d operar le eose oneste , o non oneste ? 

Ces. Parimente. 

Agosl. Ma presupponiamo , signor Cesare , 
che il piacer delle buone operazioni possa sepa- 
rarsi ; e consideriamo s 1 egli per se possa esser 
quel bene , al quale tutte I 1 operazioni sono di- 
rizzate. 

' Ces. Consideriamo. 

Agost. Ma non istimate che il sommo bene 
Tasso Dial. T. 3. 22 
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sia quello, il quale in chiunque si sia di coloro 
che vivono , di niuna cosa ha bisogno , ma con- 
tiene in se stesso quel che è bastevole appieno ? 

Ces. Così stimo. 

Jgosi. Ma se noi prenderemo la scienza ; o 
il piacer separato , qual di essi diremo che sia 
per se bastevole ? 

Ces. Nessuno. 

Agost. Dunque niun d’ assi è il sommo bene ? 

Ces. Non per questa ragione. 

Agost. Ma qual credete, che sia più partecipe 
di quel che è sommo bene ? 

Ces. Certo più la scienza. 

Agost. Dunque eleggereste piuttosto di sapere 
quel che Anassagora sapeva , oppur quel che 
da lui Pericle suo discepolo n’ imparò,, che di 
vivere in tutti quei piaceri ne“ quali visse Sarda- 
napalo. 

Ces. Seni’ alcun dubbio. 

Agost. E se il sapere fosse fra 1 tormenti d’A- 
nassagora , giudichereste che dovesse essere più 
stimato di tutti i piaceri , che si seutisser mai 
nelle cene de’ re della Media , o pur nelle ca- 
mere delle lor concubine ? 

Ces. Giudicherei senz 1 alcun dubbio. 

Agost. Ed amereste meglio aver quella che 
insegnò a Muzio di arder la mano, e ad Orazio 
di guardar il ponte, che i piaceri i quali sentì 
Clodio nel tempio d 1 Iside , o Marc’Antonio nella 
reggia di Cleopatra : e preporreste il dolore di 
Ercole vostro avo materno , che col piè mezzo 
arso , al suo vicino rinfaccia che ‘1 campo volto 
a Budrio gli fermasse, a 1 diletti di qualunque prù 
delicato vivesse giammai. 

Ces. Dee esser preposto. 
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, Agost. E la morie ancora «li Pelopida , d’ Epa- 
minonda , di due Decj , di Paolo Emilio e di 
Marcello , o pur di quell’ Aralo che inori pari- 
niente per le insidie Affricane , alla vita di molli 
che vissero lungamente con piacere. 

Ces. Sì certo. 

Agost. E quantunque forse all’ uom forte sian 
moleste le ferite e la morie , e le sopporti suo 
mal grado , se onesfo fosse le soffrirebbe , ed 
alla morte sarebbe apparecchiato come già furono 
tanti altri a’ (empi nostri e de’ nostri padri , la 
memoria de’ quali da’ principi , e dalle repubbli- 
che grate, con ogni maniera d’ onore è stata 
celebrale. 

Ces. Questo animo senz’ alcun dubbio è con- 
venevole alla stirpe . dalla quale son nato: e 
credo che mi potranno mancar piuttosto le oc- 
casioni , eh’ egli mi venga meno giammai. 

Agost. Nondimeno è più desiderabile. la for- 
tezza colla felicità accompagnala , la qual si co- 
nobbe nel marchese Francesco vostro avo pa- 
terno nella giornata del Taro, o nel signor Don 
Ferrante vostro padre sotto Tunisi, quando passò 
quel Capitano Moresco dall’ un Iato all’ altro. 

Ces. Più desiderabile senz* alcun dubbio. 

Agost. E s* ella per se non è bastevole , assai 
felice c colui, che col piacere la può mescola- 
re, la qual mescolanza è molto convenevole alla 
natura dell’ uomo ; perciocché ella ancora non è 
semplice , nè composta. Ecco io v’ ho mostro i 
fonti , 1’ uno quasi di mele , e I’ altro d’ acqua 
purissima , a’ quali potrete trarvi la Sete in mo- 
do , che nulla ?’ avanzerà da desiderare. Voi i’u- 
pior dell’uno con qnel dell’ altro mescolate in 
quel modo , che i vostri felici antecessori hanno 
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Olito ; ma v’avvertisco , che prima cariate P acqua 
ria quel del sapere ; perchè altramente molto pe- 
ricolosa sarebbe fa mescolanza : e se ’ì Martello , 
o ’l Tasso io altro modo che in questo volesse 
persuadere il Principe , male il persuaderebbe. 
Ma certo l ! Orazion del Tasso pare che volen- 
tieri debba esser letta ed ascoltata nelle città 
bene instrutte : e se alcun Oratore verrà giam- 
mai il quale facendo questa mescolanza , tragga 
dal fonte del sapere la prima e la maggior par- 
te , assai dovrà esser prezzato : e piaccia a Dio , 
che a' cavalieri napolitani non manchino Oratori 
ted Orazioni si fatte , i quali lor persuadano 
alle buone operazioni ed a quel piacere t il 
qual da esse e dalla gloria suol risultare. £ qui 
abbia line , se a voi pare , il nostro ragionamen- 
to , perché il Sole ornai vicino al tramontare rac- 
coglie i raggi che sovra la terra aveva seminali. 

Ces. Così voglio che facciamo : e molto mi 
piace di avere spesa con voi gran parte di que- 
sta giornata in così grave e piacevol ragiona- 
mento , il quale , se da me ad alcuno sarà rac- 
contato , credo che il farà più pronto alle lau- 
devoli azioni. 
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LA CAVALETTA 
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orrxito 

DELLA POESIA TOSCANA 
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INTERLOCUTORI 

* ‘ 1 • * i 

; Orsina Cavaletta , Forestier Napoletano , 
Ercole Canaletto. 

t . . - 

Sete arrivato in buona occasione di por fine 
alle nostre contese ; le quali erano di voi e per 
voi cominciate , e senza voi non parea che po- 
tessero tra noi terminare. 

F. N. E quali contese erano queste? 

Ors. Mi dicea il signor Ercole avere udita rac-* 
contare come vostra opinione , che quel sonetto 
del Coppetta , il qual comincia : 

Locar sopra gli abissi i fondamenti ; 
tanto lodato , e commendato da ciascuno a voi 
non pare degno di lode nè di commendazione. La 
qual opinione a me non poteva esser persuasa 
come vostra, anzi mi pare tanto lontana da ogni 
verità , quanto il vostro giudicio da ogni kìasmo 
è sicuro. 

F. IV. Vi ringrazio, che giudichiate costami^ 
chevolmente del mio giudicio : ma però non v’ in- 
gannate punto in questo particolare , perchè nè 
mai parole si fatte uscirono dalla mia lingua , nè 
io soglio ragionare degli uomini eccellenti e delle 
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composizioni famose , o con tanto disprezzo , o 
pur con tanta presunzione ; ma chi parlasse di 
questo sonetto non assolutamente , ma in compa- 
razione di quel di monsignor della Casa: 

Questa vita mortali di' in una , o 'n due , ec. 
non mollo si dilungarebbe dalla verità : percioc- 
ché siccome il bene minor in rispetto del mag- 
giore è riputato male ; così la minor lode in ' 
paragone della maggiore suole aver similitudine 
di biasmo , e mentre io lodava quel di monsignor 
della Casa , parve in alcun modo che questo 
altro vituperassi : ma per se stesso considerandolo, 
non ho mai senza molta lode fatta menzione della 
poesia o del suo poeta ; ed avrei per avven- 
tura schivato questo paragone come odioso , se 
non fossi stato provocato dalle soverchie Iodi 
che gli furono date in Bologna da monsignor Gaf- 
biato auditor del legato già vescovo di Narni , ed . 
ora Cardinal di Cesi , il quale lodandolo , fece 
quel che sogliono fare quasi tutti ì lodatori nel 
l 1’ aggrandire con le similitudini e con gli smode- 
ramenti la bellezza delle cose lodate , e tanto in- 
nanzi trascorse , eh' osò d' affermare che niun 
altro se ne legga in questa lingua d* egual per- 
' lezione : alle quali parole io che mi trovava 
presente, non potei raffrenarmi; ma ponendoli 
all’ incontra quello del monsignor nel qual si tratta 
quasi del medesmo soggetto , cioè della crea- 
zione del mondo , mi sforzai di mostrare che 
la materia istessa fosse da lui trattata con maggior 
artificio. 

Ors. La vostra opinione può essere ascoltata 
in queste parti , senza vostro biasimo , ma non 
senza dispiacere da molti belli ingegni , p' quali 



Digitized by Google 




ovvero Della Poesia Toscana 345 
il sonetto del Coppetta è piaciuto maravigliosa- 
mente. 

F. N. E se ’1 nostro è nn di quelli , com’ io 
ho conosciuto , a voi parimente dispiacerei. 

Ors. Ninna vostra laude a me potrebbe essere 
dispiacevole; la quale son così amica della vostra 
reputazione , come voi della verità : ma "1 sentir 
scemar quelle di coloro , a’ quali son parimente 
affezionala, parrebbe in qualche modo temperare 
quel diletto ^ eh 1 io ne prenderei : ditemi adun- 
que , che disse il Galhiato lodando , e che fosse 
risposto da voi all' incontra. 

F. N. Già sono tanti anni passati , eh' io ap- 
pena mi ricordarei d’ alcune poche cose , non 
che di tutte , le quali non furono però molte ; 
perciocché egli fu piuttosto grande , che lungo 
lodatore , ed io brevemente risposi come in quella 
corte parea convenirsi : ma fra le mie risposte 
fu questa , che uel fine del sonetto il Coppetta 
diminuisce il suono , il quale accresce monsignor 
perchè la rima del primo verso innanzi all' ultima 
vocale ha due consonanti ; ma quella dell’ ultima 
è semplice. Laonde appena ferisce gli orecchi : . * 
ma da rima poco sonora comincia il suo monsi- 
gnore , e i fornisce con due consonanti ionanzi 
1’ ultima vocale , e per avventura questa risposta 
fu assai gioveuile : nondimeno se non riguardiamo 
tanto il soggetto , quanto 1' artificio dello spie- 
garlo , non è una delle minori considerazioni. 

Ors . Qualunque ella sia , fu dal Coppetta o , 
non avvertita , o non prezzata con 1’ esempio di 
tanti altri , eh' innanzi a lui portarono , e parti- 
colarmente del Petrarca, il quale io quel sonetto: 

Come il candido piè per l' erba Jresca ; 
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indebolisce il fine, 

Che son fatto un augni notturno al Sole. 

Ma più gli toglie di forza in quell’ altro: 

Quando giunse a Si/non V alto concetto. 
Avvegnaché la prima rima sia molto sonora come 
potete udire , ma T ultima è di suono assai 
debole : 

N' avesti quel che solo una C vorrei. 

E molti esempj oltre questi si 5 ’potrebbono rae- 
corre del Petrarca , ma assai notabile è quello 
del sonetto. 

Quando giunsi per gli occhi al cor profondo ; 
il qual finisce: 

E- far qual io mi soglio in vista fare. 

Nè da questa imitazione si sono allontanati il 
Bembo , e gli altri famosi scrittori di qnesta lin- 
gua. Ma che replicò il Galbiato alla vostra rispo- 
sta ? che questo doveva io' prima ricercare. 

F. N. Si fondava in autorità simili a queste , 
con le quali cercava di provare , che V avverti- 
ménto non fosse degno di molta stima. 

Ors. E vi coudusse con queste ragioni nella 
stia credenza ? o pur voi nelle vostre irrepugna- 
bili quasi in una rete avvolgendolo il tiraste nella 
contraria opinione ? 

F. A'. Le mie non hanno tanta forza , che 
póssano legar gli nomini , quantunque di loro io 
vorrei fare quel , che Dedalo già soleva delle 
sue statue , perciocché elle dalle mie ragioni le- 
gate di lochili divenissero stabili e ferme , quasi 
ardirei d’ affermarvi , che alcuna potesse tosto di- 
venir scienza , se non temessi che questa paresse 
soverchia presunzione di se stesso. 

Ors. Non può ritrovarsi soverchia presunzione, 
ove non manca il merito. 
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F. N. E minor senza dubbio che non sarebbe, 
»’ io mi vantassi di poter legare l' intelletto di co* 
loro a’ quali ragiono , e forse è operazione molto 
più lodevole, perchè quella è propria del sofista, 
o almeno gli è comune col Dialettico : e que- 
sta nè all’ uno , nè all’altro par che si convenga, 
essendo I’ uno e 1' altro vago ed incostante nelle 
sue opinioni , e amalor di gloria e d’ apparen- 
za ; ma ehi l’ ha già legate , ama la costanza 
e la verità , Quella adunque eh’ era mia opinione 
disciotta ed errante , ora spero di confermare con 
quelle ragioni , che voi udirete , se vi piacerà di , 
prender quella persona che sosteneva il Gal? 
biato. 

Ors. lo non vorrei già vestirmi di persona cosi 
grave come quella dell’ Auditore , perch’ io non 
so bene •’ io potessi lungamente portarla : ma se 
pure fa di mestieri ch’io ne prenda alcuna parte* 
sarò volontieri auditrice delle vostre ragioni. 

F. IV. Già non contesi con I’ auditore di quelle 
cose , delle quali si disputa nelle scuole fra dot- 
tori , nè di quelle per cui si litiga innanzi ah 
Tribunal di Giudici ; ma col Galbiato gentiluomo 
di belle lettere parlai della Toscana poesia in 
presenza di monsignor Francesco Caburaccio fi- 
losofo molto eccellente, e poeta parimente, e d’al- 
cun altri : or se delle cose medesime vorrem tra 
noi discorrere , vi prego eh’ ascoltiate e rispon- 
diate , quando vi parrà eh’ io dimandi cosa , alla 
quale nou si debba negar la risposta. Ditemi dun- 
que : il sonetto è uniforme , o multiforme ? dico 
d’ una sola testura o di più. .« * 

Ors. Di più senza dubbio ; perciocché quattro 
sono le forme de’ quaternari , le quali io trovo 
nel Petrarca , e cinque quelle de’ ternari. 
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, F. Pi. Ma a ciascuna di quelle forme daremo 
noi una particolare forma di quelle che sodo dette 
ancora idee o caratteri del parlare ; o pur cia- 
scuna delie forme del sonetto , di tutte quelle del 
parlare sarà capace ? 

Ors. Ciascuna di tutte : perchè in ciascuna 
d'esse diversi caratteri sono stati usati. 

- F. Pi. Forse in quella guisa , che nel Terso 
esametro de' latini non solamente lo stile alto 

* adoperò , ina il basso e ’1 mediocre , o pur 
come ne' versi lirici gli amori delle donne e dei 
fanciulli sono stali cantati ; ma più altamente le 
lodi de’ re , e degli eroi. 

Ors. In questa guisa veramente mi pare che 
ciascuna delle Torme del sonetto possa ricevere tatti 
i caratteri , e gli abbia sin’ ora molte volle ricevuti. 

F. V. Pur se non vogliam aver tanto risguardo 
a quel che si possa , o che si osi , o che sia stato 
per r addietro usato, quant 1 a quello, che si do- 
rrebbe usare , ciascuna forma a ciascuna forma 
sarà conveniente , e la nobilissima particolarmente 
alla nobilissima. 

< Ors. Così mi pare. 

F. N. Ma le nobili sono prima dell’ altre o poi ? 

Ors. Prima. 

F • Pi. Dunque sarà quella nobilissima , dalla 
quale cominciò il Petrarca quel nobilissimo sonetto : 

V oi eh ’ ascoltate in rime sparse il suono ; 
perch’ è prima per natura e per dignità. 

* Ors. Così, stimo. 

F. Pi. II Coppetta volse eleggere questa , nella 
qual si risponde col primo verso del secondo 
ternario al primo del primo , col secondo al 
secondo , e col terzo al terzo. Il qual ordine 
in alcune dell’ altre testure suole esser pertur- 



Digitized by Google 




ovvero Della Poesia Toscana ^47 
Lato; ed in alcune altre essendole corrispondente 
non di Ire rime a tre rime , ma di due io tre 
a due in tre altri , o di di due io due , a due 
in quattro versi, quanto s’acquista nella dolcezza, 
tanto si perde nella gravità. 

Ors. Così mi par ch’awegna. 

F. N. Ma le cose gravi e le basse , o sono 
le medesime, o pur varie: e se sono le medesime 
e le leggiere e le alte ancora sono 1 istesse ? 
sono : perciocché il fuoco , il quale è altissimo 

Ira gl’ elementi, è leggierissimo, e la terra eh è 
bassissima, è gravissima. . 

Qrs. Così mi par che si provi per questa ragione. 

F. IV. Dunque l’ alto stile sarà il leggiero , e ’1 
grave sarà il basso. 

Ors. Così pare. ' 

F. N. Ma le cose basse sono più nobdi , o 

meno dell’ altre ? 

Ors. Meno. •' ( 

F. IV. Le bassissime dunque saranno le igno- 
bilissime. 

Ors. Senza dubbio. 

F. IV. Dunque le bassissime poesie saranno le 
gravissime e 1’ ignobilissime , e le leggerissime 
saranno altissime e nobilissime : e la Tragedia 
sarà bassissima ed ignobilissima : e fra le Com- 
medie , quella di’ è leggierissima , sarà 1 altis- 
sima e la nobilissima. 

Ors. Così mi par che conchiuda questa Mo- 
stra ragione, la quale non persuade, ma fa vio- 
lenza. 

F. IV. Or non vorremo diffenderci quanto pao- 
temo per non essefee sforzati ? 

Ors. Defendiamoci. 

F. IV. Ditemi adunque il graye in tutte le cose 
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ha T istesso contrario, o par diverso? ed accioc* 
cbè meglio m’ intendiate , io vi chiedo se nella 
voce al grave s’ oppone quel medesimo che nei 
corpi , ovver altro ? 

Ors. Non si dice delle voci ch’elle siao gravi 
e leggiere , come ae’ corpi, - 

F. N. Ma qnal nome darem noi a questa op- 
posizione ? 

Ors. L'uno opposto chìamerem grave , e Tal* 
tro acuto. 

F. N. Dunque ancora nell’ elocuzione la qual è 
Una specie di voce , potremo oppenere altro con*, 
trario al grave che '1 leggiero , e s’ al grave non 
è contrario il leggiero , , I 1 altezza e la nobiltà 
che ne’ corpi seguitano la leggerezza , non sa- 
ranno nè elocuzione , ripugnante alla gravità. 

Ors. Non per questa ragione , la qual assai « 
m’ appaga. ... 

F. N. Oltre di ciò quelle stesse condizioni 
© qualità che procedono , o seguooo la gravità 
ne’ corpi , vi pare che si conginngono insieme! 
nelle voci ? 

Ors. A nissno modo , perchè non diremo che 
la voce sia calda , nè fredda , nè umida , nè sec- 
ca , nè rara, -nè densa. . - v , .. 

F. N. Dunque nel parlar ancora noni’ accora*, 
pagneranno con la gravità e con la leggerezza’ 
quelle medesime qualità, le quali s’accoppiano 
nei corpi naturali. ; - , , - 

•Ors. No certo, i { 

F. IV. E la nobilita e l’ignobiltà sarà per avven- 
tura una di quelle eh’ avrà nel parlare compa- 
gnia diversa da quella c’ ha nei corpi semplici, 
ovver composti. 

Ors. Così avviene senz’ alcun fallo», anzi lo 
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slimo che s ian congiugate nello siile al contrario 
modo. 

F. IV. Direm dunque che lo sii! grave sia il 
nobile , e 1’ alto gravissimo il nobilissimo e l’ al- 
tissimo. 

Ors. Diremo senza dubbio. 

F. IV. E dall'altra parie l'opposta al gravis- 
simo sarà il bassissimo e l' ignobilissimo. 

Ors. Nello slesso modo. 

F. IV. E'I nobilissimo e l'altissimo e '1 gravissimo 
stilo si converrà a quella testura de’ sonetti nei 
quali saranno le medesime condizioni. 

Ors. Converrassi. 

F. N. Avendo il Coppetta dunqne fatta elezione 
di nobilissimo soggetto , e scelta la testura gra- 
vissima , dovea parimente quel carattere o quella 
forma che fosse nobilissima oltre (otti gl' altri , 
che nel sonetto potesse usarsi. 

Ors. Doveva a mio giudicio. 

F. N. Ma io questa forma sarebbe sconvenevole 
che ’l suouo e ’1 numero e la gravità de’ versi 
andasse tanto più scemando quanto più s’avvicina 
al fine; perciocché siccome una zolla di terra , o 
una pietra , o -altro corpo grave acquista gravità 
nel movimento quando già s’ avvicina al proprio 
luogo , così ancora lo stile grave dee accrescer 
nell’ ultimo la gravità, il numeroso il numero, 
il .grande la grandezza ? 

Ors. Così mi pare assai ragionevole. 

F. N. Ma pur altramente fece il Coppetta : 
perchè avendo egli cominciato da parole piene 
di molla gravità e di molto suono , come sono 
quétle : 

Locar sovra gV abissi * fondamenti , 

Bell' ampia Terra ; 
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fornisce in quell' alta : 

Dicalo il verbo "tuo che sol l'intese. 

Le quali dal giudicio superbissimo degli orecchi 
non sono egualmente prezzate, quantunque soddi- 
sfacciano all* intelletto : laonde io stimo cb’ egli 

abbia fatto il contrario dico , che laudevole nel 
l’arte del parlare o del rimare fch* imitando la na- 
tura in tutte lo forme da lei ritrovate accresce 
Terso il fine la qualità di’ è propria di ciascuna. 

Ors. Assai è buona la similitudine. 

. F. i\. Ma ditemi, l’ arte del rimare stimale voi 
che sia simile alla musica o pure dissimile ? 

Ors. Simile. 

F. N. Tutta volta noi sappiamo che Timoteo 
dispose in mauiera le corde , che cominciando 
dalla gravissima terminava nell’ acutissima. Laonde 
a questa siraigliaaza le rime gravissime dovreb- 
bono finire nell’ acutissime. 

Ors. Così pare e suole esser molto da molli 
lodato che 1* acutezza sia riserbata nell 1 ultimo , 
la qual puoga gl’ animi in quella guisa , che 
T ago dell’ api suoi rimaner nelle ferite , ed in- 
sieme gli unga , e raddolcisca. 

F. N. Colui eh’ è sempre ferito da sezzo suol 
preveder il tempo nel quale egli è percosso , e 
prevedendolo può guardarsene, e non sentir la 
percossa per la contiuua usanza. 

Ors. Può questo non difficilmente avvenire. 

F. N. Olire di ciò le percosse improvvise por- 
tano seco maggior maraviglia e maggior dilet- 
to , se c è diletto alcuno nelle percosse sì fatte. 

Ors. Ye n’ è mollo senza dubbio. 

F . N. Dunque non sempre 1* acutezza dee 
usarsi nel medesimo luogo e tempo, ma in di- 
versi. E si può 1’ auditore , o ’l lettore mentre 
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egli si spazia per le dilettevoli rime assomigliar 
all' uccello, il quale ove tueo teme, ivi più spesso 
è còlto ; perciocché molle volte è colpito dal 
poeta nel principio e nel mezzo de* componimen- 
ti , ove se n' ha minor suspicione. 

Ors. Così pare per quest’ altra ragione. 

P. N. E per avventura siccome ebbe il premio 
Del saettare colui il quale colse la Colomba 
già disciolta , cosi quel poeta il merita , il quale 
non legando l'ascoltatore con le sue regole saetta 
a segno incerto con meraviglia maggiore; e se ciò 
è vero, l’acume sempre non dee esser nell ul- 
timò parli : ma posto eh’ egli dovesse esser , I’ a- 
co tòzza la qual dolcemente ferisce gl’ animi di 
coloro che leggono le raaravigliòse poesie , è piut- 
tosto nella sentenza e nel concetto, che nella voce. 

Ors. Per certo. 

P. N. Dunque poco importa quel che si dice 
in questo proposito di Timoteo, percli' egli dispose 
I’ acuto e ’I grave secondo il suono che percote 
gl’ orecchi , e noi sogliamo considerarlo nelle cose 
dalle voci significate , e questa considerazione- è 
propria dell' oratore , e del poeta e 1' ebbe il 
Casa non meno d' alcun altro , il quale tutto che 
nou eleggesse la testura più degna dell’ altre ; 
ma una eh' è quasi trasgressione della prima , a 
guisa di buon cavaliero che salti là ove non 
può andar di passo , nondimeno , perchè egli 
scelse pur una di quelle, che sono piuttpsto ac- 
concie alla grandezza ed alla gravità , eh' alla 
dolcezza ed alla piacevolezza, molto l’avanzi nel 
fine del sonetto con la scelta delle parole e 
con lumi e con gl’ ornamenti e particolarmente 
con la pienezza della consouanzi e col numero 
e co ’l suono de’ versi. 
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' Ors. I quali non sono pavimenti- sonori e nu- 
merosi. , ... t , , ' 

' F. N. Quello che da molli gli aia rimpro- 
verato che nel pr incijùo , fossero «sale da Lui 
parole basse e. di picciol suono come son ; quelle 
in una o ' in due , può esser riputata giudiciusa 
eledone , perciocché queste .parole meglio q* 
pongono innanzi gli occhi la brevità della nostra 
«ita mortale, e la poca stima .che- di lei si 
dee fare, e le rime che poi seguono per la dif- 
ferenza dell’ altre che sono precedute , paipitp 
più nobili che non parerebbono da se stesso. 

Ors. Così è veramente , ed in questa parte 
non vedo che si possa replicare alle vostre ra- 
gioni. » * . . . *, . • 

F. N. Ma s’ alcuna forma è contraria a que- 
sta , la qual è chiamala alagli scrittori con diversi 
nomi , vi pare egli convenevole eh’ accresca vers|> 
il line la gravità all’ altre qualità che sogliono 
insieme accompagnarsi ? o pur siccome il- focaii. 
il quale è contrario alla terra , nel line, del mo- 
vimento accresce, la sua lcggierezia : così le forme 
opposte nell’ ultimo de’ sonetti accrescono le qua- 
lità opposte. , *, . . - „ 

Ors. Questa opinione mi par che debba esser 
piuttosto seguita. ... ... . 

F. N. Dunque qnando leggiamo alesine eóm- 
posizioni , le quali lornjsoouo io rime più dolci 
e men sonore, che non son quelle del principio , 
se ’l carattere in lor impresso dal Maestro è con- 
trario all’alto, ragionevolmente sono terminate in 
quel modo; anzi s’ altramente, fornissero. , nou 
averebbono quel fine , che si richiede nella sua 
forma. ... -, „• 

Ors. Non averebbono. - 
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' F. N. E s' alcuna forma è , la qual fra V una 
'O 1’ altra aia interposta , dell’ una e dell’ altra 
quasi temperata , dèe tenere altra maniera : e se 
-pàrticiperà più della grave , fornire eoo gravità , 
ma non eguale a quella dell’ Idea , eh’ è grave 
semplicemente ; ma s’ a vera parie maggiore dei- 
1’ opposto, dovrà aver -più dolce e piacevol fine , 
■ come hanno que’ versi che voi poco innanzi ad- 
duceste dei Petrarca , e molti altri che si po- 
trebbono recar per esempio dal medesimo poeta, 
cobi’ io stimo che yi parranno questi : 

Per mirar Poticlelo a prova fiso 

Con gli altri eh ’ ehber fama di queir arte 
ft fine : 

Cortesia fe nè la potea far poi , 

Che fu disceso a provar caldo e gì elo ; 

E del mortai sentiron gli occhi suoi. 
ilei qual egli scelse quella testura , de’ Sonetti , 
db’ è più acconcia alla maniera temperata. 
Parimente in quell’ altro : 

Lieti fiori e felici , e ben naie erbe , 

Che Madonna , pensando , premer suole $ 
«osi finisce ne' Terzetti * 

O soave contrada ; o puro fiume , 

Che bagni 7 suo bel • viso e gli occhi chiari 
E_ prendi qualità dal vero lume ; 

Quanto v’ invidio li atti onesti e cari! 

Non fia in voi scoglio ornai, che per costume 
D ’ arder con la mia fiamma non impari 
Ors. Sì veramente. • 

>-jF. N. E questi altri ancora. 

Come il candido piè per V erba fresca 
> 1 dolci passi onestamente move. 

I Terzetti son questi. 

E con V andare , e co' l soave sguardo 
Tasso Di al. T. 3. .*3 
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accordati le dolcissime parole , - 
E V andar mansueto , umile , e lardo. 

Dì fai quattro faville , e non già sole 

IS asce il gran foco, di eh ’ io vivo ed ardo : 

' Che son folto un augel notturno al Sole. 

E di quell’ altro : - -• " : 

' •In qual parte del Cielo , in qual Idea 
Era 1' esempio , onde Natura tolse. 

"Udite i Terzetti : 

Per divina belletta indarno mira ' '• 

Chi gli occhi di costei giammai non vide 
Come soavemente ella gli gira ; ' • ' <■ 

Non sa coni sènior sana , e coni ancide 
Chi non sa come dolce ella sospira • 

E come dolce parla , e dolce ride. 

I quali Sonetti sono tutti della - forma temperata , 
e nel temperamento la dolcezza eccede la gravi- 
tà, e per qnesta ragione hanno quel fine che 
più conviene a dolci componimenti. - 
Ors. Dolcissimo oltre tutti gl’ altri. 

E. N. Ma in quelli altri, ne’ quali la gravità 
avanza la- piacevolezza , hanno quello eh’ è pro- 
prio della maniera- grave , come potremo cono- 
scere in questi altri esempi , eh’ io recherò -*del 
medesimo poeta. «... 

Ben sapevo io , che naturai consiglio 
Amor contro di le giammai non valse. 

Del quale sono i Ternari : 

J Juggia le lue mani , e 'per cammino 
■“ Agitandomi i venti , e’ / cielo e V onde 
M andava sconosciuto e pellegrino ; 

(fiondo ecco i tuoi M inislri fi non so donde ) 
Per • darmi a divider ch’ai suo destino 
Mal chi contrasta , e mal chi si nasconde. 

• o • _ * 
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E di quell’. altro t - / *-.>• * 

La , sera . desiar^ odiar V aurora 

SogUon questi tranquilli e lieti amanti. 

, I Ternari? , ... v.. . , • •• • . .ì 

C ome già fece allor , eh’ i primi rami 

V erdeggiar , che nel cor radice ni hanno , 
Per cui sempre altrui più, che me stesso ami. 
Cosi di me due contrarie ore fanno : 

E chi tn’ acqueta , è ben ragion ch y io brami , 
E tema - ed odii chi ni adduce affanno. 

E (U quell’ altro : r*' < <- > 

lo pur ascolto , e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nemica. 

Ascollate i Ternari: . , - >. i' : 

Anzi un Sof e se questo è, la mia vita; 

. - / miei corti riposi , e i lunghi affanni > 

Son giunti al fine. 0< dura dipartita ,■ 
Perchè lontan ni hai- fatto da’ miei danni fi 
La mia favola breve è- già compita > 

E fornito il riposo a mezzo gl' anni. 

.•E di quello : ... i ; >■ t , . 

E questo il nido in che la mia Fenice. 

Mise V aurate , e le purpuree penne fi 
, Eccovi i Ternari:- • ■ :« <■' * 

E mi hai lassalo qui misero , e solo , *•» ' 

Tal che pien di duol sempre al loco torno , 
» Che per le consecrato onoro , > e colo , 

V eggendo a ’ colli oscura notte intorno , f '■ ‘ 
Onde prendesti al '•del • V ultimo volo , 

_ E dove gV occhi tuoi solean far giorno. 

E di quello: • 

- * GV occhi di ch'io parlai sì caldamente 

E\le braccia e le man , e i piedi , e’ l viso. 

I Terzetti : 

Ed io pur vivo ; onde mi doglio e sdegno , 
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Ritnnso senza ’/ /«me cA’ amai tanto , <•* 

/n gran fortuna e ’ n disarmato legno-. 

Or sia <fui fine al mio amoroso canto t 
Secca è la vena dell ’ rua/o ingegno 
E la celerà mia rivolta in pianto. 

O rs. Assai bene per questi esempi si può com- 
prendere quel che voi dite. 

F. N. Ma oltre questi , molti altri- potrehhono 
essere in alcuni , de’ quali esseudo 4emperata la 
dolcezza e -la gravità supera la dolcezza , ne- 
gl! altri è superata : siccome reggiamo avvenire' 
negli elementi situati fra la terra e ’1 foco , 
1' uno de' quali verso il fine del suo movimento 
accresce la sua gravila , l’altro la sua • legge- 
rezza. * • • • ,(•'<’ 'ì "V .* 

Ors. Assai in alcune cose è simile la compa- 
razione degli- elementi. 

F. N. All' altre similitudini mi par che si 
possa aggiunger questa , che siccome niun ele- 
mento è puro e semplice interamente , percioc- 
ché il fuoco è mescolalo con P aria , e. P aria 
col fuoco e con 4’ acqua , e P acqua con Paria 
e cob la terra ; cost ancora ciascuna maniera di 
parlare è mescolata ; nè solamente nelle rime già 
dette; ma in quelle che «sono stimate gravissime, 
c’ è qualche mistione di piacevolezza. 

Ors. 'Veramente i versi ne’ quali non è qual- 
che mescolanza sì' falla , assai meno sogliono pia- 
cer degli altri, uè possono lungamente esser ascol- 
tati senza fastidio. 

F. N. Le forme dunque del parlare sono ini 
questo simili arile forme naturali, le quali essendo 
raccolte nel grembo della materia non possono 
ritrovarsi affatto pure ; quinci avviene eh’ in quelle 
testure ancora , le quali noi assegniamo come 
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proprie al carattere sublime , ci sia alcuno tem- 
peramento j ma vi sarà forse grate, che questa 
cosa si consideri più minutamente. 

Ors. Anzi niuna mi potrebbe esser tanto pia- 
cevole , però vi priego che seguitiate. 

. ,F. N. Io dico , che ’l carattere nobilissimo dee 
usarsi in due delle testure usate dal Petrarca , 
la prima, la qual risponde ordinariamente col primo 
del secondo terzetto al primo del primo, col se- 
condo al secondo e col terzo al terzo , coni è 
questa ; 

E le rose vermìglie infra la neve 
- Mover dall’ óra , e discovrir V avorio 

Che fa di marmo chi rf appresso 7 guarda ; 

E tutto quel , perchè nel viver breve 
, Non rincresco a me stesso - , ami mi glorio 
D' esser servato alla stagioa più tarda. 

E la seconda , che risponde col primo del secon- 
do al secondo del primo, e col secondo del 
secondo al primo diel primo , e col terzo al 
terzo , com’ è questa: • 

< £ / io 7 consento , a gran torto mi doglio : 

Fra -sì contrari venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar sema governo : 

_ Si leve di saper , d' orror si carca , 

Ch'io medesmo non so quel che mi voglio , 
E tremo a mezza state ardendo il verno. 

Ma altre ne daremo alla forniti temperata , l’ ima 
delle quali risponde col terzo del primo al primo ■ 
del primo, e col primo del secondo al seconde» 
del primo e poi seguita negli altri versi 1’ ordine 
medesimo , com’ è questo : 

< Io che 7 suo ragionare intendo aW ora 

M'agghiaccio dentro a guisa d' uom ch'ascolta 
.Novella, che di subito l'accora . 
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Poi torno al pruno , e questo dà la vòlta ì 
Qual vincerà non so : ma infitto ad ora 
Combattuto hanno , è non pur uria volta, 

E 1’ altra eh’ è poco da questa differente ; ma 
concorda il primo col terzo , e cb! quarto , e col 
sesto concatenando il secondo col quinto in questa 
guisa: 

Onde Amor paventoso figge al core 

Lasciando ogni sua impresa ; e piange, e trema : 
Ivi s' asconde , e non appar più forè. 

Che poss' io far temendo il mio Signóre, < 

’ Se non Star seco insìno alt ora estrema ? 

Che 'bel fin fa chi ben amando more. 

E questo io dico delle maniere usale dal Pe- 
trarca : ma l’ altre ancora mi paiono degne di 
considerazione , nè 'debbono esser lasciate ad- 
dietro. 

Ors. Sono state scritte con' esso loro tante cose 
belle , che non dovrebbono tralasciarsi in modo 
alcuno. 1! * 

F. N. Quella usata da monsignor della Caia 
In questo secondo , dal quale abbiamo prèso oò- 
casione di ragionare,’ è transgressìone o trapasso 
della prima , però !à assegneremo parimente alla 
maniera grave ; e quella che risponde col primo 
verso del secondo ternario al secondo de! primo, 
e còl secondo al terzo del primo , e col terzo 
del secondo al primo del primo , è pure un tra- 
passo della secónda testura. Laonde alla forma 
grave sarà conceduto, e n’addurrò P esempio. 

E ’n pianto mi ripose e *n vita acerba , 

Ove non fonti, ove nòn lauro od ombra , 
Ma falso iV onor segno in pregio è posto . 
Or con la mente non iT invidia sgombra 
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Te giunlo miro a giogo alto e riposto , 

Ove non segnò pria vestigio V erba. 

E quella che risponde col primo verso del secondo 
ternario al più vicino del primo , e segue que-» 
st’ ordbe diritto, come la seguente : 

E q testa man iV avorio tersa e bianca , 

E (jueste braccia , e queste bionde chiome 
Pian per innanzi a te sferza e tormento : 
Onde parte di duol strugger mi sente; 

E purte leggo in due begli occhi come , 
Non dee mai riposar quest * alma stanca. 

La qual non è nuova ma rinnovata , perchè si 
trova fra quelle di Dante ; e ’l suo trappasso è 
usato da Ciqo. _ - , 

Laonde di ciò mi struggo , e vo* morire , 
Chiamando morte che per mio riposo 
Mi toglia innanzi cheà io mi disperi . 
c Miran là gli occhi miei si volentieri , 
c , . Che contra i , mio voler mi fanno gire 
Per veder lei cui sol guardar non oso , 
Perchè questa forma può acconciamente servirsi 
così delle testure che sotv fatte con ordine diret- 
to , come di quelle che son composte con 1’ ob- 
bliquo, le quali ho nominate trappassi e transgres- 
sìodì, ed all 1 altre testure. che son convenevoli nella 
forma pm grave aggiungeremo quella che io cia- 
scun de' ternari responde col terzo al primo , e 
l’un e l'altro congiunge quasi legando il secondo 
del secondo col secondo del primo. 

Taccian per f aere i venti, e caldo e gielo 
Come, pria no 7 distempre , e tutti i lumi 
Che portan pace a noi , raccenda il Cielo ; 

. Alti pensieri , care oneste voglie. 

Leggiadre arti * cortesi e bei costumi 
Rivesta il mondo , e mai non se ne spoglie • 
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Ma alla temperata lascieremo quella eh 1 nsò JBres- 
ser Cino nella quale 'al primo verso de’ ternari 
risponde il quarto e gli altri fra 4 loro, conT è 
questo : • • . ... - j . 

Per dimostrar a lei che conoscente ' t 



Si /àccia poscia delti miei martiri , * 

■* Ma non può far pietà eh' ella vi nùri.- 
Perchè ne vivo isconsolatamente , 



E vo pensoso nelli miei desiri , f 
Che son color che levano i sospiri. 

£ quella di Guido Cavalcante che risponde al * 
primo col terzo e col quarto , e concorda gli 
altri insieme. ! * • : . **• ■ » » ; 



lo veggio a lui spirito apparire f .*.■ 

Alto e gentile e di tanto valore - "'j ’ 

Che fa le sue virtù tutte fuggire. 

Deh ' io vi prego che (leggiate dire • ~> 

s All' alma trista che parla la dolore, . 

Com' ella fu e fia sempre (T Amore. > . >• ’ 

Nè dell’ una e dell’ altra mi ricordo aver «dito 



esempio fra moderni. Ma io ho cosi lungamente 
ragionato , che mi pare d’ avervi posto addosso 
quella persona d’ auditore , che voi nel principio 
del vostro ragionamento mostraste di ricusare, la 
qual tanto vi deve s parere grave , quanto il ra- 
gionamento è stato più lungo : ma nondimeno mi 
pare di raccogliere da’ vostri sembianti , eh' a- 
speltiate eh' io aggionga alcuna cosa alle già 
dette. . - ‘ . .{■ •> 



Ors. Io aspettava veramente , perebà avete 
compartite in guisa lotte le testure de’ sonetti , 
che non avete lasciato alcuna al carattere umile, 
il qual parimente con diversi nomi è chiamato: 
laonde mi pare eh" in questa guisa abbiate voluto 
escluderla affatto dal sonetto f se forse non gli è 
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rimala qnefla , nella quale dopo i terzetti se- 
guono molti ritornelli, e ciascuno dietro alTepla-, 
sillabo, o al. verso di sette sillabe che vogliamo, 
nominarlo : ed in vero non. mi par V autorità del 
Bernia così picciola, che egli non si possa con- 
tentar di quella forma che fu approvata dà lui ; 
perciocché il Bernia tanto sì avanza in questo ge- 
nere di poesia , che per avventura non sono stati 
maggiori nel loro molli gravi, 

F. IV. Io non aveva riservata alcuna delle te- 
sture del sonetto all'umile, o alla bassa forma; 
perchè non solo il Petrarca , ma Dante ancora 
!' aveva quasi bandita dal sonetto , il quale ben- .> 
che sia moltiforme , nondimeno ib ciascuna forma 
è poco acconcio a ricever la bassezza c I’ umil- 
tà , e dell’ altre quelle più gli sono convenevoli , 
ch'abbiamo detto esser ^proprie della maniera 
temperata , come potremo conoscere da questi 
luoghi di. Dante eh' io recherò , e P uno è quello : 

E non è legno di si forti nocchi , 

Nè anco tanto dura alcuna pietra . 

Il qual finisce in questi ternari : ; ». . .* 

Deh perchè tanta virtù data fue *. •- i 

Agl' occhi <F una donna - così acerba , , . 

-, Che suo fedel nissrtno in vita serba ? -r- • 

Ed è contro pietà, tanto superba 
- Che / altro muor per lei , non mira piùcy 
f Ansò, gli asconde le bellezze sue. 

E dell' altro : ■ . ■ 1 

Ahi lasso , non credea trovar pietale »> 
t Quando si fosse la mia donna accorta. 

I terzetti del quale sono questi 

Però parla un pensier che mi rampogna , 
Quando si fosse la mia donna accorta , i 
Che tra lei e pietà pace si pogna . . ±. ■ -> 
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Onde morir piti non. conviene ornai , , * 

E posso dir che mal vidi Bologna, 

E quella bella Donna eh.’ io guardai. 

Ors. Assai .umile, è Io siile di questi sonetti. 

F. N. Ma io lascerei i sonetti , alle materie 
gravi ed alla forma ancora: e se pur io talvolta 
gli abbassassi , non passerei la mediocrità , e ini 
parrebbe di riporli nel primo staio loro più vi- 
cino al nascimento perchè Dante e gl’ altri in- 
nanzi più volentieri composero il sonetto con stile 
mezzano, laonde egli in que’snoi libri eli’ iulitolò 
Della volgare Eloquenza, disse di voler trattar del 
sonetto nel quarto, dove dovea trattare del vol- 
gare mediocre , e paragonando il sonetto alla bali- 
lata affermò che 1 modo della ballata era più no- 
bile; dalla quale opinione s’ allontanò il Petrarca, 
e ’l Bembo e ’l Casa e ’l Capello e ’l Tasso. Però 
mi pare che del sonetto coltivato da loro sia av- 
venuto quello eh’ avviene d’ alcune erbe, che per 
la coltura s’innalzano e trapassano nella natura 
di piante.: . • , ... 

Ors. L’ accrescimento di così artificiosi cultori 
senza dubbio, è stalo mora viglioso : onde il so- 
netto in quella sua prima umiltà è quasi di- 
sprezzato. ‘ - >| -, .. . ' ' 

F. iV. Ma per le materie umili , e per 1’ umili 
«bellore è assai convenevole la forma de’ madri- 
gali , e fra madrigali quelli ancora sono più con- 
venienti all’ umil dicitore , i quali reggiamo ri- 
pieni d’ eptasillabi o regolari o* irregolari eh’ elli 
siano : perciocché quelli altri che sono stali tenuti 
dal Petrarca in assai artificiose testure de’- versi 
endecasillabi, potrebbono ad alcuno parer del ca- 
rattere mediocre , • quantunque da alcuni siano 
dette ballate , e son queste. - 
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pf on al suo amante più Diana piacque 
Quando per tal ventura tutta ignuda 
La vide ih Vtetlò delle geliiT acque ,* ■* 

Cfi a me lai pastorella alpestre e cruda , 

Posta a bagnar un leggiadrelto- velo , • • 

Ch* a Laura il vago e biondo capei chiuda ; , 
Tal che mi fece or, quandi egli arde il Cielo , 

Tutto tremar dì uno amoroso gelo. 

. . . • . . ■ . *• . 

Nova A ngeletta sovra l ale accorta , 

Scesa dal Cielo in su la fresca rii>a a 

Là ond ' io passava sol per mio destino , 

Poi che senza compagna , e senza scorta v 
Mi vide , un laccio che di seta ordiva, ^ 

Tese fra V erba , on<f è ver</e i7 cammino : 
AlC or fui preso , e non mi spiacqm poi , . 

, Sì dolce lume useiq degli occhi suoi . , 

Or v'ei/i, Amor, che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza , e mio mal non cura ; 
E tra duo ta' nemici è sì sicura, ^ 

Tu se* armato , ed ella in trecce e n gonna 
Si siede , e scalza in mezzo i fiori e F erba , 
Per me spietata, e contro te superba. 

■ p son prigion : ma se pietà ancor serba ; 

V arco tuo saldo , e qualch ' una saetta r 
Fa di te, e di me. Signor, vendetta. " 
Benché quésto madrigale, se così vogliamo pi « 
tosto chiamarlo, nel Petrarca, cementalo dal Yel- 
lutello, si legge senza il quinto verso , senta alcun 
danno della testura i il quarto è », 

Perchè al viso <T Amor portava insegna , 

Mosse una 1 pellegrina d mio cor vano , 

Ch* ogni altra mi parea d' onor tnen degnai 
' E lei seguendo su per V erbe verdi 

Udii dir alta voce' di lontano t ' 

Ahi quanti passi per la selva perdi l 
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A IL or mi strinsi alt ombra di un bel faggio. 
Tutto pensoso ; e rimirando intorno ,\ . 

L'idi assai periglioso il mio viaggio 
E tornai ’ ndietro quasi a mezzo il giorno. 

E del carattere istesso ancora paiono quelle che 
da tatti son dette ballate: fra le quali è la prima 
quella, che comincia: ... • -, 

Lassare il velo , o per Sole , o per ombra ; 
ed oltre a questa sei altre si leggono nel Pe- 
trarca parte nude , parte restile -, cioè parte di 
una, parte di più stanze , ed in tutte si ripiglia, 
negli «Itimi versi la rima de 1 primi : ma quelle 
di Dante e del Boccaccio e degli antichi s’inchi- 
nano più all' tinnii (òrma di dire , come si può 
conoscere da quella: . . , 

Io non dimando Amore -, \ . 

Perchè potrebbe il tuo piacer gradire ; 

Così £ amò seguire v 

In ciascun tempo il dolce mio Signore 
E son in ciascun tempo egual <f amaro 
Quella donna gentile , . 

Che mi mostrasti , Amor, subitamente -, , 

Un giorno che- m entrò sì nella mente , 

La tua sembianza umile.,., , • , , 

V eggendo -te. ne' suoi begli occhi stare , 

Che dilettare il core v ... . , . * , . 

l)a poi non s’ è voluto in altra cosa r 
Fuor che in quella amorosa • f , t ,. 

Vista , eh' io vidi rimembrar tutf ore. . 

Questa membranza , Amor , tanto mi piace. 

E si V ho immaginala , > r -, - . , _■ 

Ch’ io veggio sempre quel eh ’ io vidi allora , 

Ma dir non lo potria ; tanto to’ accora -, 

Che sol mi s ’ è passata - 

Entro la mente ; però mi do pace , t . .1 
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Che 'l verace colore ■ • 

Chiarir non si porria per mie parole . 

Amor , co/rfe « wo/e , 

Di tu per me là v* io son servitore. 

Ben deggio sempre , Amore , 

Rendere a le onor , perchè desire 
Mi desti ad ubbidire 
A quella donna eh' è di tal valore. 

Ed alcune ballate si fanno , nelle quali si volge 
il parlare alla ballata, come nelle canzoni si volge 
alle canzoni: e ne abbiamo F esempio in Guida 
Cavalcante. 

Jeanne a Tolosa ballatela mia , 

Ed entra questamente alla Dorata , 

E ivi chiama che per cortesia 
D' alcuna bella donna sia menata 
Dinnanzi a quella di Cui f ho pregata y 
E s' ella ti riceve , 

Dille con voce lieve : 

Per mercè vegno a voi. 

E di girai! natura sono in quanto all’ umiltà del 
dire , quei componimenti iHegitiaù, che si chiamauo 
comunemente madrigali, e quantunque il Bembo 
negli Asolaui chiamasse gli uni e .gli altri can- 
zone , gli chiamò col nome del genere , perchè 
tutte le composizioni in rima, le quali si cantano, 
possono esser dette canzoni ; ma Delie umili e 
nelle mediocri , benché l 1 ultima rima Cosse manca 
sonora delta prima o per aver una sola consonante 
innanzi l’ ultima vocale, a per due vocali, non mi ’ 
parrebbe che si peccasse nel convenevole, siccome- 
non si pecca per f istessa cagione nella canzone 
elegiaca , o pur uella comica , la quale come 
pare a Dante , è delta Cantilena propriamente , 
ma nella Tragica, la qnal dev’essere scritta in 
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▼olgare altissimo, e con altissimo siile , roi par 
assai conveniente che F ultime parole no» siano 
manco risonanti delle ^ prime o manco nobili e 

pellegrine. ‘ *• ' ’ * ■ 

Ors. Io questo ragionamento mi è avvenuto quello 
che nel principio io non -credeva , cioè eh io> ho 
quasi appresa l’arte del sonetto e della ballata , ma 
l’arte della canzona chi m’insegnerà? perciocché 
queste distinzioni che voi adducete, son tali, eh io 
entro in grandissimo desiderio d’ intenderla com- 
piutamente. . " ! ‘ : 

F. M. Io qnando cominciai a ragionare pen- 
sava di quello che a me non si conviene , ma 
non so come il corso del "ragionamento ni ha 
trasportato j però quel che avanza, -polerao tutti 
imparare dal signor Ercple il quale avendo- ta- 
ciuto lungamente, alleggerirà di questo peso me 
che son stanco di portarlo.* ‘ * ‘ 

Ors. Questo vostro è nuovo •' artificio non in- 
segnato da Dante, uè sempre osservalo dal Pe- 
trarca , e dagli altri che poetarono dopo lui , 
avvegnaché ne loro altissimi componimenti abbiano 
avuto ; « delle cose che si fanno e non si ianoo 
egualmente non si dà alcun’ arte s laonde io non 
porrei in ciò Farle del sonetto in modo altissimo 
anzi più presto direi che non ce nè fosse -arte , 
perchè que’ libri ne’qnali Dante ne ragiono, son 
perdati, e se alcun artificio è del sonetto, altrove 
si dee ricercare. ... . . 

F. IV. Piacciavi dnnque d’ insegnarlòci. 

Ere. Io questa parte 'voi non - intendereste ,da 
me alcuna cosa di nuovo, nè forse la Orsina, la 
qual benché sia molto studiosa del 'Petrarca e 
degli altri poeti più novi,- non dispetza gli antichi 
ammaestramenti. .*■ - ' 
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r Ors. Non disprezzo veramente , ma di quello 
che molto apprezzo, non molto intendo. 

_ Ere. Dirò dunque per soddisfarvi, e comincierò 
dalla definizione della Poesia data dall’ Alighie- 
ri , la quale è questa ; la Poesia è una finzione 
Rettorica posta in musica ; ma ricercando Dante 
la sua nòbilissima specie dice che le cose ottime 
secondo porta il dovere , sono degne dell 1 ottime : 
laonde essendo il volgare illustre ottimo sopra 
gl' altri volgari , l 1 ottime materie sono degne 
d’ esser trattale in esso , le quali egli ridnee a 
tre, che sono la salute e i piaceri di Venere 
e la virtù ; e ciascuna di loro è obbielto d’ una 
delle potenze dell’ anima nostra : e soggiunge , 
òhe *1 modo eccellentissimo e nobilissimo col 
quale si debbano stringerò queste materie , è quel 
delle canzoni', perchè nelle canzoni si comprende 
tutta l 1 arte : e che ciò sia vero si manifesta in 

questo , che tutto quello che si trova dell 1 arte , 
è ir* esso , ma non si converte , che tolto, ciò 
eh" è in lui sia dell’arte, In quale sino a 1 tempi 
dell’ Alighieri fa presa casualmente da’ piccioli 
poeti , avvenga che i poeti a caso siano differenti 
da 1 grandi, ma Dante prima le ridusse sotto le _ 
regole di questo nobilissimo magisterro, e definisce 
la canzona una compiuta azione di colui che detta 
parole armonizzate ed atte al canto, distinguen- 
dola in tre modi, Tragico, Comico ed Elegiaco, 
e mostrando come tutta l 1 arte consiste in tre pre- 
cetti , il primo de' quali è intorno la divisione 
del canto , I’ altra dell’ abitudine delle parti , la 
Tèrza del numero de’ versi : ma delle rime non 
fece menzione, percioceb’ elle non sono proprie 
-dell’ arte della canzona , essendo lecito certamente 
io ciascuna stanza ritrovar le rime , e quelle me- 
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desime a suo piacer replicare : il che se la rima 
fosse della propria arte della canzona , non sa- 
rebbe lecito , e cominciando dalla prima parte 
eh’ è la divisione del canto , c T insegna eh’ alcune 
stanze procedano sin' al fine senza replicazione 
di modulazione , e senza divisione , la qual vol- 
garmente è detta volta , perchè fa voltare dall' uà 
modo nel!' altro , -come è quella ; 

Al poco giorno , ed al gran cerchio iF ombra 
Son giunto lasso , ed al bianchir de ’ colli ; 
Quando si perde lo color nell' erba 
È 7 mio desio però non cangia il verde , 

Si è barbato nella dura pietra , • , 

Che parla , e sente come donna ..... 

La qual comunetneule è delta sestina quantun- 
que non tutte le stanze d' una soia oda siano 
sestine , perciocché quella ancora del Petrarca è 
sì latta : 

V erdi panni , sanguigni , oscuri e persi , 
Non vestì donna unquaneo , 

Nè d’ or capelli in bionda treccia attorse , 

Sì bella come questa , che mi spoglia 
1)' arbitrio , e del cammin di libertade 
Seco mi tira sì , eh’ io non sostegno 
Alcun giogo sì grave .... 

E questa maniera di stanze usò Arnaldo Daniella 
quasi in tutte le sue canzoni. Altre sono, che 
patiscono divisione , 'la qual non può esser, se non 
si la la replicazione dell 1 oda , o davauli solamente 
o solamente dopo, o da tutte dne le parli , e se 
la repetizione dell' oda si la davanti la divisione 
si dice la stanza aver piedi.* se dopo, aver i 
versi i se prima , e poi, i piedi e i versi, ma 
s’ ella è senza la divisione della prima parte, è 
detta fronte : ma se non ha la divisione della se- 
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•«onda , è detta siriina , o coda : e la fronte con 
-versi , e i piedi con la sirima , .e i piedi con versi 
-possono star insieme: ma' là fronte con ia coda 
non si congiunge insieme in una medesima te- 
stura : cioè la parte semplice con la doppia, e 
-la doppia con la semplice , « la doppia con la 
4 oppia s'accoppiano ; ma la semplice con la 
semplice non suol esser lessata insieme , e questo 
Jn quanto al primo precetto , nel quale, per av- 
ventura avreste desiderala da me brevità mag- 
giore. i - > . 

F. Pf. Ninna cosa è stata soverchia nel vostro 
ragionamento , però non possiamo dolerci della 
lunghezza. ■ •• . . . . .«■*.-.• 

Ere. Passerò dunque al secondo precetto , il 
quale è dell’ abitudine delle parti , nella quale 
la fronte alcuna volta eccede i versi , ed alcuna 
è superata ; ed i piedi alcuna volta avanzauo la 
coda , alcuna son superati , e i piedi e i versi 
ancora vicendevolmente vincono , e sono vinti. 

F. IV. La brevità nulla toglie alla chiarezza. 
Ere. Potrò dunque 1 discender /al terzo , nel 
quale attribuisce 1’ endecasillabo alla Canzona Tra- 
gica, volendo che tutte le stanze siano tessute d’én- 
decasillabi, che almeno gli endecasillabi superino di 
numero gli eptasillabi e i pentasillabi , de’ quali 
concede , che possa essere uno solamente ; ma la 
parte nella quale si tesse un solo eptasillabo , 
non può esser se nonjronte, o syrina : percioc- 
ché ne’ piedi , e ne’ versi è ricercata I’ egualità 
di vèrsi e di sillabe. E T verso nell’ uuo signifi- 
cato chiamo quelli che son tessuti di versi , e 
nell’ altro quelli che si compongono di sillabe. 
Laonde il numero dispari ha luogo solamente 
Tasìso. Dtal. T. 3. 24 1 
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nella fronte e nella cod? , ed in questa ultima 
parte c’ insegna ancora come le Canzoni Tragi- 
che debbano prendere il principio dall’ endeca- 
sillabo : perciocché quelle le quali comincierò 
dal verso di sette, non sono- senza ombra d ele- 
gia : e che 1’ endecasillabo e l’ eptasillabo deb- 
bano essere disposti nelle diverse parti , in guisa 
che sì corrispondano nell’ abitudine: dico quel 
di undici a quel di undici , e quel* di sette a 
quel di sette. Ma forse vi parrò troppo lungo. 

Ors. Non temiate d’ofl'enderci , se non con la 

brevità. ^ ' 

Ero. Ultimamente parlando dell’abitudine ^delle 
rime dimostra eh’ alcune parti non abbiano I’ abi- 
tudine, altre l’abbiano ; e di queste alcune accor- 
dino tntti i versi , altre ite lascino uno scompa- 
gnato , il quale è detto chiave : e pno esser non 
solo ano, ma due, la desinenza de quali è poi 
•ripresa nella stanza seguente, e l’abitudine delle 
rime può essere o dei versi , che sodo innanzi 
la divisione , o di quelli che sono innanzi e 
quelli che sono dopo in modo che sìa 1 abi- 
tudine fra le rime dell’ una e l’ altra parie , 
lodando oltre tutte le desinenze quelle che si 
chiudono in rime accordate : il che però è 
■da schivar ne’ piedi , e J l primo di loro può es- 
sere di versi pari , o dispari di cadenze accom- 
pagnate , o scompagnale : ma negli altri piedi dee 
servarsi l* ordine stesso , e nei versi ancora quasi 
sempre , quantunque avvenga che alcuna volta non 
s’osservi: e si dee schivare la repetizione, 1 equi- 
vocazione e l’asperità delle rime; e per concbiu- 
sione c’ insegna che le cose le quali si cantano 
circa il destro , vadano con lunghezza eonveuc- 
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vole verso V estremo , e s’ affrettino quelle thè si 
cantano circa il sinistro: e chiama le cose che 
si cantano intorno al destro, il persuadere, il 
rallegrarsi e ’i laudare , e quelle che si cantano 
verso il sinistro, il dissuadere e 1’ infingere e 1 
vituperare. 

F. IV. Assai la signora Orsina ed io abbiamo 
appreso dell’ arte della canzona : ma se in lei si 
comprende tutta 1’ arte, ci sarà contenuta ancora 
quella del sonetto e dell’ altre poesie. 

Ere. 11 sonetto è picciola poesia in rispetto 
della Canzona, e di picciolo pregio. 

F. A 7 . E per questa cagione 1’ arte sua potrà 
rinchiudersi in quella di poesia così grande come 
•la canzoua ; ma volete trarla fuori , acciocché noi 
la conosciamo ? Il signor Ercole non risponde , 
quasi troppo avaro di queste preziose ricchezze: 
ma io cercherò per improntitudine di trarne la 
risposta , e non voglio che ce ne palliamo senza 
uovo guadagno. 

Ere. Se così fosse, come voi divisale, noo sarei 
■io troppo scarso , ma voi troppo cupido. 

F. j\. La cupidità delle cose oneste è laude- 
vole ; però ditemi: non avete voi detto , o piu 
tosto Dante , con le parole del quale avete quasi 
parlato mostrando sì maravigliosa memoria , che 
-tutta V arte della canzona consiste in tre - pre- 
5 cetti ? 

Ere. Così dice 1’ Alighieri. 

• F. N. Ma riducetevi di grazia a mente quali 
siano questi tre precetti , perchè io dopo ■* quella 
■mia lunga infermità , la qual ebbi in Mantova , 
facilmente mi dimentico di molle cose; 

• Ere. L ’ uno è intorno alla divisione delsonet- 
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lo , F altro delle abitudini delle parti ; la feria 

poi delle sillabe e de’ versi. 

F. N. Ma’l primo serve al sonetto parimente % 
o nou serve ? ' 

. Ere, Serve. . . • . - ... . ' ' 

F. N. Forse perchè il sonetto si divide in molte 
parti , come la canzona. 

Ere. Per questa ragione. _ ; 

F. N. E però si può fare la replicazione della 

modulazione. 

Ere. Si può senza dubbio. 

F. N. Ma r altro della abitudine delle parti , 
si dee considerare nel sonetto , o non si deve? 

Ere. Si dee. 

F. IV. E yi pare , che sia alcuna proporzione 
fra le parti del sonetto e della canzona , cioè , 
ebe tali siano i quaternari in rispetto de’ ternari, 
quali i piedi sono e i versi ? 

Ere. Sì veramente ; onde assai bene Antonio 
da Tempo divise il sonetto in piedi ed in 
volte,. 

F. N.- Questo era quello eh’ io aspettava ap- 
punto che ci dichiaraste \ ma passando al terzo , 
non è determinato nel sonetto il numero de’ versi 
e delle sillabe ? 

Ere. È 

F. JV. Dunque egli prende questo ammaestra- 
mento ancora dalla Canzona j ma dell abitudine 
delle rime che diremo noi ? 

Ere . Le rime non sono della propria arte 

delia canzona. 

F. N. Nondimeno dall’ ultima parte nella qua 
Dante c’ insegna alcune cose dell’ abitudine delle 
rime , possiamo raccogliere che non sia adatto 
inutile questa considerazione. 
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Ere. Considerazione, ovvero osservazione , sai a 
per avventerà la vostra , ma Don arte : perchè 
l 1 arte è delle cose certe , quali sono qnelle che 
ci ha insegnate Dante nel suo magistero , il qual 
sino a lui fu preso casualmente. 

F. N. Altramente parve forse a Dante medesi- 
mo , s’ io 1’ ho ben inteso ; perciocché se le rime 
non sono della propria arte della canzoua , sic- 
com’ egli dice , sono d’ alcun’ arte , eh’ a lei non 
è propria , e s’ egli avesse giudicato che non 
fossero di alcuna arte , non avrebbe detto ch’elle 
non fossero dell’ arte propria. 

Ere. E qual sarà quest’ arie , che non è pro- 
pria della canzona ? 

F. N. L* arte del rimare , la qual non è pro- 
pria della canzona ; perciocché conviene al so- 
netto , alla ballata , al madrigale , all’ ottava , al 
capitolo ed all’ altre poesie ancora illegittime ed 
irregolari. 

Ere. E questa se pur è arte , è solamente in 
quelle cose , delle quali si può dar certa ragio- 
ne : ma 1’ incerte , ed incostanti , le quali alcune 
volte si raccolgono sotto regole , ed alcune non 
si raccolgono , non ricevono eccellente magisterio , 
nè buono artificio. 

F. N. Dunque se questo eh’ egli ci diede , è 
buono artifìcio , dovrà esser certo parimente. 

Ere. Dovrà senza fallo. 

F. N. Or se vi piace consideriamo , se que- 
sta certezza si trova nelle sne medesime can- 
zoni , che da poi ci sarà- più lecito di ricercare 
in qnelle del Petrarca , e del Gasa , il qual ha 
dato principio al nostro ragionamento , eh’ in lui 
non % è potuto fermare. 
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Ors. Questa considerazione ni signor Ercole non 
potrà dispiacere ; ma da quale cominciaretn noi ?* 
F. IV. Da quella , se vi pare , la quale è la 
prima. 

Donne , eh ’ avete intelletto d’ Amore , 
lo vo’ con voi della mia donna dire , 

Non perch’io creda sua lode finire, 

' Ma ragionar per isfogar la mente. 

Io dico , che pensando al suo valore 
Amor sì dolce mi si fa sentire , . 

Che s’ io allora non perdessi ardire , 

Farei parlando innamorar la gente , 

Ed io non vo* parlar sì altamente , 

Ch’ io divenissi per temenza vile t 
Ma tratterò del suo stato gentile 
A rispetto di lei leggieramente , 

Donne e donzelle amorose , con vui ; 

Che non son cose da parlarne altrui. 

Ancora mi ricordo i versi , quantunque delle 
prose mi ha quasi fallo dimenticato: ma lasciaci 
questo che non monta niente , e ditemi fra quali 
canzoni la riporreste ? 

Ere. Questa è fra le tragiche di versi lutti en- 
decasìllabi , oomposta di due piedi e di dae versi» 
e 1 ' un piede è eguale all’ allro , e I’ un verso 
all’altro: e l’abitudine è non solamente fra -le 
rime dell’ un piede e quelle dell’ allro , ma tra 
quelle ancora de’ piedi e quelle de’ versi : laonde 
io non veggio che manchi alcuna cosa alla sua 
perfezione , s’ alcuno forse non desiderasse la me- 
scolanza del verso eptasillabo , per lo quale » come 
pare a Dante , insuperbisce 1 ’ endecasillabo : o 
se non voleste porre in considerazione » eh’ in 
tragica canzona chiuda la stanza con due rime: 
che per le vocali sono piuttosto di suono dolce 
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che di grande' e superbo : !a qual cos" tuttavia 
egli non fa senza mollo gindicio , perchè dimi- 
nuisce col suono il concetto dicendo: 

Ma tratterò del suo stato gentile 
In rispetto di voi leggieramente 
Donne e donzelle amorose , con vui ; 

Che non son cose da parlarne altrui. 

F. N. Ma il giudicio è delle cose certe , o 
delle incerte ? dico delle universali delle quali 
si può aver certa scienza , o piuttosto delle par- 
ticolari che sono sottoposte al senso ? 

Ere. Non si può negare che ’l giudicio non 
sia delle particolari. 

F. N. E l’arte è de’ particolari che sono in- 
finiti , o pur degli universali ? vqì non risponde- 
te ; in somma troppo avaro sete del sapere. Piac- 
cia a voi , signora Orsina , di rispondere in sua 
vece , s’ a. lui par grave darmi la risposta. 

Ors. L’ arte senza dubbio è degli, universali.^ 

F. N. Ma se l’arte è degli universali, .e 1 
giudicio non è degli universali , l’arte non sarà 
di quelle cose delle quali .è il giudicio. 

Ere. A questo si può rispondere., che non sì 
può dimostrar 1 ' arte e ’l giudicio nelle medesime 
cose ; ma non si nìega che il poeta in ^alcune 
sia artificioso , in altre giudicioso. 

F. N. A me basta che il poeta non in tutte 
le cose nè sempre possa o debba esser artifi- 
cioso e ’l luogo che si toglie all’ arte, sarà con- 
ceduto al giudicio ? 

Ere. All’inerzia piuttosto. . 

F. N. Ma P inerzia se pur è in alcuno che 
sia giudicioso , dee manifestarsi o star coperta e 
nascosa ? 

Ere. Stare ascosa. . . 
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F. IV. Dunque dove ella si palesa , non potrà* 
dimostrarsi il giudicio , e ’l merito avrà luogo in 
una stessa composizione ; ma il caso e la fortuna 
possono star insieme col giudicio? • 

Ere. Possono ; perciocché egli suol discoprirsi 
in quelle cose medesime che sono sottoposte alla 
sorte ; e queste io chiamo 1’ instabili e l’iucerle. 

F. IV. Dunque benché sia vero che i gran 
poeti siano differenti da quelli i quali compon- 
gono a caso , ciò si «leve intendere di que’ poeti 
che sempre o’ I più delle volte compongono in 
questo modo. 

Ere. Di quelli. 

F. N . E gli altri che sono buoni, sono simili 
agli altri buoni artefici? . ; 

Ere. Sono. ' ..... 

F. IV. Ma il capitano che vince molle volte - 
per la sua prudenza, vince alcuna volta per fortuna. 
Ere. Vince. 

F.-F. E ’I nocchiero che spesso conduce la 
nave in porto coll’arte marinaresca, ve la oon- •- 
duce talora per fortuna. 

Ere. Per fortuna ancora. 

F. N. E il pittor dipinge alcuna cosa per ventura. 
Ere. Colui che gittò la spongia nella tavola 
per disdegno ed impazienza , dipinse a quésto 
modo la spuma del cavallo. 

F. N. Dunque molte cose che son fatte per 
arte e per intelligenza , son falle ancora a caso. 

E quantunque non tutte 1’ arti partecipino della 
fortuna egualmente , pur quasi tutte ne parlicipa- 
no , chi più , chi meno. 

Ors. Questo meno a Dante che a ciascun al- 
tro dovrebbe parer sconvenevole ; il qual vuole 
che la Fortuna sia una intelligenza posta al go- 
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verno della sfera arcana. Laonde quel che si fa 
per fortuna , par che sì faccia per intelligenza. 

** dunque l’.arle sua delle canzoni 000 
_o scompagnata dalla furlana ; ma diteci , signor 
Lrcole , uon è una delle regole di Dante , che 
*a concordanza di due. rime vicine la qual è 
laudevolissima nella chiusa , si dee schivar ne’ 
piedi ? 

Or*. È cello delle sne, eh’ io me ne ricordo. 
^ Fultavolta nell uno, e nell’ altro piede. 

di questa canzone sono accordate due rime vicine: 

il che fece Dante per avventura con quel rcede- 
s * m ° giudicio , eh egli nell 1 altre sue composi- 
zioni maravigliosamente ha dimostrato ; ma que- 
sto vi parrà di poca importanza : è di maggiore v 
che si considerino in alcuna .altra canzoue come 
stiano quelle parti ch’egli chiama piede , o fron- 
te , o versi , o siriraa. 

Ors. Sì certo, perciocché io potrei averle intese 
assai meglio. 

F. . Considerando dunque col signor Eroole, 
prendiamo quella: 

Donna pietosa e di novella elette 
Adorna assai di gentilezze umane 
Fra là 've io chiamava spesso morie, 
leggendo gli occhi miei pien di pietà te 
E ascoltando le parole vane 
Si mosse con paura, a pianger fòrte : 

E V altre donne , che ' se fur accorte 
Di me per quella che meco piangia , 

Feci lei partir via ; 

Ed appressarsi per farsi sentire : 

Qual dice : non dormire ; 

E qual dice : perchè si ti seonforte ? 




3 ^ 8. La CaMlctla ' 

Allor lassai la nova fantasia 
Chiamando il nome della donna ■ mia 

E dubiterà forse la signora Orsina se quella stanza 

sia tessuta di fronte e di versi , o eli piedi , ó 
di sir iuia , o pur di piedi , o di versi. 

Ere. Di piedi e di versi non può essere se- 
condo le regole di Dante; perciocché i vecsi sn- 
rebbono ineguali : nè per 1’ istessa ragione di : 
fronte e di versi è composta ; d.unqtie di sirima 
p di piedi , e non è sconvenevole che I sirima 
superi i piedi in lunghezza perchè egli c inse- 
gna, che i piedi possono avanzare il siriina, ed 
esser avanzati. 

Ors. Questo aveva considerato anch io ; non- 
dimeno perciocché allora chiamiamo 1 ultima 
parte della stanza sirima ovver coda, quando dopo 
la’ divisione' non si fa la repetizione d alcuna 
modulazione, e quando si fa , jìicemmo che ella 
ha versi ; ! mi parrebbe che non dovesse esser 
grande il numero dei versi, il qual fosse cantato 
senza replicazione di modulazione: perciocché dove 
si fa il punto fermo , vi la pausa, ivi mi par che 
si possa acconciamente replicar le modulazioni. 

E, JY.' Vorrei che ne chiedeste a Messer Alionso 
dalla Viola , allo Slriggio, all’Ànimuccio, al Luc- 
ciasco, ò al Fiorino, o a fra Iacopo Moro-, o 
ad altro musico eccellente , dal qual udirei an» 
eh’ io cantar questa canzone , o alcuna in guisa, 
die io sentissi iunanzi la divisione la replicazione 
del modo , e di poi non 4’ udissi. ' 

Ere. Voi sarete per avventura simile a Socrate 
che impalò musica nella sua vecchiezza. 

F. N. In questo vorrei, assomigliarlo , o nella 
virtù dell’ animo ; m.t consideriamo 1’ iste**© in 
alcun' altra canzone: 
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La dìspietata mente , che pur mira 

Di dietro al tempo , che seri è (indato , 
Unir un de' lati mi combatte il core , 

E 7 desio amoroso , che mi tira . 

Verso il dolce paese eh' ho lasciato 7 
Da Ì altra parte , e con forza d’ amore. 
Qni si fa , se non m’ inganno , la divisione , la 
qual seguono questi versi : ì 

Nè dentro a lui sentì tanto valore * ,» 

Che possa lungamente far difesa , 

Gentil madonna , se da voi non viene. . 
Dopo i quali stimerebbe la signora Orsina che 
si potesse premier riposo convenevolmente , come 
dopo i tre primi ? • 

Ere. Si potrebbe : ma Dante non ha avuto 
questo riguardo , perciocché alla repetizione dell* 
modulazione si ricerca 1 ’ egualità delle parti. 

F. N. Ma ciò pare anzi cosa volontaria che 
necessaria : e se pur c’ è ragione ella vi prega 
che la ci insegnate. 

Ere . Voi sapete che Dante chiama stanza quella 
la quale è ricetto di tutte l’ arti , per simi- 
litudine delle abitazioni , ' nelle quali albergano 
gli uomini : ma siccome ne’ palagi l 1 una stanza 
corrisponde all’altra con bella proporzione di ma- 
niera , che sono eguali le parti superiori all’ in- 
feriori , e quelle che son poste allo incontro , e 
compartimento delle finestre parimente, e dell’ al- 
tre cose che sono per necessità , o per orna- 
mento: così nella canzone debbono i piedi essere 
eguali a’ piedi, e i versi a’ versi. 

F. N. Questa ragione vera potrebbe esser in 
qua Iche modo , ma non so già s’ ella sia certa : 
perchè alcuna volta avviene altramente nei palagi 
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fabbricati con buona architettura. Laonde nelle 
stanze ancóra quantunque il più delle volte ciò 
dovesse. osservarsi , alcuna fiala dovrebbe esser 
lecito di partirsi da questo ordine. 

Ere. Sempre è assai certa quella ragione , eh’ è 
fondata sovra la proporzione. 

F. N. Ma sovra qual proporzione la fonderemo 
noi ? Sovra la geometrica , o sovra l 1 aritmetica , 
o sovra la musica piuttosto ? 

Ere. Sovra la musica. 

F. N. Ma la proporzion musica è sempre di 
egualità , o pur anco di maggior inegualità al- 
cuna volta , alcuna di minore. 

Et'c. Dell’ una e dell* altra. 

F. N. Dunque secondo la vostra ragione le 
parti delle canzoni sempre non debbono esser 
eguali , ma qualche volta ineguali , o pur intendo 
poco quel che dite ? 

, Ere. Non per poco , ma per troppo intendere 
non m 1 intendete. 

.• F. Pi. Perchè adunque meglio v’ intenda , con- 
sideriamo ancora le canzoni del Petrarca , o del 
Casa , e prendiamo quella eh’ è quasi Re ina fra 
P altre : , *, 

Nel dolce tempo della prima etnie 

Che nascer vide , ed ancor quasi m erba , 
r La fera voglia che per mio mal crebbe ; 
Perchè cantando il duol si disacerba , 

Canterò come vissi in liberiate 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s’ebbe^ 

Poi seguirò siccome a lui ne ’ ncrebbe 

Troppo altamente , e che di ciò m’ avvenne ; 

Di eh' io son fatto a molta gente esempio : 

Benché il mio duro scempio 

Sia scritto altrove si , che mille penne 
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Ne son già stanche , e quasi in ogni valle 
Rimbombi il suon de miei gravi sospiri , 

Cti acquìslan fede alla penosa vita. 

E se qui la memoria non in* aita , 

Come suol fare , iscusinla i martiri 
Ed un pensier che solo angoscia dàlie , 

Tal eh' ad ogni altro fa voltar le spalle , 

E mi face obbliar me stesso a forza : j 

Che tien di me quel dentro , ed io la scorza . 
Questa canzone non dico a me , ma ad alcun 
altro potrebbe parer di piedi e di versi ; per- 
ciocché diranno eh’ innanzi e dopo la divisione 
possa farsi la replicazione della modulazione , 
in guisa che siano due piedi e tre , o più ver- 
si , nè c’è alcuna certa ragione del comparti- 
mento : terminerei nondimeno i due primi piedi 
nel sesto verso : laonde mi par che ivi si possa 
scrivendo e leggendo far pauto fermo , e pren- 
dere convenevole riposo , quantunque nella terza 
trapassi col sentimento sin all 1 ottavo verso e 
questo medesimo si potrebbe osservare in molte 
altre canzoui del Petrarca : per le quali cagioni 
è nato il dubbio. 

Ere. Il dubbio è nato piuttosto dall’ igno- 
ranza de’ lettori , che dal poco artificio dei 
poeta. 

F. N. Questo potrebbe avvenir facilmente , e 
porrò fra gli altri me stesso , che per la picciolo 
cognizione che io ho della musica , ho di ciò 
altre volle dubitato : nondimeno non mi porca 
picciolo artificio qnel dei poeta , ma incertoi 
laonde siasi pur grande quanto a voi pare , solo 
elle voi a me concediate che egli non sia cerio. 

Ere. Grande ed incerto non possono insieme 
stare ; nè parve a Dante , il qual lasciò scritte 
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queste precise parole. Perciocché sono certamente 
poeti , se dirittamente la poesia consideriamo , 
la quale non è altro eh 1 nna finzione rettorica 
e posta in musica : nondimeno soq differenti da 
gran poeti , cioè da regolati ; perciocché quelli 
hanno usato sermone ed arte regolata, e questi , 
come s’ è detto, hanno ogni cosa a caso. 

F. N. I poeti grandi sono , come parve a 
Dante , i regolati , ma che i regolati usino certo 
artificio , non ho ancora appreso da Dante : non 
però vi sia grave di rispondere a quel eh’ io vi 
dimanderò per impararlo. • 

- ' Ere. Chiedete quel che vi piace. 

F. N. Non vi pare, che ci siano alcune cose 
vere, che uon son certe ? 

Ere. Senza dubbio , perciocché assai spesso 
awieue che la buona moglie abbiti dato repulsa 
all’amante, lultavolta è incerto; e vero sarà pa- 
rimente eh’ un ladrone abbia spogliato gli altari, 
ina di ciò non avremo certezza. 

F. N. Ma fra le cose certe ce ne saranno al- 
cune che non sian vere. 

Ere. Ninna cosa è che sia certa e non vera. 

’ F. If. Dunque tutto quello eh* è certo , è 
vero : ina non per converso. 

F/v. E come voi dite. 

F. N. E se l’ artificio del Poeta è certo, sarà 
parimente vero. 

Ere. Sarà. » • • • . « 

F. IV. Ma la poesia , come Dante la difònì , 
è una finzione rettorica posta in musica. 

Ere. È veramente. 

F • /V. Dunque il vero artificio sarà artificio 
d’ una finzione. 
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Ere . Non so quanto ciò sia sconvenevole : 
ina voi siete troppo sollecito investigatore di quel 
eh' imporli assai poco. 

F. iV. Se questo Don vi pare sconvenevole ab- 
bastanza , seguiamo oltre , e consideriamo la dif- 
ferenza che segue ; la quale essendo parte della 
difhnizione , non può esser soverchia ; e ditemi : 

J’ arte Oratoria , o Rettorica che vi piaccia no- 
minarla , non dà precetti di quelle cose , delle 
•quali I 1 uomo si consiglia , e delle quali egli può 
far deliberazione ? 

Ere. Di queste e non d’ altre. 

F. N. "Ma queste sono elle certe, o di quelle 
-che possono avvenire , o non avvenire ? 

Ere. Della seconda maniera. 

- . F. IV. Dunque incerte. 

-, Ere. Incerte. 

F. IV. Il vero artificio dunque è del falso , e 
•I’ incerto del certo : la qual cosa a me par falsa , 
o almeno incerta. 

» Ors. E perchè non usate voi chiamarla falsa 
certamente ? 

F. IV. Perchè 1’ arte è abito e quasi forma , 
e le cose delle quali è arte , sono quasi mate- 
ria , e benché la materia sia incerta , non si 
toglie la sua certezza alla forma , il che , se vi 
piace , considererò con voi in questa guisa , fin- 
ché al signor Ercole piacerà darci la risoluzio- 
ne s non istimate , che la forma sia termine ? 

Ors. Senza fallo. 

F. DI. Ma il termine è certo o incerto ? 

Ors. Può essere certo , ed incerto. 

F. DI. Dunque il fine può esser certo ed in- ‘ 
certo. 

Ors. Può. 



/ 
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F. N. E se il fiue può esser certo ed incerto, 
quel eh' ha fine , potrà esser certo e«l ilicerta 
ancora. 

Ors. Poò. 

F. N. Ma quel che non ha fine , è infinito , ed 
è sempre incerto. 

Ors. Così stimo. 

F. IV. Dunque il finito in quanto egli è finito , 
è certo. % 

Ors. È. 

F. IV. E questa certezza egli prende dal fine, 
o dal termine : laonde io direi che il termine in 
quanto egli è termine, fosse certo sempre, o che 
le cose terminate in quanto terminate fosser cer- 
te s la forma dunque dell' arte determinando la 
materia , le dà qualche certezza. Ma pur se ci in- 
ganniamo , toccherà al sigaor Ercole ed agli altri 
dotti a trarci d 1 errore. 

Ors. A me così pare che segua delle cose 
dette. 

F. N. Diremo dunque che questa certezza sia 
la regola. 

Ors. La regola , e non altra. 

F. N. Ma avete voi osservato eh* alcuna volta 
non potendosi la materia adattare alla regola , la 
regola si piega alla materia ? come avveniva di 
quella , che fa detta regola Lesbia. 

Ors. L‘ ho osservato , o letto piuttosto. 

F. N. In questa guisa dunque la materia delle 
cose contingenti la quale è molle fiate dura 
e malagevole da trattare , ricerca che la regola 
sua si torca , e si pieghi secondo 1’ occasioni : il 
qual piegamento è il gìudicio dell’ artefice ; o al- 
meno egli non è senza il giudicio : però io con- 
cederei *«6ai facilmente all’Alighieri , ohe i poeti 
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gravi , siano irregalali : purché yoi a me conce- 
di ale , che la regola non sia di queste rigide e 
dure , che non si possono torcere in alcuna ma- 
niera , ma dell’ altre , che sono arrendevoli e 
pieghevoli di leggieri. '«■ 

Ors. Questo vi sarà da ine conceduto agevol- 
mente, acciocché, se mai vi piacerà ciarlaci, cer- 
chiate di scrivere 1’ artificio vostro al gusto degli 
uomini che ci vivono. 

F. N. Io non son tale , che possa dar le re- 
gole , se non per avventura a me stesso : ma 
delle regole dateci dagli altri molte volte ho du- 
bitato , se fosse , o non fosse^convenevole osser- 
varle intieramente. 

Ors. E per qual cagione?. 

F. IV. Se voleste ch’io vi manifoslassi l'ori* 
gine , e quasi aprisse il> fonte de' miei passati 
dubbi , non saprei negare di compiacervi , parti- 
colarmente in presenza del signor Ercole. : 

Ere. A lutti farete cosa grata oltremisura. 

F. i\. Non ai>biam già detto che la poesia è 
una finzione rettorie.*» posta m musica ? 

Ors. Abbiamo. 4 . 

F. N. La qual definizione è molto somigliante 
a quella, che già diede * P antico Gorgia della 
tragedia; cioè eh’ ella fosse un inganno, per lò 
quale gli ingannatori sono migliori di quelli , 
che non ingannano , e gli ingannali più saggi , 
dei non. ingannati. E dico assai, somigliante, o 
piuttosto in parte Pi stessa , perciocché ogni fin- 
zione è inganno; ma se questa è finzione rettori- 
ca, siccome parve a Dante, ò inganno reltorico. 

Ors. E senza dubbio. ■* 

F. N. I Retori dunque sono ingannatori. 

Ors. Sono. 

Tasso Dal. T. 3. *13 
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F. N. Ed ingannatori eziandio gli oratori , che 
da loro apprendono questa arte dell' ingannare. 

Ors. Così credo. 

F. IV. E questi oratori sono i poeti, e i poeti 
oratori simili a' medici, che volendo che sia 
presa la medici ne , ungono di mele i labri del 
vaso , e dopo ohe la 'medicina è stata presa 
porgono sempre o confetto , o arancio , o altra 
cosa , per la quale I’ odore della medicina non 
oilenda l’ infermo. 

Ors. Stolto somiglianti sono lutti questi negli 
arlifìcj loro. > , 

F. IV. Ma gli ingannatori soglioao manifestare , 
o ricoprire gli artifìcj. 

Ors. Ricoprire. 

. F. N. Dagli oratori dunque , e da’ poeti sem- 
pre, o assai spesso ci sarà copertali loro artificio. 

Ors. Sarà. 

F. N. E ricoprendo, inganneranno meno age» 
volraente , o più facilmente ? 

Ors. Più facilmente. 

F. IV. E l’ ingannare più agevolmente è mi- 
nore , o maggior artificio ? 

Ors. Maggiore. 

F. IV. Il nasconder dunque P inganno , e per 
così dire , la dissimulazione dell’ arte è sommo 
artificio,, e quello solamente, eh’ è stalo nsato 
dagli uomini grandi che governano i Regni e 
le Repubbliche e gli eserciti , qual fu Pericle , 
Demostene, Alcibiade, Scipione, Catone, Lelio, 
Cesare, Pompeo. E quantunque Marco Tullio' 
insegnasse l’ arte dell’ oratore , nondimeno sprezzò 
tutta quella certezza , o piuttosto minutezza o 
bassezza d’ artificio 4 la qnaie da retori s’ inse- 
gnava con picciola mercede : però non solamente 
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1 ’ esercitò nel senato , e fra Giudici alla grande , 
e come a gran seualore pareva convenirsi ; aia 
ne scrisse parimente come grande , e sprezzatole 
di tutte 1’ esquisite diligenze. * 

Ors. Questo cbe ora dite, quantunque sia 
detto con ragioni assai nuove, è nondiméno con- 
forme all 1 opinione di molti. 

F. N. Ma i poeti , t> siano gli istessi che gli 
Oratori , come si raccoglie dalla definizione , o. 
pur tanto simili , che molte cose dell 1 artificio 
siano comuni , debbono in questo modo infin- 
gere e ricoprire 1" arte per ingannare con mag- 
gior agevolezza. * 

Ors. Così poi potranno meglio ingannare. 

F. N. I poeti dunque sono simulatori , e i 
musici e gli istrioni , e particolarmente, la scena 
simula l'azione degli Eroi,, come dice Aristote- 
le , ed allora l 1 arte de' poeti sarà nella somma 
eccellenza che sarà nella somma simulazione. 

Ere. Non avrebbe concesso Platone questa ma- 
niera d' infingere a’ poeti i quali come nel 
sonetto leggeste d’ Omero , sono biasimati dagli 
nomini sciocchi. . * - . , 

F. N. Nou so quel ch’io dica d’ Omero e 
d’ Esiodo , perchè sono tanto antichi che non è 
passata alcuna certa cognizione ; tutta volta io credo 
eh’ essi fossero i primi maestri de’ costumi: ma 
di Solone, chi dubiterà qual egli fosse? 

Ors. Niun certo , perchè parendogli picciola 
ogn’ altra finzione , s’ infinse pazzo , .e come pazzo 
volle persuadere al popolo Ateniese la ricupera- 
zione d 1 Egina. * 

F. IV. Di Sofocle parimente , d’ Enripide e 
d’ Agatone vi pare che si possa dubitare eh’ essi 
non fossero uomini civili ? , 
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Crs. Di questi a p cura s 1 Uà la medesima opinione. 

JF. N. E fra Latini fu osservata questa maniera 
istessa d’ ini’ugcre , per la qual Virgilio acquistò 
tanta riputazione , cbe fu degno d’ essere con 
Mecenate e Agrippa chiamalo al consiglio di 
Augusto , quando egli pensava diporre la mo- 
narchia , e Orazio, e quelli: cbe seco fiorirono, 
e quelli cbe furono in pregio al tempo degl’ Im- 
peratori , con questo artificio dell’ infingere s’ a- 
pr irono la strada a molti onori. E quantunque 
grandi non fossero nella repubblica , tutti nondi- 
meno vollero scrivere e poetare come grandi. 

Ors. Così avvenne. 

F. /V.' E quindi nacqué il disprezzo delle re- 
gole, per lo quale non acquistarono biasmo e ver- 
gogna alcuna , ma fama , ed onore: e nella nostra 
lingua Dante, il quale fu non solamente poeta, 
ma cittadino illustre , poco osservò alcuna di 
quelle regole , ch’egli medesimo avea date. 

Ors. Già questo abbiamo in parte conosciuto. 

F. uY. Nè l’osservò poi il Petrarca,, il qual 
benché per le poesie ‘laltue volesse prender la 
corona dell’alloro dal buon re Roberto, nelle 
volgari nondimeno egli non ricercò altro onore , 
cbe la grazia della sua Donna : e per questa ra- 
gione tanto solamente del magisterio ci voile di- 
scoprire , quanto a’ gentile amante parca conve- 
nirsi. Non l’ osservò il Bembo , perchè nacque 
gentiluomo veneziano, e visse nella coite lun- 
gamente fra grandi come grande , ed ultimamente 
fu creato cardinale : nè sempre 1' osservò Mon- 
signor dalla Casa , per le medesimo cagioni, nè 
il Capello , perchè -la sorte uen gli tolse quel 
che gli diede il nascimento : nè il Tasso uomo 
di fortuna mollo inferiore , ma d’ ingegno eguale , 
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e di facilità e di felici!» nel poetare, più vicino 
ni primo che al secondo : ina perciocché fra tulli 
tpiesli ninno ricercò più la grandezza del signor 
Giovanni della Casa , quantunque non conseguisse 
quel grado eli’ era dovuto a’ suoi ineriti singola- 
ri ; chiunque vorrà scrivere come eotfviensi a 
grandi , a mio parere dovrebbe proporselo per 
esempio. Non vi spiaccia dunque, che ci mettiamo 
innanzi alcuua delle sue canzoni'. r 

Ors. Questo io aspettava, e mi ricordava, che 
voi avevate promesso di farlo e non so come ve 
n’ eravate scordalo. 

E. Pi. Prendiam questa. 

Errai gran tempo , è del cammino incerto 
Misero peregrin moli’ anni andai 
Con dubbio piè sentièr cangiando spesso , 

Nè posa seppi ritrovar giammai , 

Per piano calle , o per alpestre» , ed erto 
Terra cercando e mar lunge , e d' appresso 
Tal eh ’ in ira e in dispregio ebbi me stesso , 
E tutti i miei pensier mi spiacquer poi 
di' io non potea trovar scorta , o consiglio.. 
Ahi cieco mondo , or veggio i frutti tuoi , 
Come in tutto dal fior nascon diversi. 

Pietosa istoria a dir quel eh 1 io soffersi 
- V Jn così lungo esiglio - 
Peregrinando fora ; 

N on già eh 1 io scorga il dolce albergo ancora- y 
Ma il mio santo Signor con novo raggio 
La via" mi mostra , e mia colpa è s' io caggio - 
biella quale io prego il signor Ercole che mi 
dica se i primi sei versi , ne’ quali è terminato 
il sentimento, sia fronte della canzona, o piedi ; 
ina la dimanda potrà forse parere disdicevole ft 
molti , perciocché la fronte è la parte saperlo*» 
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<!ell’ uomo, e ! piedi l’inferiore; laonde se con que- 
sta proporzione dovessero considerarsi nelle stanze, 
r una dovrebbe esser la parte suprema, e I’ altra 
1 ' infima : nondimeno j>erchè Dante il quale trovò 
questi nomi, diede T uno e l'altro alla prima, io 
vi chiedo se questi sei versi siano fronte, o piedi. 
Ere. Piedi. 

E. N. Ma quelli che seguono, saranno versi, 

0 sirima. • • • - 

Ere. Versi. 

F. N. Ma essendo questi versi composti di nove 
endecasillabi e due eptasillabo, saranno ineguali. 

Ere. Saranno , ma io non doveva concedervi 
thè la divisione si facesse dopo i sei primi versi. 
Farò dunque come i giuocatori di ' scacchi , i 
quali avendo mal giuocato un pezzo , il ripiglia- 
no , e ’l ritornano a giuocare , perciocché dirò 
che V alltfè oda comincia nel nono verso , laonde 

1 nove primi saranno tre piedi eguali, e gli otto 
"ultimi 0 sarà sirima, o pur due versi eguali. 

F. N. Se così dividerete la canzone, fuggirete 
questa sconvenevolezza , ma nella seconda non 
schiveremo quello eh’ ad alcuno pare sconve- 
nevole , ed a me degno di molta lode , cioè 
che ’l poeta trapassa dall’ una all’ altra parte della 
stanza senza ritegno, e senza legge alcuna. Per- 
ciocché dal settimo passa nell’ ottavo 
Con sì fatto desto coni 1 le tue 
Dolcezze, Amor , cercava : 
nè si fermando al nono, discende al decimo senza 
freno a guisa di velocissimo cavallo di Parthia , 
o pur di fiume che discenda altrettanto chiaro , 
quanto Teloce ; ma ricerchiamo , se vi piace , ia 
una delle canzoni di Dante quello che sia qui * 
non abbiamo potuto ritrovare. 
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Ere. Ricerchiamo. * - 

F. N. Or prendiam questa ch’è della leggiadria. 
Poscia eh ’ A mor del tutto m’ ha lasciato 
Non per mio grato : 

Che stato non area tanto gioioso , 

Ma però che pietoso 
Fu tanto del mio core , 

Che non sofferse d’ ascoltar suo pianto , 
lo canterà »• 

Piacevi che questi sei primi sien fronte, o piedi ? 

Ere. Fronte , perchè sono di sillabe ineguali 
quantunque sieno eguali i versi. 

F. N. Questa è picciola differenza ; però se 
vogliamo , che non si metta in considerazione , 
faccialo come vi pare. 

Ere. È tanta f che basta. 

F. N. Dunque volete che sia fronte; siasi , ma 
quelli che seguono sono tredici , nè posson esser 
sirima ; perciocché fronte e sir ima non stanno in- 
sieme , segue dunque che siano versi; or vedete, 
se de’ tredici versi , de’ quali sette sono endeca- 
sillabi e gli altri eptasillabi , potete far versi , 
eguali di sillabe e di versi , e se non potete , o 
par sé non si ^possono , ne segae che la re- 
plicazione della modulazione si faccia non sola- 
mente di versi eguali , ma d’ineguali. » 

Ors. A me pare che la conclusione sia tanto 
provata , che non ci sia mestieri di prova. 

F. N. Per avventura n’ ha bisogno , perchè 
alcuno difenderebbe più volontieri 1 ’ altra parte 
che la fronte possa tessersi col sirima ; e dun- 
que T arte dataci dall' Alighieri vera il più della 
volte : ha nondimeno alcune eccezioni , per h 
quali mi pare che la regola si potesse accrescere 
e ricever le reposizioni ancora de’ versi dispari : 
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nia'I mio parere nou c fermo, che alcuna rolla 
non passi nell altra parte, ehe si può .difend ere si- 
milmente : nè questi solamente sono i miei dubbi , 
ma n’ho alcun" altri maggiori che temo dì palesare. 

Ors. Fra noi si può dir ogni cosa assai secu- 
lamente, perchè lòtti staranno lanto celati, quanlo 
a voi parrà. 

F. N. Io dirò adunque assicurato dalla rostra 
fede, che l’arte del rimare insegnataci dal Poeta 
fu quella, ch'egli volle insegnare pubblicamente* 
c che ce ne siano altre più secreie, che da molti 
non furono conosciute , da molti non risolate a 
volgari. . •. - 

Ors. E quali son queste per vita del principe ? 

F. N. Non dico quali siano , ma quali credo- 
eh’ elle siano : queste a mio parere sono la rel- 
lot’Jca e la dialettica^- e ’l primo che ardisse di 
manifestarle dopo Dante, il qual pose la rettorie» 
per geuere della poesia ó per differenza nella 
definizione , fu Giulio Camillo ; laonde così po- 
trà lamentarsi di lui il re Francesco, come fece 
Alessandro d‘ Aristotele , eh’ avesse divulgali i 
libri della metafisica. Tuttarolta egli picciola parie 
di questo artificio dimostrò ne’ poeti , ed in quella 
seguì anzi Hlàrco Tullio, che Aristotile , eh’ assai 
più larga dottrina ci avea lasciata scritta in oli» 
libri della Topica oltre i luoghi trattati nella Rel- 
toriea , e qual sia la diversità eh’ è fra 1’ uno q 
T altro , stimo che vi debba esser manifesta. 

Ors. Quel ch’io ne so, è poco in comparandone 
di quello ch’io ne posso imparare, però non vi 
sia grave dimostrarmi la varietà eh’ è fra questi 
due famosi scrittori. 

F. N. Io la raccorrò in brevi parole , perchè 
è cosa delta dagli altri , la qual pon acquetò - i- 
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miei dubbi ina gli mosse. Dico , che 1’ uno , 
t Jue Ans'.otile, \uoie eli’ i luoghi degli argomenti 
fossero le massime proposizioni , le quali sono in * 
guisa credfile per se stesse, che non li a uno bi- 
sogno di prova ; e 1’ altro raccolse la moltitudine 
oro ’ ® grandissima, in. poche differenze", te 

quali sono quasi luoghi de’ luoghi , facendo I’ arte 

yr u !,° I*" 1 * ac 'l e tanto men copiosa : e Giulio 
Camillo dappoi mostrò esser usata da’ poeti , & 
particolarmente dal Petrarca nel formar T elocu- 
zioue Topica che fu cavata da quelli islessi luo- 
g il , da quali si traggono gli argomenti. 

Ors. Non veggio sin’ ora di che debbiate du- 
bitare. 

Qual vi pare nella poesia parte princi- 
pale , I elocuzione , o la sentenza ? 

Ors. L’ elocuzione. . . r> 

J 1 . N. Peichè dunque insegna nell’elocuzione 
«juel , che prima doveva insegnarci nella sentenza? 

Ors. Forse giudicò altramente Giuli© Camillo,, 

*1 quale non seguì la Dottrina d’ Aristotile. 

F. yv. E per questa cagioue egli raccoglie nella 
sua picciola Topica alcuni pochi luoghi, e non si 
serve del numero così grande delle proporzioni. 

Ors. Per questo. 

F. N. Avrebbe nondimeno potuto raccorre 
quelle che sono sparse ne’ libri d’ Omero , di 
Museo , d’ Esiodo , di Pindaro , di Teognide , 
i Focillide, di Saffo, d Anacreonle , d 1 Eschi- 
»o , d Eurijjide , di Sofocle , d’ Aristofane , 
di Teocrito , d’ Appolonio , di Quinto Calabro , 
di Plauto, di Terenzio, di Lucrezio, di Virgilio , 
d’ Ovidio , di Catullo , di Tibullo , di Proper- 
zio , di Dante e del Petrarca , e di tanti altri 
non solo poeti , ma istorici e filosofi. 



\ 
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On. Avrebbe eoo P «bile del * F "? c,i '- 
F. N. E le massime proporzioni sarebbouo 
Mali i luoghi degli argomenti che deiibono nvore 
i poeti, non solo per acquistar la benevolenra della 
sua dono. , ma in persuadere a’Pnne.p. 1 untone 
e la pace «I beo pubblico, o I. guerra con . 
gli infedeli , come fece il Petrarca m quelle Ire 

canzoni : v . . . 

Italia mia benché 7 parlar sta indarno. 

Spirto gentil , che quelle membra reggi. 

« O aspettata in del beata , e bella. 

Nelle quali egli ha si pochi imitatori , quantun- 
que n’ abbia tanti nelle materie amorose. 

Ors. E più n’ avrà forse per 1 avvenire. 

F. N. I» , loro è stato usato soverchio artificio ; 
laonde dovrebbono esser piuttosto ristrette le leggi 

Ors. L’ imitazione mi par bella e grande , ma 
V argomentar mi par cosa anzi da loico che d o- 

ralore o di poeta* ( 

F. N, Vi par dunque che ’1 Petrarca non ar- 
gomenti nelle canzoni già dette e nell’ altre sue 
e ne sonetti ? e che non argomenti assai spesso 
Virgilio e Omero , e gli altri de’ quali abbiamo 

ragionalo ? r 

Ors. Argomentano ma rare volte e spesso 

fanno altro, che argomentare. * 

F. N. E che altro fanno ? 

• •• 



Ors. Imitano , o assomigliano. 
F. N. E la similitudine non 



è nns maniera 



d 1 argomento ? * . ... 

Ors. Or mi sovviene , eh' il luogo da simili , 

dai quali si traggono tanti argomenti, è quello 
che più conviene a’ Poeti ed agli Oratori. 

F. N . Ed oltre questo sapete , che due sono 
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le (orme degli argomenti usati dall’ oratore , P e- 
sempio c 1’ entimema, siccome è del Loico P in- 
duzione e ’I sillogismo. 

Ors. Sullo. 

F. N. Ma ciascuno , eli’ assomiglia , non si 
propone qualche esempio d’ assomigliale ? 

Ors. Senza dubbio. 

F . N. Dunque io qualche modo argomenta , 
quantunque P argomento non sia messo in forma, 
ricoperto con quella finzione, della quale abbiamo 
ragionato ; ma quanto egli è meno manifesto , 
■tanto egli è più acconcio a persuadere. 

Ors. Veramente leggendo i Poeti , molto sono 
stalo persuasa all’ onore , alla gloria , ed alla 
virtù , e quasi più che da' filosofi stessi. 

F. N. Ma oltre gli esempi vogliara noi credere 
cb'ii poeta usi già mai gli entimemi? 

Ors. Credo, che ve ne siano a dovizia. 

F. N. E chiunque dimostra che ’1 soggetto 
sia nel predicato, o non si osa in qualche modo 
questo argomento. ' 

Ors. Così stimo. 

F. N. Crediamo che ’1 Petrarca P usi mai ? 

Ors. Io non mi son accorta ancora di questo 
artificio. 

F. N. Ma riguardando forse più diligentemente, 
potrete per avventura ricdnoscere molti vestigi, 

Ors. E dove , o come ? 

F. N. Poueudo il soggetto della canzonetta 
dall' una parte : e sia il soggetto Madonna Laura 
e le cose le quali seguono , o precedono , ov- 
vero sono aliene , e dall' altra il predicato , che 
sarà I' esser bella , e le cose parimente, che sono 
precedenti alla bellezza, o seguenti o par aliene, 
• appariranno molli modi da congiungere il prò» 

\ 
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dicalo al soggetto , o da separarli da quelle co- 
se , che sono sconvcnevoli all’uno ed all nllro. 

Ors. Non sarò tarda- a riguardarci. _ # •* 

t\ N. Nè solo queslo metodo mi par di rico* 
uoscere , ma nella canzona seggio quasi una im- 
magine , o un’ ombra del divisivo , e nel sonetto 
del composiliio. Perciocché nell’ una si sparge , 
,e raccoglie nell’ altro, e 1’ una risponde all ode 
greca , o latina , 1’ altro all’ epigramma : ma il 

considerar queste cose più minutamente sai ebbe 
fatica d’ alcuno meno occupato. 

Ors. Sarebbe veramente , nè io ardirei d im- 
por tanto peso a chi n’ ha sostenuta maggior pai te 

di quella eh’ io avrei creduta da principio che 
dovesse portare, ma tutto è 4 stato vostra cortesia , 
c uostro -guadagno. 

F. N. Anzi rpur T acquisto è stalo comune: 
che s’ io afro detto cosa che non vi dispiaccia , 
mi piacerà 1’ avere dubitalo d’ alcune cose, ed in 
«altre confermata la mia opinione col vostro giudicio. 

Ors. Se il mio parere è degno d’ alcnna stima, 
non lasciamo la musica , eli’ è la dolcezza e quasi 
1’ anima della poesia , come poco inuanzi accen- 
naste di voler fare. 

F. /V. Ma non accetteremo noi quella definì* 
./ione di Dante , nella quale concede il suo luogo 
alla musicai ' . 

Ors. Accetteremo. 

F* A’.. Dunque il generei ! suo e quasi la ma- 
teria sarà la finzioue , e sué forme saranno Retto- 
rica e Musica. * « . . 

Ors. Saranno: 

F. N. Ma se non m? inganno , 1’ ultima forma 
fu aggiunta da lui non come essenziale , ma quasi 
accidentale alla poesia , nella quale sono alcuni 
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parlari muli e senza condimento , che per se 
slessi sogliono esser ascoltali e letti volentieri : 
altri che hanno bisoguo di questo condimento , 
la qua! differenza Dante medesimo mostrò di co- 
noscere , dicendo, che le canzoni adempiono per 
se stesse lutto quello , che denno , il che le bal- 
late non fanno, però hanno bisogno de’ sonato- 
ri , e quinci seguita che le canzoni debbano es- 
ser stimate più nobili. 

Ors. Assai in questo manifesta la sua opinione. 

F. N. Ma non tanto , che non porga occasione 
di nuovi dubbi , perchè se le ballate hanno bi- 
soguo di sonatori , mi par che lo delibano aver 
de’ ballerini ancora, a’ quali rni paiono fatte piut- 
tosto : ed a voi che ne pare ? 

Ors. Questo medesimo. 

F. N. I sonetti dunque avranno bisogno di 
sonatori ? 

- Ors. Avranno.' 

F. iV. E per questa ragione le canzoni quan- 
tunque non abbiano bisogno di questi , nè di 
quelli , I’ hanno di cantori e di cantatrici. 

Ors. Sì veramente. 

F. M. Par dunque che ’l lor modo sia nobilis- 
simo , oltre tutti gli altri di questa specie e di 
questo genere ; perchè ha solo bisogno di ehi lo 
canta : ma i sonetti oltre il canto , ricercano il 
suono , nè le canzoni medesime il rifiutano , per- 
chè Aristotile dice ne 1 problemi , che sono udite 
più volentieri al siton di lira, eie ballate, oltre 
il suono e ’l canto , desiderano il ballo. Ma sorr.t 
le canzoni c’è un altro poema di un altro gene- 
re , il quale non ha bisogno d’ esser cantato , e 
questo modo fu da Ini conosciuto per avventura 
come si antiveggono le cose future , quando egli 
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disse , eh’ alcuno sino a’ suoi (empi non area can- 
tato dell’ armi , delle quali si suol cantare , -e 
scrivere nell’ epopeja , in guisa che ’I canto non 
toglie alcun pregio alle cose scritte , ma giunge 
più tosto ; nondimeno sono basleroli per, se stes- 
se , onde possono esser domandati non solo can- 
ti , ma libri, ne 1 quali s > è usata ruttava rima, 
come quella , eh’ essendo più uniforme riceve mi- 
nor varietà di modulazioni. 

Ors. In questo modo io ho già sentito cantare 
ferversi di Virgilio alla lira. 

F. Mi Può meglio far senza il canto , che non 
può alcuna delle già dette composizioni ; laonde 
è molto più acconcia alla narrazione. Perciocché 
l'ineguale s'accomoda alla grandezza, del dolo- 
re e dell' affanno , come dice Aristotile ; ma al- 
r incontro quel eh’ è eguale , come sono i versi 
lutti endecasillabi, è meno acconcio al pianto. 
Questo dunque a- me pare, che debba esser sti- 
malo il nobilissimo modo ; e voi che ne dite ? 

Ors. Io lascio facilmente persuadermi. E l’altro 
ch'egli chiama nobilissimo, è forse così chiamato 
jfer alcuna similitudine fra questo modo , e l'E- 
roico , il quale da Ini è detto Tragico , come 
appare in qne' versi : 

Euripilo ebbe nome , e così il conta 

V alta mìa tragedia in alcun luogo ; 
ed in ciò segaitò il giudicio di Platone , il qua- 
le , prima di lui , chiama Omero , poeta tragico. 

Ors. Dietro a così grande autore non si poà 
errare. 

F. N, Direm dunque, s' al signor Ercole non 
pare sconvenevole, che la Tragedia sia un genere 
subalterno di quella, eh’ è propriamente Tragedia, 
« della Epopeja, e di queste picciole composizioni; 
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«he pnrticipaQO delle passioni tragiche, e della 
sua nobiltà. < 

Ors. Tutto quello che non è negato dal signor 
Ercole , prendereni quasi conceduto. 

F. N. Male canzoni hanno bisoguo della ma» 
sica quasi per condimento ; ma quale cercheremo 
noi , che sia questo condimento , qual piace a 
giovani lascivi fra’ conviti , e fra’ balli delle aal- 
tatrici , o pur quello che agli uomini gravi ed 
alle donne suol convenire ? 

Ors. Questo più tosto. 

F. N. Dunque lascierem da parte tutta quella 
musica, la qual degenerando è divenuta molle ed 
effeminata e pregheremo lo Striggio , e Iaches, e 1 i 
Lucciasco , e alcuno altro eccellente maestro di 
musica che voglia richiamarlo a quella gravità, dalla 
quale traviando è spesso traboccata in parte di cui 
è più bello il tacere che il ragionare , e questo 
modo grave sarà simile a quello che Aristotile 
chiama duristi il quale è magnifico, costante , e 
grave, e sopra tutti gli altri accomodato alla celerà. 

Ors. Cotesto non mi spiace, ma par ni una cosa 
scompagnata dalia dolcezza può essere dilettevole. 

F. N. Io non biasimo la dolcezza e la soavi- 
tà , ma ci vorrei il lemperameuto , perchè io. 
stimo, che la musica sia come una delle altre arti 
pur nobili , ciascune delle quali è seguita da un 
lusinghiero simile nell’ apparenza, ma nell' opera- 
zioni molto dissomigliante , e come 1 ' arte della 
cucina lusinga la medicina, il calunniatore all* o- 
ratore , il sofista al filosoio ; così la musica la- 
sciva alle temperala, 

Ors. tra tanti lusinghieri sono in molto peri- 
colo non solamente gli uomini , ma 1 * arti mede- 
sime, e quelli, e queste in gran parte contaminate t 
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]C, :Y.'; Dunque il nostro Poeta dall' una parto 
si gttòrdferà di non cader nelle arguzie de 1 sofi- 
sti , fe quali hanno ripiene rnolifetoonrpósiriani che 
piacciono al mondo: dall’altra^ che- "il • condi- 
mento della musica non sia stemperato , nè so- 
verchio, ma, come Tirtco tra gli Spartani, dovrà 
esser fra gl' : Italiani , o fra Cristiani piuttòsto in 
queste guerre , che sono tra loro e i Turchi e 
ì Mori e gli altri che hanno perduto il lume 
della vera fede: e cantando ora circa il sinistro, 
ora circa il destro , si dovrà proporre come per 
esempio il rmnimenrto del primo Cielo-, che si 
muove dall 1 Oriente all' Occidente, o por dalla de- 
stra alla sinistra , e quelli degli altri ancora, che 
sono mossi diversamente , i quali due moli asso- 
miglia' l’anima nostra colla volontà c coll'appetito. 
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